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DEL COMENTO

- R A T T O

DA MONS. PANICAROLA

Sopra il Libro della Locuzione

DI DEMETRIO FALEREO

IN CINQUE LIBRI DIVISO.
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IN NAPOLI MIDCCXXX. 4

Nella Stamperia di Gennaro Muzio,

Erede di Michele - Luigi.

Con Licenzia de' Superiori.
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ALL'ILLusrRiss., ED EccELLENTIss. StenoRE

IL SIGNOR PRINCIPE

D. AL ONSO PINTO

DE PRINCIPI D'ISCHITELLA,

Cavaliere dell'Ordine di S.Giacomo, del Conſiglio

Collaterale di Sua Maeſtà Ceſarea e Ca

tolica , e ſuo Scrivano di Razione

in queſto Regno di Napoli.

N, REDESI, EccELLENris

7 SIMO PRINcipe, CO[Illl

nemente per gli an

(i, tichi, e moderni Ora

I tori , la Locuzione »

s NN ºi eſſere la più diffici

5 Airs si le, e la più nobile,

parte della Rettorica; (a) perchè eſ

ſendo eſſa quella ſola, che ornatamen

a 2 tC

() Quintil, de Inſtitut, orator, lib, 8,



te manifeſta e comunica agli aſcoltan

ti ciocchè nella mente del dicitore ,

prima conceputo ſi era, tutte le altre

coſe ſenza di eſſa ſon vane, e ſomi

glianti ad una ſpada, che dentro al

la guaina ſtà inutilmente ripoſta: e ſe

(a) L'Invenzione, dice Marco Tullio,

e la Diſpoſizione altro pregio non dan

no all'uomo, che d'eſſere reputato pru

dente, la ſola Eloquenza lo fa oratore:

quindi egli intorno agli ammaeſtra

menti di queſta parte poſe ſua eſtre

ma cura, ed innanzi a lui Ariſtote

le nella ſua Rettorica ne avea nobil

mente ancor ragionato. Amendue pe

rò non con quella ampiezza, con cui

trattonne Demetrio Falereo ; perchè

laddove Ariſtotele, favellandone di eſ

ſa come di una delle cinque parti

della Rettorica, ſe ne paſsò aſſai di

leggieri, e Cicerone non fece altro al

la fine , che dar ſemplicemente giu

dizio, in qual degli Stili conſiſteſſe,

il più nobile e laudevol modo di ra

gionare; Demetrio trattò di eſſa, co

me di genere appartenente ad ogni

ſor

(a) De Oratore lib, 1,
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ſorte di favellare in proſa, e oltre,

a queſto inſegnò altrui praticamente

la maniera, con la quale ciaſcun de

gli Stili compiutamente formare , e,

adoperarſi poteſſe. Queſt'opera però,

comechè ſommamente commendabile

per ogni verſo, riuſciva a noi, an

zi oſcuretta , che nò , e per conſe

guente di piccolo giovamento ; per

" ſcritto Demetrio breviſ

imamente in un tempo, in cui più
º e- i e- 2 - -

che mai l'Eloquenza fioriva, e gli am

maeſtramenti dell'arte eran chiariſſi

mi, di molte coſe ſi rimaſe di favel

lare, come a tutti allora ben note ,

le quali al preſente per la più parte

degli uomini non ſi ſanno . E quan

tunque molti , avendo conoſciuto il

di lei pregio, l'aveſſero traſportata -

nell'idioma latino, ed anche nel vol

gar noſtro, come infra gli altri fece

ro con tanta lode Piervi , e Pier

Segni; ſi ſarebbe ella rimaſa ancora

i" foreſtiera, e negletta tra noi,

e Monſignor Franceſco Panicarola

Minore oſſervante non l'aveſſe veſti

ta d'abito, e di coſtumi toſcani, e'n

al 3 glº



º
-

maniera illuſtrata col ſuo nobil Comen

to, che oggi mai da queſta ſola lettura

può ciaſcuno apprendere da se ſteſſo

quanto richieggaſi per bene ed elo

quentemente ragionare in proſa. Que

ſto Comento appunto, riſtretto però,e'n

qualche parte ancora ordinato con ,

quella chiarezza, che per me ſi è po

tuta maggiore, dovendo preſentemen

te metterſi in luce ad utile e giova

mento di coloro , che della noſtra ,

italiana Locuzione ſon vaghi , altro

non richiedeva , che rinvenire una -

valevole protezione, ſotto la cui om

bra propizia poteſſe egli ſicuramente

ricoverarſi. E queſta onde mai potea

ſperarla migliore, che dal voſtro no

me, non men ragguardevole per le ,

proprie ſingulariſſime doti , che per

l'antica, e reale progenie, donde de

riva ? Della quale, comechè a chiu

derne in una brieve lettera i pregi,

i menomi de quali troppo ampio vo

lume richiederebbono,

--- Fora ſtanco

Chi più degna la mano a ſcriver porſe;

pure per mio proprio vantaggio, ſen

Za



za offendere la voſtra natural mode

ſtia, che di se, e de' ſuoi rifiuta ogni

lode, dirò , eſſer ella una delle più

nobili, rinomate proſapie , che illu

ſtrano, o aveſſero mai illuſtrata l'Eu

ropa. Perocchè i Pinti, come a tut

ti è ben noto, traggon loro origin

reale da D. Alfonſo (a) Signor di Pin

to, Caſtello poſto preſſo alla frontie

ra di Galizia, il quale fu figliuolo

di D. Alfonſo Enriquez primo Re del

fioritiſſimo Regno di Portogallo, cui

egli fu di grande aiuto nelle glorioſe

conquiſte di molti luoghi, che geme

vano ſotto 'l barbaro giogo del Mo

ri: per le quali ſue valoroſe geſta il

Re ſuo padre concedette a lui, e a

di lui ſucceſſori il ſuddetto Caſtello,

e molti altri luoghi , che tutti pre

ſero anche il nome di Pinto, e'l con

ſervan ſinora . E queſti ſi fu quel

medeſimo D. Alfonſo, il quale dopo

la morte di D. Bermuda Ezagra ſua

moglie, con cui avea procreati più fi

gliuoli, ſi fece Cavalier Geroſolimi

a 4. tanO

(a) Come l'atteſtano concordemente tutti gli Scrit

fori di Portogallo, e ſpecialmente Berengario d'Agil

Mn las caſas ſolariegas de Spagna,



tano di Rodi , del qual Ordine da -

indi a poco per lo ſuo ſperimentato

valore, e conoſciuta prudenza fu elet

to a Gran Maeſtro (a) . Quindi fu ,

che i di lui diſcendenti, e voſtri glo

rioſi Antenati furono in ogni età ſom

mamente avuti in pregio da Re di

quel Regno, e non ſolo per la ſtret

ta congiunzion del ſangue , che in

eſſi ſi era per lo comune ſtipite tra

mandato, ma più ancora per l'indi

cibil valore e coraggio, da eſſi mo

ſtrato nelle più ardue impreſe. Ma -

chi mai potrebbe andare annoveran

do tanti illuſtri Perſonaggi di voſtra

Famiglia, che in premio di loro vir

tù ebbero i primi onori del Regno ?

Baſti, come per ſaggio di tanti, la

chiariſſima fama, che riſuona ancor

dappertutto, de due Beltrani, che,

l'un dopo l'altro furono dal Re D.Gio

vanni I. creati Capitan Generali del

ſuo eſercito, il quale diede altresì al

ſecondo di eſſi il governo perpetuo

- del

(a) Così Io ſcrive Franceſco Alvarez nel libro De

Majeſtate, 3 nobilitate Regni Luſitanie ; e Filadelfo

Mugnos nel Teatro Cronologico delle Famiglie nobili

de' Regni di Sicilia ultrà , e citrà,



--- -

:

della Città d'Ebora, e dichiarò lui, e' di

lui ſucceſſori Fidalghi reali in perpe

tuo (a). E queſto privilegio fu poi con

fermato nella voſtra Famiglia dal Re

D.Emanuele nell'anno 1497.in perſona

di D.Ferdinando Pinto; e nel 1555. dal

Re D. Giovanni III. in perſona di

a S D.Ema

-

(a) Come dal Diploma del Re Giovanni I. di Por

togallo, nel 139o dicendoſi in eſſo : Attendentes nos igi

tur multis, 3 generoſis ſervitiis tui nobilis , 3 Illu

ſtris militis, & Ducis noſtri Regii Exercitus, multiſgue

maximis ſervitiis, tam in rebus geſtis, in regiminibus,

quam aliiſaue importanti ſints negotiis pro noſtra Regia

Corona preſtitis, ac praſtituris; ac etiani tue antiqua,

& Regie mobilitati, qui nos ambo ex eodem ſtipite na

ti ſumus. ſani certum eſt, quod D.Alphonſus Pinto Do

minus Caſtri Pinto progenito titus , ac totius familia

Pinto huius predicti noſtri Regni fuit filius Sereniſſimi

Regis Luſitanie D Alphonſ Enriquez, cuius inclyti fuc

ceſſores ſemper, Regie Luſitanie Corone fideliter ſervie

rint, prout ad preſens ſerviunt. Idcirco eligimus, crea

mus , 3 nominamus te nobilem , illuſtrem , inclotum .

militem Beltranum Pinto Generalem Ducemi noſtri Regii

exei citus , º ſucceſſores tuos in perpetuum in noſtrani

Fidalgumli Fidalgos noſtre Regi e Domus, ac etiam

2 egiumi Gubernatoreni, tua vita durante , moſtre Civi

tatis Ebore; & talia officia , preeminentias, 9 digni

tates concedinius tibi , é ſucceſſoribus tuis in perpe
tuum , cum illis honoribus 2 & c. -

v



D. Emanuel Pinto (a); e di nuovo ne

gli anni 161o. , e 1617. dal Re Fi

iippo III. a un altro D. Emanuel Pin

to, e a D. Alfonſo Pinto voſtro de

gno Biſavolo Commendator dell'Abi

to di Criſto (b), ed a tuttº i ſuoi di

ſcendenti in perpetuo. E queſto onore

come per tanti ſecoli ſi è mantenuto

coſtante nella voſtra Famiglia, cosìan

che in eſſa non mai verrà meno,

Nè

(a) Queſte due confermazioni ſi leggono nel Di

ploma del Re D. Giovanni III, con le ſeguenti paro

le : D.7uan por gragia de Dios Rey de Portogal , circ.

a quantos eſta mii carta vieren , hago ſaber, por par

te de Manoel Pinto, Fidalgo de nueſtra caſa, mieio de

Fernando Pinto me fue apreſentada una carta delº
mi Padre, que es la ſeguiente: D.Manoel porgragia de

Dios Rey de Portogal & c. Queriendo nos hazer gragia,

a merced a Fernando Pinto Fidalgo de nueſtra Caſa ,

baviendo reſpetto a los ſervicios, que me ha hecho en .

la defenſa de ſte Reymo, en Africa , y a su hiio Fran

ciſco Pinto, havemos por bien, y mos praz , darles pa

ra el, 5 para el dicho su bijo, 5 para todos, los que

del deſcendierem, para ſiempre privilegio de Fidalgo, 3 c.

Pidiendonos el dicho Manoel Pinto, ſe la confermaſſe

mos; la qual viſta pornos ſe la confirmamos para el .

9 toda sn deſcendengia 2 como en ella ſe contiene, dºc.

" Leggendoſi nel primo pi" le ſeguenti

parole : º" poi gragia de Dios Rey de Porto

igal, é c. Haviendo reſpecto a los muchosy grandes ſer

vigios, en la defenſa deſtos Reynos, y lugares de Afri

ca , como tambien en otras partes hizieron los Ante

paſados de Alfonſo Pinto Cavallero del habito de Chri

fo, Fidalgo de mi caſa , 3 c. lo ratifico a tudos, & c.

E nel ſecondo queſt'altro : D. Pbelipe, dºc. Tenemos

1or bien, y nosplaze dare a Manoel Pinto, 9 para to

los los que del deſcendieren , para ſempre proviſion

ale Fidalgo, cºc. - -



Nè per volger di Ciel, nè di Pianeta,

mercè gli altri ampliſſimi , e ſingu

lari Privilegi , co quali i medeſimi

Re l' hanno ſempre diſtinta ſopra tut

te le altre di quel gran Regno (a).

Quindi in eſſa tanti Titoli , Feudi,

e Baronie , e tante prime dignità in

guerra , ed in pace . Quindi tante º

Croci di Cavalleria, tanti Abiti, e

Commende della Religione Geroſo

limitana di Malta , e degli altri Or

dini di Cavalleria di Portogallo, del

l'Abito di Criſto, e degli Abiti di Spa

a 6 gna,

(a) Dicendo il Diploma del Re D. Giovanni III.

Ha venos por bien, y "fº, darles para el , y para

el dicho su nietto Manoel Pinto, 9 para todos, los que

del deſcendieren para ſiempre privilegio de Fidalgo,

5 que ſiendo " , que algunos de Jus deſcendientes

por el tiempo adelante ſe caſaren con perſonas de me

no calidad, fin embargo deſſo havemos por bien, y mos

praz, que ellos, y cada uno dellos hayan, tengan, y go

zen , el dicho privilegio de Fidalgo , aſſi , y tam citmº

plidamente , como en ſi carta ſe contiene, 'c. E

quello del Re Filippo III., il quale, dopo aver con

fermato lo ſteſſo, l' amplia ancora così : He por bien,

9 me plaze, que ſiendo caſo, que cada uno de bios de

Fernando Pinto Hidalgo de mi caſa, , a los que dellos

para ſempre deſcendieren por el tiempo adelante, co

metan (lo que Dios no permita) qualquiera crimen de

qualquierta ſuerte, y nianera, y nombre, hayan de ſer

preſºs, y ſus bienes confiſcados ſin embargo de las Jen

tengias contra ellos, y cada un dellos ſe dieren, en

ning un tiempo puedam impoſterum perder, ni pierdan -

Por eſº ſus honras , privilegios, libertades, 5 nobleza,

comiº les, ſon conceditas a el, y a rada uno dellos, co

º Fidalgºs di limaſe , que ſon , 9 lo ratifico, re,



gna, di Calatrava, d'Alcantara, e di

S.Giacomo, rimaſi come in retaggio

nella voſtra glorioſſima ſtirpe. Quin

di tanti pubblici monumenti di an

tichiſſima nobiltà, come ne fan fede

tante Cappelle , e tante Chieſe fon

date da' voſtri Progenitori (a), e tan

ti

(a) Ritrovandoſi da eſſi molte Chieſe, e Cappelle

fondate in Portogallo , in Galizia , e altrove; e in

queſta Città dentro la Chieſa di S. Spirito di Palaz

zo ſi ammira la belliſſima Cappella gentilizia di que

ſta nobiliſſima famiglia ſotto il titolo della SS.Vergine

de ſette dolori, in cui vi è la ſeguente Iſcrizione,

la quale fu rinnovata da Domenico Auliſio, lettera

to di quella gran fama, che a tutto 'l mondo è ben

IlOta -

MD. O. e

Ampliſſime Souſſorum gentis,

Que raptas ex Afro hoſte lunulas iro inſignibus geſtat,

Germen eſt Pintoruu Familia .

2uod agnonen ob moi um elegantiam primus adoptavit

D. ſoannes cari Comitis D. Mendi

ep0s.

Acceptam a majoribus gloriam

Amplioreml", tradidit

D. Alphonſus Pinto

Beneficiarius Equeſtris Chriſti Ordinis,

Qui gemina prole aucius eſt,
D. Emanuele Pinto de Rocha

- Rei tormentarie Prefetto, (Duce,

Et D.Aloyſio Freitas Pinto, gravi, armature ad Belga,
E quite Ordinis Auſiani,

Regis ad bella Conſiliario :

Sub quo ea Familia sese forens Italiam intulit,

Huius filius, ſed & illius ha res eſt
D. Emanuel Pinto de Mendoza

Eques Ordinis Calatrave, -

Princeps Iſauitelle, Regis Conſiliator,

Prefectus Rationum Regni

Neapolitani:

2gi



ti volumi de più illuſtri Scrittori (a).

Quindi ancora tanti nobiliſſimi Pa

rentadi con Caſa Aragona, Caſtro de'

Conti di Teyra, Naveis, Maſcaregna

de' Conti di Santacroce , Grandi di

Portogallo. E per venire a tempi a

noi più vicini, chi non sa, che dal

la nobiliſſima Caſa Mendoza de Du

chi dell'Infantado aveſte Voi la vo

ſtra

9ui
Matrem habuig D. Catharinam

De AMendoza D. Gonzalvi

Equitis Sanci facobi, Nepotis

Marchionis de Monte claros, filiam ,

Et D. Iſabelle de Ribera, filie

Comitis Ventoſe.

Fratrem ſortitus eſt

D. Gaſparem Pinto de Mendoza

Regis a Conſiliis - --

Theſaurarium Generalem, 3 Militaris Erarii

Gubernatorem :

- Cui mupſit

D. Anna de Lagnì ,..

Marchionis Romaniani filia.

Uxorem duxit D. Hieronymum

Capycium Bozutami

Ex Sedili Capuame.

Is Sacellum boc pietaiis monumentum

i" extruxit .

Anno Aire Dioniſiame

- M DC LXXXII. - -

(ì Di queſta nobiliſſima famiglia ne ſcriſſe a di

ſteſo Berengario d'Agil, En las Caſas ſolariegas de

Spagna. Franceſco Alvares, De majeſtate, é mobili:
ºe Regni Luſitanie. Pietró Boim, Della nobiltà di

Pºi togallo. Filadelfo Mugnos nel Teatro Genologico

delle famiglie illuſtri del Regni di Sicilia Ultrà, Ci
i d ... Pietro Bracelos nel Trattato della ſua nobiltà.

Rodrigo de Acunna nel Trattato de los Obiſpos dc

ºpertº , e moltiſſimi altri,



ſtra Avola paterna, e dalla Caſa Grif

fo del Sedile di Porto l'Avola vo

ſtra materna ? Vive ancora nella me

moria di tutti i buoni, e molto me

glio nelle voſtre rare virtudi il nome

di D. Geronima Capece-Bozzuto del

Sedile di Capuana voſtra inclita Ma

dre, e degna Conſorte del Principe

D.Emanuele voſtro Padre, Cavaliere

dell'Ordine di Calatrava , Principe,

d'Iſchitella , Marcheſe di Giuliano,

del Conſiglio supremo di sua Maeſtà

Catolica, e ſuo Scrivano di Razione

in queſto Regno; come altresì vivrà

ſempre immortale la memoria del fu

voſtro Fratello D. Luigi - Emanuele ,

Principe d'Iſchitella, e Marcheſe di

Giuliano , Cavaliere dell' Ordine di

S. Giacomo, di cui fu moglie la Si

nora D. Roſa Caracciolo de Mar

cheſi della Giojoſa: felici amendue,

per aver procreato l'odierno Signor

Principe d'Iſchitella D.Franceſco-Ema

nuele voſtro degno Nipote , caſato

con la Signora D. Giulia Caracciolo,

figlia del Marcheſe di Brienſe, e Prin

cipe d'Atena: Dama, in cui per dir

tUlt



tutto in breve , ha il sommo Iddio

viva idea di tutto il buono, e di tut

to il bello, ritratto tanti de ſuoi pre

gi, che a niun'altra delle Dame più

illuſtri ella è inferiore e ſeconda. È ſe

gli anguſti confini d'una brieve let

tera mi permetteſſero di andare ſpa

ziando a mio talento per l'ampio cam

po di tanti altri voſtri nobiliſſimi

Congiunti, non tacerei le glorie del

la Signora D. Tereſa Pinto degniſſi

ma voſtra Sorella, che fu moglie del

Signor Marcheſe di Brienſe, e Prin

cipe d'Atena, dalla quale nacquero

più maſchi, il primogenito de quali

ſi casò con la Signora D.Imara Ruf

fo, figlia del Signor Duca di Melito

della Caſa de Duchi della Bagnara,

e quattro Eroine, la prima delle qua

li fu moglie del Signor D. Giovanni

Pignatelli Duca di Montecalvo , e

Marcheſe di Paglieta ; la ſeconda del

Signor Duca delle Serre, e Conte di

Cajazzo Roſſi della Caſa de' Conti

di Sanſecondo ; la terza fu moglie e

del Signor Marcheſe di Grumo, figlio

del Duca di S. Vitoclassicº"
ci



della Caſa de' Marcheſi di Torrecuſo;

e la quarta finalmente, ch'è l'anzi

detta Signora D. Giulia moglie del

l'odierno Signor Principe d'Iſchitel

la, e così doppiamente voſtra Nipo

te. Nè tampoco ommetterei il nome

del fu Signor D.Gaſpare Pinto voſtro

Zio, Principe di Monteaguto, Teſo

riere generale di queſto Regno, del

Conſiglio supremo di Sua Maeſtà Ca

tolica ( che è il ſecondo rampollo del

la voſtra inclita ſtirpe) il quale ebbe

in moglie la Signora D. Anna Lagnì

de' Marcheſi di Romagnano del Se

dile di Capuana : da quali furono

procreati, così l'odierno Signor Prin

cipe di Monteaguto, Marcheſe di Ro

magnano, caſato con la Signora D.Cri

ſtina Malaſpina, figlia del Marcheſe

di Foſdinovo, Signore aſſoluto nella

Lunigiana; come ancora la Signora

D.Caterina Pinto , caſata prima col

fu Signor Duca di Fragnito Montal

to, col quale fece un ſol maſchio,

ammogliato oggi con la Signora

D. Maddalena Imperiali del Marcheſi

della Tiana; e paſſata a ſeconde noz

-
ZC



ze preſentemente col Signor Principe

di Cardito, e Marcheſe di Montefor

te, ceppo della Caſa Loffredo. E fi

nalmente perchè fra tanti onori non

vi mancaſſe anche il primo, ch'è quel

d'un Santo, non deeſi 'ntralaſciare,

che la Santa Sennorina, o Domnina,

la quale fiorì nella metà del decimo

ſecolo, Monaca dell'Ordine di S. Be

nedetto, fu ſorella del Conte D. Go

zoy (a); e S. Roſendo Veſcovo di Do

mio , che fondò in Galizia il Moni

ſtero di Celanova dell'Ordine altresì

di S. Benedetto, fu fratello del Con

te D. Nunno di Celanova, amendue

de' voſtri glorioſi Antenati (b). Qual

meraviglia fia adunque, che diſceſo

Voi da così santi, e sì glorioſi Eroi,

con la voſtra chiara virtù, col voſtro

alto ſapere, colla voſtra generoſità,

e gentilezza accreſciate di continuo

lu

(a) Come dal predetto libro di Pietro Bracelos nel

Trattato della ſua Nobiltà.

(b) Come dall'anzidetto libro di Rodrigo de Acun

na De los Obiſpos de Operto nella parte 2, pag. 142 dº“

Ve ne rapporta la vita,



lume ed onore a un tanto chiaro le

gnaggio ? E quì ſe poteſſi parlar di

Voi , ſenza che Voi aſcoltar mi po

teſte, che vaſto campo mi s'aprirebbe

di andare un per uno annoverando

tutti quei ſingulariſſimi pregi, onde

ſiete a divizia fornito . Vi appaleſe

rei altrui, quale appunto portato io

ciaſcun giorno a Voi dal mio penſie

ro meco ſteſſo tacitamente vi ammi

ro; ed ora mi affiſo a riguardarne

le maniere sì nobili, e di tutti quei

corteſi e piacevoli portamenti ripie

ne , che in gran Principe ſii
mai commendare; ora la vivacità del

l'ingegno, la maturità del ſenno, la

prudenza nell'operare, la ſcelta let

teratura , e tutte le più eroiche vir

tù, che ſcolpite già dalla natura nel

voſtro bel cuore , vi ſi veggono al

tresì folgorar nella fronte . Che ſe ,

l'immatura morte del Principe voſtro

padre, da Roma, ove Voi con tanta

ferma ſperanza di tutti i buoni di

moravate più che mai intento a pro

ſeguire i voſtri ſtudi nel Collegio Cle

- ImCI1
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mentino , non vi aveſſe richiamato

in queſta Città a piegare i teneri ome

ri ſotto 'l grave si, ma glorioſo in

carco di Regio Scrivano di Razione,

che con tanta voſtra lode, e con tan

to piacere dell'Auguſtiſſimo noſtro

Regnante ſoſtenete , vi ammirerem

mo di preſente della sacra Porpora -

adorno, e accreſcere anzi ad eſſa ,

luſtro e ſplendore . Quali coſe pe

rò , per quanto io raffrenato dalla

voſtra pur troppo rigoroſa modeſtia,

di ridirle quì rimanga , ſono tutte
così luminoſe e chiare , e ſi vanno

così altamente tuttodì imprimendo

nella memoria delle genti , che nè

per tempo, nè per livore potran mai

porſi in dimenticanza e 'n obblio.

Perlocchè altro quì a me non rima

mane , che umilmente pregarvi ad

accettar queſto mio dono , qualun

que ſiaſi, con la voſtra ſingulariſſi

ma gentilezza ; con cui non iſole

gnando Voi le picciole offerte de vo

ſtri oſſequioſiſſimi ſervidori, mi affi

do , che riceverete in buon grado

que

S



queſto debil ſegno della mia dovuta
oſſervanza .

Ei Napoli il dì 15. di Giugno del 173o.

Di V. Ecc.

t

2miliſsimo, Divotiſs., ed obbligatiſ Servidore

- Nicolò Lombardo.
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L A U T o R E

A chi legge:

e di che grido il di lui nome fra let

terati , e la grande utilità, che abbia

egli recato agli ſtudioſi della italiana Eloquen

za col ſuo libro, intitolato, Il Predicatore e,

Ci ſia Monſignor Franceſco Panicarola ,

non v'ha niun che l'ignori; perlocchè non fa .

meſtiere quì d'altra lode per giuſta tema di non

oſcurare in parte il ſuo nome con dirne poco.

Ti dirò adunque, caro mio Leggitore, poche e

coſe intorno alla fatica, c'ho io durata in ri

durre in breve, ed in qualche ordine i di lui

dottiſſimi inſegnamenti. E primieramente ho ri

ſtretto con quella chiarezza, che per me ſi è

potuta maggiore il Comento, che ſopra ciaſcun

de precetti di Demetrio Falereo avea egli fatto,

ſenza curarmi punto del Diſcorſo Eccleſiaſtico,

che vi fa appreſſo; perchè in eſſo non ſi fa

altro, che replicar di bel nuovo i medeſimi pre

cetti , ch'erano ſtati prima nel Comento illu

ſtrati, con variar ſolo gli eſempli: in ſua ve

º però , per maggior vantaggio del giovani,

che allo ſtato Eccleſiaſtico ſono applicati , ho

poſto nella fine di queſt'opera quell'aureo Trat

tato del medeſimo Panicarola, intitolato, Modo

di comporre una Predica, il quale ſi era e
di
r



di già renduto si raro, che correva per le ma

ni di pochi. Secondariamente ho ridotto in qual

che ordine più profittevole tutti i precetti, che

mi parevano poſti con qualche poco di confuſio

me , la quale però non fu cagionata per colpa

del Panicarola: dacchè non facendo egli un trat

tato della Locuzione da per se ſteſſo, ma bensì

un Comento ſopra il libro di Demetrio, era ob

bligato a ſeguir le di lui veſtigie ; e quindi

li conveniva tornar qualche volta indietro , e

ripetere il già detto, e talvolta ancora paſſar,

come di ſalto, più innanzi, e laſciar tronco,

e non pienamente ſpiegato qualche precetto: co

ſa in verità, che ora ſtraccava molto, e ora -

tratteneva con pena coloro , che bramavano di

veder compito, e poſto totalmente in chiaro qual

che inſegnamento; per la qual coſa ho ridotto

queſto Compendio a quella diviſione , che cia

ſcun vede. Ma perchè, in così facendo, mi è

convenuto molte volte cambiar l'ordine delle

Particelle , nelle quali il noſtro Autore avea

diviſi i precetti della Locuzione, ho ſtimato,

eſſer mio dovere citar ſempre ne ſuoi luoghi

le medeſime Particelle, che ſono ſtate da me

riſtrette ; a ſol fine , che non paghi taluni di

veder così in accorcio le coſe, volendole oſſer

var più diffuſe nel proprio fonte, aveſſero pron

tiſſima la maniera di rinvenirle , ſenza pren

derſi la pena di voltar ſoſopra tutto quell'am

pio volume. Terzo, ho riſcontrate un per uno
- --- - - - - - tht
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tutti que moltiſſimi eſempli, che da vari au

tori a conferma ed a ſpianazione del precetti

erano ſtati allegati; e queſti rinvenuti non ſen

za gran moja, ho poſto nel margine i luoghi,

onde erano ſtati tolti; coſa, che era ſtata dal

Panicarola traſcurata. E finalmente vedendo io,

che egli moltiſſime volte ſi contentava di ad

durre gli ſteſſi eſempli, tratti dagli autori gre

ci, e rapportati dal Falereo , ſenza prenderſi

la briga di andarne trovando i conſimili ne no

ſtri autori toſcani, come pure egli in molti al

tri luoghi lodevolmente avea fatto ; ſono an

dato io rintracciando, e non ſenza qualche fa

tica, tutti quegli eſempli toſcani , che ſi con

formavano a greci, e gli ho poſti nel loro luo

go: come di queſta, e di ogni altra coſa da-

me quì aſſerita ſi accorgerà qualche gentile »

ſpirito, che vorrà del vero informarſi. Que

ſta perappunto ſi è la fatica , c'ho durata in

formare il preſente libro, la quale, come non

è ſtato a me rincreſcevole farla per mio inſe

gnamento, così ſpero , che non riuſcirà altrui

iº leggerla per ſuo profitto. Vivife
Ce -
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D E L

COMPENDIO
DEL COMENTO FATTO

DA MONS. PANICAROLA

Sopra il Libro della Locuzione

DI DEMETRIO FALEREO

L I B R O I.

Del Periodo.

C A P I T 'O L O I.

Del numero delle Lettere, e loro ſuono.

E i sa ACENDO egli a ciaſcun

si asera lº di noi , per iſpiegare »

º º compiutamente un con

2 cetto, di molte voci me

Nºi ſtiere, e ricevendo cia

i ſcuna voce dalle lettere,

che in eſſa ſono, quali

- tà, e forma; convenevo

le coſa è, che, in dovendo noi moſtrare »

il modo di ben veſtire un concetto, ſpie

A gare»



2 L I B R O I.

gare, quante ſianſi le lettere, e qual ſuono

eſſe rendano , innanzi tratto dobbiamo. Il

che ſe così è, che eſſere per certo ſi ve

de, cominciando dal loro numero, dicia

mo, eſſer le lettere nella noſtra favella ,

non più che venti A B C D E F G H I

L M N o º 2 R s T V z: E queſte di
vidonſi in Vocali, e in Conſonanti. Voca

li ſono quelle cinque, A E I o V, ſenza

le quali niuna voce, niuna ſillaba può aver

luogo. Conſonanti tutte quelle, che riman

ono oltre a queſte.

Particella XXX (a) Quanto al ſuono poi, ſe

parate lo rendono tutte le Vocali , e di

eſſe tutte miglior ſuono rende la A: dopo

la E, quando ella è aperta, poi quando è

chiuſa: appreſſo la O , e queſta più alto lo

rende, quando è in vece della O latina ;

onde e più alta queſta voce Opra, che Om

bra. Debole poi, e dolce è la I; e final

mente la meno ſpiritoſa è la V. Tutte pe

rò molto migliore ſpirito hanno, ove la

loro ſillaba è lunga, che quando è breve.

Accompagnate rendon lor ſuono tutte le

Conſonanti, tra le quali aſſai piena, ripo

ſata, e di ottimo ſpirito è la Z; di ſpeſſo,

comechè non puriſſimo ſuono, e la S : mol

le, dilicata, e dolciſſima e la L : aſpra »,

e di generoſo ſpirito la R : dimezzano, fra

- - que

(a) Benib. Proſ lib,2,



D EL PER I O D O. 3

queſte due, ſono la M, e la N: di alquan

to ſpeſſo, e pieno ſuono la F: ſpeſſo anco

ra, e pieno , ma più pronto ſuono rende

il G: lo ſteſſo, ma più impedito il C: puri,

ſnelli, e ſpediti ſono il B, ed il D : ſnelliſ,

ſimi, e puriſſimi il P , e 'l T: di povero,

e morto ſuono è il 2: la H finalmente ,

comeche altri voglia, che non ſia lettera,

giugne nondimeno pienezza, e quaſi pol

pa alla lettera, cui eſſa ſtà accanto.

C A P I T O L O I I.

Dello Scontro delle Vocali, e loro

Scorciamento.

Payt.XLII. E Vocali alle volte ſi ſcon

trano fra di loro, e ciò av

viene in tre modi. Primo, nella medeſima

ſillaba; e quì, o tutte e due rimangono Vo

cali, e chiameraſſi Dittongo, o una di eſº

ſe piglia natura di Conſonante, e non ſa

rà più Dittongo. La Vocale, che può di

venir Conſonante, preſſo noi Italiani è ſola

la V, come ſi ſcorge nella parola Vino; poi

chè la I nelle voci Jacopo, Jano, e ſimili,

è Dittongo, non Conſonante. -

Part. XLI. Secondo, in due ſillabe della ,

ſteſſa parola , come Beea, e queſto chia

maſi Concorſo naturale . Terzo finalmen

A 2 tc »



4 L I B R O I.

te, in due ſillabe di due parole diverſe ,

cioè , nell'ultima ſillaba della parola pre

cedente, e nella prima di quella, che ſie

gue, come Ella è 3 e ſi chiama Concorſo

accidentale, -

Sovente però addiviene,che per isfuggi

re queſto Concorſo accidentale, ne togliam

via una delle due Vocali, onde ſi forma;

e queſto diceſi Scorciamento, o Colliſione.

Queſto Scorciamento, nella noſtra lingua,

alle volte è in noſtra balia il farlo , alle

volte nò : non poſſiam farlo quando la

Vocale ſtà per voce intiera , come Tutti

i tuoi , che non ſi vuol dir Tutti tuoi.

Nemmeno può farſi ove fra Vocale , e ,

Vocale ſia un punto, o due punti, o pun

to e virgola , o ſegno di parenteſi; come »

altresì dobbiam rimanercene qualora la »

Vocale precedente ſia accentata ; perlochè

non ſi vuol fare Deſiderº amare, in vece di

Deſiderò , eccetto ove le voci terminaſſero

in Che, nelle quali così poſſiam dire Poi

chè Aſti, come Poich'Aſti. Similmente non

può farſi lo Scorciamento ove nella ſilla

ba non una Vocale ſola vi abbia, ma due »

in guiſa di dittongo; il perchè non poſſiam

dire Acq ha , ma bensì Acqua ba ; non

Anton Alfieri, ma Antonio Alfieri : fuorchè

ove a queſta ſillaba Nio , ſeguiſſe Conſo

nante , che in tal caſo ben ſi potrebbe »

di



D E L PER I C D O. 5

dire Anton Corſi, in vece di Antonio Corſi.

Nell'altre voci poi rimane in noſtro arbi

trio il farlo, o nd. Che ſe vorremo torre

lo ſcontro delle Vocali, potremo farlo in

tre modi. Primo mettendo una Conſonante

tra le due Vocali, che fanno il concorſo,

e queſta, o ſi aggiunge alla prima di eſſe,

o alla ſeconda : ſe alla prima, ſi aggiunge

ſempre la D, e le parole, che ricevonla,

ſono E : (a) Ed eſſi ſi rifacevano . CHE.

(b) Ched ella piaceſſe agli occhi ſuoi. NE

(c) Del qual nedio, ned ei prima s'accorſe

(d) Ov'è la colpa ſua, ſed ei non crede?

(e) Pommi in Cielo, od in terra, od in abiſſo,

BENCHE. (f) E benched ella l'aveſſe in corpo.

Se poi la Conſonante ſi aggiunge alla ſe

conda parola, aggiugneſi la S : (g) Come ſe

caſe , o poderi, in vece di Come e caſe ,

o poderi. E finalmente alla parola Ecco ag

giugnevano gli antichi la V: (h) E Vecco la

notte vegnente . Secondo , ſi può torre lo

Scontro, togliendo via la prima, o la ſe

- A 3 conda

º Bocc. Lab.

) fi 4"
C) Lant. Purg. 4,

3 Damit.# 19.

e) Petr. part. 1. Son, t43,

(f) Stor. S. Giovamb,

ig) Libr. Sacr.

(h) Fiorità d'Itali



6 L I B R O I.

conda Vocale delle due , che 'l compon

gono: ed in tal caſo, l'ultima Vocale del

la parola precedente viene ad eſſere ſpen

ta, eccetto ove ſeguiti una delle ſeguen

ti tre voci, IL

(a) In su l mio primo giovenil errore.

IN, o che ella ſia voce intiera, o ſillaba;

e la IM , che è ſempre ſillaba. Per eſem

plo della IN, quando è voce intiera, ſer

viracci quel verſo del Petrarca:

(b) Laſſo,il mio luogo è n queſta ultima ſchiera.

Ma la IN quando è ſillaba, e la IM, bi

ſogna, che abbian due condizioni: la pri

ma, che precedano a Conſonante, e la ſe

conda, che l'accento non iſtia ſopra di lo

ro. Per eſemplo , diremo La 'nvidia, Lo

'mperadore, perchè dopo le due ſillabe IN,

ed IM, ſeguono Conſonanti, che ſono la

V nella prima parola , e la P nella ſe

conda; ed oltracciò l'accento non iſtà ſo

pra di loro, perchè nella prima parola ſtà

ſopra la ſeconda ſillaba, e nella ſeconda ,

parola ſtà ſopra la quarta ſillaba. Allo 'n-

contro non diremo La 'niquità, ma L'ini

quità: non Lo 'ndo, ma L'indo, perchè in

queſte parole, o dopo la IN ſeguita una

Vocale , come nella prima , o l'accento

ſtà ſopra la medeſima ſillaba IN , come,

nel

(a) Petr. par. t. Son. 1. -

(b) Part. 1. Son, 1º. - - - - - -
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nella ſeconda parola; e per le medeſime º

ragioni non diremo La 'mitazione, ma L'imi

tazione; non Lo 'mpio, ma L'impio. Un al

tra voce, nel verſo però ſolamente, rice

ve queſto troncamento nella ſua prima ſil

laba , ed è appunto la Ove , quando però

vien preceduta dall'avverbio Là, come:

- (a) La v io ricaggio, e par ch'a poco a poco.

Terzo finalmente ſi può torre queſto ſcon

tro, togliendone tutte e due le Vocali, ed

in lor vece ponendovene un'altra, quale »

ſempre è la E, come, L'envia, L'envoglia:

per, Lo invia, Lo invoglia. . . .

Ma prima di compir queſto Capitolo,

non vuolſi tralaſciar di dire, che queſti po

chi avvertimenti , più a Gramatica, che »

a Rettorica appartenentiſi , li preſe il no

ſtro Panicarola dagli Avvertimenti della e

lingua del Salviati; conforme egli ſteſſo con

feſſa; perlocche, chi n'aveſſe voglia, potreb

be quivi rinvenirli tutti , trattandone egli

diffuſamente, e nobilmente al ſuo ſolito -

C A P I T O L O I I I.

Delle Parole.

I queſte Sillabe formanſi le Parole, le

quali ſono di molte ſorti . Ma pri

A 4 II13

(a) Caſa Rim, Som, 23.
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ma d'entrare in queſta diviſione, parmi ra

gionevole molto dir qualche coſa intorno

al modo di ben conoſcere la qualità di cia

fcuna di eſſe. -

Part. XXX. E primamente biſogna conſi

derare qual vocale ſia l'accentata: che ſe

ſarà la A, la parola riceverà gran maeſtà;

ſe la B , un poco meno; e così a mano

a mano dell'altre, come dicemmo di ſopra.

Secondamente, qual conſonante , ſe pure »

alcuna ve n'abbia nella parola , ſia l'ac

centata; perchè ancor eſſa, conforme alla

ſua propria natura da noi già rapportata,

qualche qualità darà alla parola : e ciò ſi

vede chiaro nelle parole Ferito, e Fedito,

le quali, comechè ſian compoſte quaſi del

le medeſime lettere , e ſignifichino tutte.»

e due la medeſima coſa , nondimeno per

chè la prima ſotto l'accento ha la R, e la

ſeconda la D, più aſpra farà la Proſa la .

prima , che la ſeconda ; e così vuol dirſi

delle altre. Nè però ſaranno ſenza effetto

anche le altre conſonanti, che fuori del

l'accento caderanno ; che anzi ciaſcuna ,

conforme alla ſua natura, alcuna qualità

aggiungerà alla parola, in quella guiſa, che

dice il Bembo (a) , e dice vero, che per

la ſola natura delle conſonanti, più grave

duono ha queſta voce Deſtro, che Vetro;

e più

(a) Prºf. Lib. 2, -



-

-
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DEL PER IoDo. »

e più Campo, che Caldo, o Caſſo. Terzo,

fa meſtiere ancora riflettere, ſe vi ſia Al

literazione, o nè; cioè, ſe di quelle ſilla

be, che compongono la parola, o molte,

o tutte dalla medeſima lettera abbiano il

loro cominciamento: molte, come Rarità,

Babilonia: tutte, come Nanina , Viveva

quale Alliterazione , ſe vi ſarà in alcune º

ſillabe, non ſarà male ; ma che in tutte º

ſi truovi, ove più di due ſillabe abbia la

voce, non ſi comporta. Quarto finalmente

fa d'uopo conſiderare, ſe nella voce vi ſia

Aſillabazione, cioè, ripetizione della medeſi

ma ſillaba; la quale, ſe ſarà in una parola di

due ſillabe ſole , forſe ſarà da tollerarſi,

come in queſte Vivi , Pepe; e potrà al

tresì comportarſi , ſe in una voce di tre º

ſillabe, o più, due ſolamente ſaran la me

deſima, come Titiro , Siſifo , ma ove tre

ſillabe in una ſteſſa parola una ſteſſa foſº

ſero, non potrebbeſi in modo alcun ſoffe

rire, come ſarebbe Vivivi.

E queſto baſti per le conſiderazioni, che

in una parola ſola, a riguardo delle lette

re, che la formano, poſſon farſi ; paſſia

-mo ora a quelle, che nel congiungimento

di due parole, fra se ſteſſe, poſſiamo fa

re - E per ora, quando vocale concorre »

con conſonante , dobbiamo avere riguardo

ſe la vocale è l'ultima della primai",
- º la
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e la conſonante la prima lettera della ſe

conda voce, come Amare Dio ; o pure »

al contrario , come Per amare . E quando

la vocale è nel fine della prima parola, ſe

ella concorre con una conſonante ſola , ,

come Amare Dio ; o ſe si incontra con ,

due , come La ſpada ; o pure con tre º ,

come Lo ſtrale. Che ſe poi conſonanti con

corrano fra di loro, terminando in conſo

nante la prima parola , ed incominciando

pur da conſonante la ſeconda voce , biſo

gna vedere, ſe la conſonante ultima della

prima parola vi reſta per accidente, cioè,

per eſcluſione d'una vocale , come Amar

Zio , in vece di Amare Dio ; ovvero per

ſua propria natura, come Per Dio; ed in

queſto caſo, ſe concorra con una ſola, co

me Per Dio , o con due, come Per tra

ſtullo; e queſte due, ſe ſiano una muta ,

e l'altra liquida , come Traſtullo ; ovvero

tutte e due mute, come Speranza ; nel qual

caſo l'incontro delle tre conſonanti, cioè

l'una della prima voce , e le due della

ſeconda, ſi dovrebbe torre colla giunta del

la lettera I, dicendoſi Per iſperanza : il che

dovrà farſi altresì, qualora l'ultima conſo

nante della prima voce s' incontraſſe con

tre altre conſonanti della ſeconda voce; nel

qual caſo diraſſi Per iſtrada , non già Per

ſtrada . E tutte queſte forme, come può

- sa
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molto ben ſentire chi ha orecchie purgate,

varie tempre danno alla compoſizione, e di

tutte ſe ne darà ragione a ſuo luogo -

Debbeſi ancora por mente alla Allitera

zione, che può farſi in ſei modi. I. quan

do amendue le parole cominciano dalla

medeſima lettera, come, Convenevole coſa.

II quando terminano nella ſteſſa, Umana

coſa. III. ove dalla lettera, che comincia

la prima parola, comincia la ſeconda , e

nella lettera, in cui termina la prima, ter

mina altresì la ſeconda parola, Vede, Vin

ce. IV. quando in una ſteſſa lettera, e ter

mina la prima voce, e comincia la ſecon

da, Giovenile errore. V. ove da una lettera

comincia, e termina la prima parola, e da

eſſa comincia ſol la ſeconda , Eſſe erano.

E finalmente, quando da una ſteſſa lettera,

e cominciano, e terminano tutte e due le

parole, Allegra Aurora. E tutti queſti mo

di danno diverſa qualità al ragionare. Ma

molto più la dà fra due voci l'Aſſilla

bazione, la quale, comechè in altrettante

maniere potrebbeſi conſiderare, di preſente

nondimeno a tre ſole ne piace doverſi prin

cipalmente aver mira. E primieramente »,

ove tutte e due le parole cominciano dalla

medeſima ſillaba , come Voglio volentieri.

Secondariamente , ove ambedue terminano

nella ſteſſa ſillaba , come ornato ſervito

E per
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E per ultimo, ove dalla ſillaba ſteſſa , in

cui termina la prima voce , comincia la .

ſeconda, Morto totalmente. Finalmente è d'uo

po ancora conſiderare l'Annominazione, che

noi domandiamo Biſticcio; e ſi fa, ove due

parole , da una qualche lettera in fuori,

concordino in tutte l' altre , come que

ſte, Siſto Seſto. Ma di tutte queſte coſe »

per ora vogliamo, che ſe ne ſia detto ab

baſtanza.

Part. XLIV E vegnamo a ſpiegare di quan

te ſorti ſian le Parole : queſte ſono di quat

tordici ſorti. E primieramente Parole Sem

plici ſono quelle, le quali parte alcuna non

hanno, che, preſa per se ſteſſa, qualche »

coſa ſignifichi a riguardo del tutto, come,

Cielo. II. Congiunte, e ſono quelle, c'han

no, o una , o più delle loro parti ſigni

ficanti alcuna coſa con proporzione al ſi

gnificato del tutto : una, come Biſcantare,

e Diſpregiare, in cui quell'una parte, Can

tare, e Pregiare, riguarda quello, che tut

ta la Parola ſignifica : più , come Stuzzi

cadente, ove ambe le parti , che compon

gono la Parola, riguardano il ſignificato

del tutto , perchè Stuzzicare , e Dente e

hanno ſignificazioni, appartenenti al tutto,

che è stuzzicadente ; e queſt' ultima ſorte 2

di Parole chiamaſi ancora Doppia, perchè

è formata di due voci congiunte aſſieme a

III Equia
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III. Equivoche, e ſon quelle , delle quali

ciaſcuna molte coſe ugualmente con equi

vocazione ſignifica, come il Cane animale,

e 'l Cane dell'archibugio. IV. Sinonime »,

quelle , che molte inſieme dinotano una .

medeſima coſa, come Capo, e Teſta. V. Ge

neriche , quelle , le quali , quaſi generi,

molte coſe univocamente ſignificano, come

Fare , di cui genericamente ſervendocene »,

poſſiam dire, Fare la caſa, Fare la tela ,

e ſimili : laddove, ſe in queſte coſe, non

la Parola Generica, ma la Specifica (che è

la Seſta ſorte delle Parole) uſar voleſſimo,

dovremmo dire, Fabbricar la caſa, Teſſer la

tela, e ſimili. VII. Proprie, e ſono quel

le, che a colui, che favella, ſono natie,

come a noi altri Italiani, Cavallo. VIII.Stra

niere , che quantunque noi nella noſtra s

Italiana favella le uſiamo , nondimeno le 2

abbiamo dalle altre lingue , come Verda

dere dalla Spagnuola, Marciare dalla Fran

ceſe, ed altre molte. IX. Traslate, o Me

taforiche, le quali dal luogo, ove per ſua

natura ſignificano , vengono traſportate ad

alcun altra coſa , cui per propria natura »

non convengono : come , quando queſta »

Parola Piovere, che naturalmente ſignifica

Cader la piova dal Cielo , vien traſportata »

a dinotare il cadere, che fan le lagrime a

dagli occhi altrui, quando e piagne ,"
- --- que -
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quella maniera appunto , che diſſe il Pe

traTC2 :

(a) Piovommi amare lagrime dal viſo.

X. Appropriate , o pure , come altri vo

gliono, Ornate, e ſono quelle , che non ,

ſono, nè Straniere, nè Metaforiche, nè Ge

neriche, ma ad una coſa convengono, e ad

eſſa ſolo, e ſempre : per eſemplo , ſe vo

lendo io dinotare il Sole, dico , la Lam

pada del Mondo , queſta parola Lampada

quì è Appropriata nel primo modo , per

chè non è Straniera; ma non è Appropria

ta nel ſecondo, perchè è Metaforica.Che

ſe poi dico, il Pianeta, queſta voce Piane

ta in queſta ſignificazione è Appropriata ,

nel primo modo, perchè non è Straniera,

ed è altresì nel ſecondo, perchè non è Me

taforica ; ma non è Appropriata nel terzo

modo, perchè è Generica ; e ſe non foſſe

l'Antonomaſia, così potrebbe ſignificare ſei

altri Pianeti, come il Sole. Che ſe io fi

nalmente per la medeſima ſignificazione º

dico, il Sole, queſta parola è Appropriata ,

in tutti e tre i modi ſuddetti, perchè non

è Straniera, non Metaforica, e per fine 2

ſignifica così ſpezialmente queſto tal Lumi

nare , che ſe per Metafora, e Traslazio

ne non ſi fa, eſſa propriamente altra coſa

non può ſignificare, che quella. E i"-
C la

(*) Part. 1. Son 9.
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è la vera proprietà, che a lui, tutto, e ſo

lo, e ſempre conviene. XI. Fatte , e ſono

quelle Parole, che altri forma di nuovo

dalla ſua propria favella, come formò En

nio Taratantara , e l Boccaccio Lavaceci,

ed altre molte . XII Allungate , le quali

o ſi allungano, tirando l'accento dalla an

tepenultima alla penultima ſillaba , come »

invece di 2'mile, dire 2mile; ovvero ag

giungendo lettere, o ſillabe nel fine della

parola, come in luogo di Gru, dir Grue,

ed in cambio di Città, dir Cittade, o Cit

tate; o finalmente, ciocchè ordinariamen

te ſi profferiſce con manco ſillabe, proffe

rendolo con più , come in luogo di dir

Paſſione di tre ſillabe , dirla di quattro,

XIII. Scorciate , e ſon quelle, che le di

ciamo talvolta abbreviate , come Torre ,

in vece di Togliere : Vo', in cambio di

Voglio. Alterate, o Tramutate, per ultimo,

ſono quelle parole, nelle quali alcuna ſil

laba , o lettera vien mutata da luogo a .

luogo , come Drieto per Dietro, Spigne ,

in cambio di spinge, ed altre molte.

CA
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c A P 1 T o L o Iv.

Pe Membri, e degl'Inciſi,

Part. III. Alle Parole ſi formano i Mem

bri, ovvero Clauſole, come

altri vuole, e noi in queſto Trattato ci av

varremo indifferentemente di tutte e due º

queſte voci, come ci verrà più in accon

cio. Membri ſono tutte quelle particelle,

le quali nella Proſa, con un poco di pro

porzionata lunghezza, o hanno il lor ver

bo principale ſpiegato, o l'hanno implici

to ; ovvero nel periodo hanno un verbo,

il quale, ſe ſi toglieſſe l'appicco della di

pendenza periodica, ſarebbe principale. Per

eſemplo: (a) Roma da principio ebbe i Re .

Queſto è un Membro, perchè tutte le an

zidette parole hanno il lor verbo principa

le ſpiegato , che è Ebbe . Roma da princi

pio ebbe i Re: la libertà, e 'l Conſolato da .

Bruto. Qui ci ſono due Membri, il primo

col verbo principale ſpiegato, come abbiam

detto, e l'altro col verbo principale ſotto

inteſo , perchè , ove dico La libertà, e l

Conſolato da Bruto, ſottointendo, come ognun

vede, Ebbe la medeſima Roma. (b) Come Id

dio la ſua ſorella dimenticata non havea; così

ſimil

(a) Davanzat.

(b) Bocc.Giorn. 2. Nov.3.
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ſimilmente d'haver lui a mente dimoſtrò , e'n tut

te queſte parole non ci ha, che un verbo prin

cipale fermo, che è Dimoſtrò, perchè il primo

verbo Dimenticata non havea, vien tenuto nel

Periodo ſoſpeſo, e pendente dalla parola ,

Come , alla quale riſponde poi la voce Co

sì. Ma perchè , ſe togliamo queſte due º

particelle Come , e Così , che ſono i due ,

appicchi della intrecciatura periodica , ri

mangono due Membri co ſuoi verbi prin

cipali eſpreſſi, cioè, Iddio la ſua ſorella di

menticata non havea ; e , Iddio d' haver lui

a mente dimoſtrò, quindi è, che, ſenza dub

bio , in queſte parole ſono due Membri .

Sicchè ovunque, o ſaranno il ſubbietto, e'l

predicato, per dir così, colla copula eſpreſ

ſa, cioè i nomi innanzi, e dopo, col ver

bo principale ſpiegato ; o i medeſimi col

verbo ſotto inteſo ; o finalmente gli ſteſſi

col verbo non principale, ma fatto penden

te da un appicco periodico , in tutti que

ſti luoghi le dette particelle ſaranno Mem

bri; conchiudendo noi con Demetrio, che

i Membri ſempre riſpondono a qualche »

compita coſa , cioè , o al compito con

cetto, o a qualche compita parte del con

CCttO ,

Part. XI. Abbiamo detto nella diffinizione

de' Membri : Con un poco di proporzionata

lunghezza, perchè ovunque ſaranno rie
B , l
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di tre parole, cioè, il Subbietto , il Pre

dicato, e la Copula eſpreſſa, la particella

non domanderaſſi Membro, ma Inciſo, qua

le non è altro, che, o Clauſola picciola,

o parte non remota di Clauſola : aggiun

gendo quella parola Non remota, per eſclu

dere le parole , e le ſillabe . L'eſemplo

del Boccaccio farà chiaro il tutto. (a) Non

era egli nobile giovane è non era egli, tra ,

gli altri ſuoi Cittadini , bello è non era egli

valoroſo in quelle coſe , che a giovani s'ap

partengono º non amato ? non avuto caro ? Quì

diſtintamente vedraſſi quanto abbiam detto.

Non era egli nobile giovane è queſto io chia

merei Membro, perchè non è breviſſimo,

e di più quieta l'animo , ſervendo l'in

terrogazione per l'affermazione; che s'al

rri vorrà chiamarlo Inciſo, ſarallo per la

prima ragione, cioè per la brevità. Non ,

era egli, tra gli altri ſuoi Cittadini , bello è

di queſto diciam lo ſteſſo. Non era egli va

loroſo in quelle coſe, che a giovani s'appar

tengono è queſto è un Membro , compoſto

da due Inciſi, l'uno inſino alla voce Co

ſe , e l'altro ſino al fine ; e queſte due º

particelle ſono veri Inciſi, tra per la lor

brevità , e perchè ſon parti non remote »

d'un membro, e, ſenza l'altra parte, cia

ſcuna di eſſe non quieta l'animo dipersè :

v quel- ,

(a) Giorn. 3. Nov. 7.

-
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quelle ultime particelle poi Non amato ?

Non avuto caro? ſono due Inciſi per la lor

brevità.

Part. III. Queſti inciſi però, quando an

noveranſi i Membri d'una Proſa , non ſi

mettono a conto, ma ſi pigliano per una

ſteſſa coſa col Membro , cui eglino ritro

vanſi uniti. Per eſemplo : (a) E comechè tu

buomo in parte, ne tuoi migliori anni, nel

l' armi eſercitato ti ſii ; non dovevi di meno

conoſcer quello , che gli oti, ci le dilicatez

ze poſſino ne vecchi , non che ne giovani:

dove queſto picciolo Inciſo Non che ne gio

vani, non v'ha dubbio , che abbia il ſuo

verbo principale ſotto inteſo Poſino; e ſe ſi

levaſſero gli appicchi, potrebbe egli ſtare »

di se; tuttavia per la regola anzidetta » ,

niuno vi ſarà, che di queſte ultime parole

2uello, che gli oti, ci le dilicatezze poſſino

ne vecchi , non che ne giovani , farà più

che un ſol Membro.

Part. I. Spiegata, per quanto a noi è ſta

to poſſibile , la diffinizione de' Membri,

è tempo omai di far parola della cagione,

per cui eſſi ſono ſtati introdotti nella Pro

ſa, e del frutto, che da eſſi ricavaſi : e 2

l'uno, e l'altra riduconſi alla ſola como

dità di chi ragiona, e di chi aſcolta, o pur

di chi legge. Poichè ſiccome i componimen

B 2. ti

(3) Bocc. G. 4. N. r.
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ti fatti in Verſi, in fine di ciaſcuno di eſſi

ripoſano l'animo, così il Proſatore va così

proporzionatamente diſtinguendo la Proſa »

in particelle, ed in membri, che di tanto

in tanto ſi dia reſpiro a chi l'aſcolta, o la

legge: laddove ſe ſenza queſti interrompi

menti e ſpazi , in infinito correſſe il ra

gionamento, nè fiato ſi troverebbe sì ſaldo,

che ſenza ſtancarſi poteſſe profferirlo , nè

orecchio sì paziente, che ſenza grandiſſima

noja baſtaſſe ad aſcoltarlo. Il Boccaccio nel

principio del ſuo Decamerone cominciò in

queſto modo . (a) 2'mana coſa è aver com

paſſion degli afflitti; e- e comechè a ciaſcuna -

perſona ſtea bene --, a coloro è maſſimamente ,

richieſto -, i quali già hanno di conforto avu

to meſtiere , cº hannol trovato in alcuni -.

Ed in queſto eſemplo già ſente chi che ſia,

quanta comodità apportino a chi legge, ed

a chi aſcolta, i quattro ripoſi, che da quat

tro membri ci naſcono, ſegnati con quelle

quattro linee appunto,

Part. II. Inquanto poi all'uſo di eſſi biſo

gna avvertire, che tal volta un ſol Mem.

bro baſta per compiutamente abbracciare »

tutto ciò che vogliam dire , e tal volta ,

ve ne biſognan più d'uno . Eſemplo del

primo modo ſarà quel del Boccaccio: (b)A me
-

ſtg

a) Proen,

º lº c. - - -
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medeſimo increſce andarmi tanto tra tante mi

ſerie avvolgendo, e quell'altro pur del me

deſimo Autore : (a) Guglielmo ſecondo Re di

Sicilia hebbe due figliuoli, l'un maſchio, chia

mato Ruggieri, e l'altra femmina, chiamata -

Goſtanza , nel qual luogo , ſe in vece di

dir così , aveſſe detto Guglielmo ſecondo Re

di Sicilia hebbe due figliuoli; de quali l'uno

fu maſchio, chiamato Ruggieri, e l'altra fem

mina, chiamata Goſtanza, avrebbe fatto due

membri, i quali avrebbono ſpiegato l'iſteſº

ſo concetto : e queſto può ſervire per eſem

plo del ſecondo modo , da noi detto po

c'anzi. - '.

Part. III. In queſto ſecondo modo perd

ciaſcuno de membri è inſieme compito,

e non compito: compito, in quanto compiu

tamente ſpiega la parte , che gli tocca ,

non compito , perchè di tutto il concetto

principale una ſola parte ci rappreſenta ,

in quella guiſa appunto, che l'indice del

la mano, ſe in se ſteſſo ſi conſidera, per

fetto membro è, perchè è dito; ma ſe ſi

riguarda in riſpetto alla mano , di tutto

queſto membro, che è mano, non è che a

una picciola parte - -

Part. IV. Finalmente, ſiccome i Verſi nel

la Poeſia hanno una certa, e diterminata e

miſura, così ancora i Membri nella Proſa

B 3 debº

(a) G 4. N. 4.
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debbon farſi d'una giuſta, e proporzionata lun

ghezza: perchè conforme ſarebbe da ride

re , che foſſe la miſura del verſo ſenza ,

miſura, e che alla fine di eſſo, il ſuo co

minciamento, non che altro, ci foſſe fug

gito della memoria ; per la ſteſſa ragione

altresì nelle Proſe chi troppo lunghe Clau

ſole formaſſe, farebbe le fluttuanti , non ,

rattenute da argine alcuno di convenevol

miſura , ed anche per l'anzidetta cagione

oſcure; perchè ove la lunghiſſima Clauſo

la ſia pervenuta alla fine, facilmente chi è

ſtato a ſentirla, ſi ſarà già ſcordato del prin

cipio; perlocchè troppo lunghi per le aſſe

rite cagioni non biſogna, che ſieno i Mem

bri nelle Proſe. Che ſe quando il Boccac

cio diſſe: (a) Credeſi, che la marina da Reggio

a Gaeta, ſia quaſi la più dilettevole parte ,

d'Italia, egli ſteſſo allungando la Clauſo

la aveſſe detto: Credeſi per opinione, non mi

ca degli ſciocchi , ma de prudenti ed eſperti

uomini, che molte volte, e l'Oceano, e'l Me

diterraneo mare, ma principalmente quello, che

Tirreno ſi chiama , ſopra galee, o vaſcelli,

o altri legni di qualſivoglia miſura e forma,

in diverſe ſtagioni, e con diverſe occaſioni, ora

felicemente , ed ora con avverſa fortuna , da

molti anni in quà ſono andati navigando;

che la marina da Reggio a Gaeta ſia quaſi la

- più

(º) Giorn. 2 Nov. 4. . .
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più dilettevole parte d'Italia; ſe, dico, aveſi

ſe egli così noioſamente detto, ſenza dub

bio ſarebbe ſtato pieno di nauſea il ragio

nare, e pervenuti noi con iſtanchezza alla

fine del membro , facilmente ne ſarebbe 2

il di lui principio uſcito della memoria.

Part. V. All'incontro poi intorno alla bre

vità non v ha alcuna miſura , potendo eſ

ſere i Membri ancor di due ſole parole »;

nè veruna clauſola ſi truova sì breve, che

ad alcuna occaſione non poſſa eſſere util

mente, e ragionevolmente adoperata da noi.

Solo ſi dannan quì quelle Proſe , che ſi

veggon compoſte quaſi tutte di clauſole pic

ciole, e brevi; e la ragione ſi è , perchè

eſſe appariſcono ſminuzzate, e conciſe in

parti troppo minute, e da eſſere ſchernite,

per avere in se tutte le ſue parti troppo

mendiche. E peravventura ſimil fraſe di fa

vellare conciſa, e ſecca ſi ritrova nelle No

velle antiche , quaſi per tutto : (a) Queſti

fece bottega: cominciò a legar ſue pietre. Li

Baroni, e Cavalieri veniano: vedeano lo ſuo

meſtiere: lo lapidario era molto ſavio ,

-

(a) Nov, 1,
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C A P I T O L O V.

, ove dobbiamo uſare Clauſole lunghe.

Part. VI.TS Gli accade talora , che l'occa

sfion ci tira a uſar le Clauſole

lunghe; ma quante ſiano queſte occaſioni,

ed in che tempo dobbiamo uſar tali mem

bri, non lo dice punto Demetrio, conten

to ſolo d'addurne alcuna delle molte occa

ſioni , che poſſono avvenire . La più pro

pria però, e più uſitata cagione di fare le

Clauſole più lunghe delle comuni, ſi è ſen

za dubbio quella, ove coſe grandi, e mag

giori delle comuni ſi trattino. Il Boccaccio

non punto ignorante di queſto inſegnamen

to , ove nella Novella della Goſtanza in

troduſſe Martuccio Gomito a ragionar di

coſe grandiſſime col Re di Tuniſi, da -

queſta lunga Clauſola il fece incominciare:

(a) Signor mio, ſe io ho bene in altro tempo,

che io in queſte voſtre contrade uſato ſono, al

la maniera, la qual tenete nelle voſtre battaglie,

poſto mente. Ne' Verſi ancora ſi oſſerva il

medeſimo; e quindi è, che quando parlò

di coſe gravi il Petrarca, empì le Stanze del

le ſue Canzoni, quaſi tutte di verſi intieri:

(b) Nel dolce tempo de la prima etade,

Che

º Gior, s. Nºv. 2.

b) Part 1, Canz.is, -
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che naſcer vide, ci ancor quaſi in herba

La fera voglia, che per mio mal crebbe.

E ſcrivendo ad un Papa:

(a) Spirto gentil, che quelle membra reggi,

Dentro alle quai peregrinando alberga

2'n Signor valoroſo, accorto, e ſaggio.

Part. IX. Secondariamente, lunghiſſime »

Clauſole biſogna adoperare, quando abbia

mo a far moſtrare debolezza ad alcuno, e

ciò in tre modi , o perch e ſia vecchio,

e narri ; o perchè abbia biſogno , e pre

ghi; o finalmente perchè e ſia miſero, e ſi

lamenti : nè ſolamente quando eſſi parla,

no , ma noi quando vogliam rapportare a

un tal fatto , o d'un vecchio narrante , ,

o d'un biſognoſo pregante , o pur d'un .

miſero lamentanteſi , dobbiamo altresì di

Clauſole lunghiſſime avvalerci. Eſemplo dei

primo modo non occorre qui rapportare ,

perchè ſi vede colla ſperienza, che i vec

chi ſon lunghiſſimi nel ragionare; ed oltre

alla ſperienza, lo ſprime ottimamente Te

renzio nell'Eunuco, ove della importunità

del vecchio Archidemide dolendoſi un gio

vane, poichè in poche parole ha riferito

ciò ch' egli avea detto, fa, che ſoggiunga

(b) Dum hac dicit, abiit hora. -

Che le preghiere poi ancor eſſeºsti e
- - - CIC

a) Part. 3 Can. A - - - -

8 i giº -
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ſere zoppe, e grinze per tardità, lo ci di

moſtra lo ſteſſo Terenzio nell'Andria, in

un padrone, pregante lo ſteſſo ſuo ſervo -

(a)Ego poſtduam te emi a parvulo,utſempertibi

Apud me juſta, di clemens fuerit ſervitus,

Scis. feci, è ſervo ut eſſes libertus mihi,

Proptered quod ſerviebas liberaliter.

guod habui ſummum pretium, perſolvi tibi.

Finalmente , che le querele ed i lamenti

debbano altresì eſſer lunghi, cel dimoſtrano

infiniti eſempli. Il Boccaccio narrando i la

menti di Beritola, laſciata tutta ſola in su

l'Iſola, dice : (b) Beritola, come gli altri, ſmon

tata in su l'Iſola , º ſopra quella un luogo

ſolitario , ci rimoto trovato, quivi a dolerſi

del ſuo Arrighetto ſi miſe tutta ſola. Et que

ſta maniera ciaſcun giorno tenendo, avvenne ,

che eſſendo ella al ſuo dolerſi occupata, ſenza

che alcuno, o marinajo, o altri ſe n'accorgeſ

ſe, una galea di corſari ſºpravvenne, la qua

le tutti a man ſalva gli preſe, ci andò via,

e quel che ſiegue : ove chiaramente ſi ve

de, che i lamenti di Beritola furono, giu

ſta la lor natura, lunghiſſimi, e ſe egli ſe

condo l'arte aveſſe avuto a fingerli, lunghiſ

ſimi gli avrebbe formati, dicendo il mede

ſimo Boccaccio poco appreſſo : Poichè nel

miſero corpo le partite forze, inſieme con le

4

(a) Att. 1. Sc. 1, -

(b) Gior.2. N. 6, - -
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lagrime , 6 col pianto ritornate furono, lun

gamente chiamò i figliuoli . E l'Arioſto nel

ſuo Orlando furioſo (a) rapportando il fatto

d'Olimpia abbandonata da Bireno, fa che

ella lungamente ſe ne quereli.

C A PI T o L o VI.

Ove dobbiamo adoperare Clauſole brevi.

Part. VII, Ra le molte occaſioni, che »

-
abbiamo di uſar Clauſole bre

vi , una certamente ſi è quella, in cui di

ſubbietti baſſi , e d'alcuna coſa picciola -

dobbiam favellare; come Zenofonte nel 4

dell'Anavaſi dice, che i Greci arrivarono

al fiume Teleboida, il quale era Grande nò,

bello sì, nel qual luogo inſieme colla bre

vità, e conciſion del numero, ci ſi moſtra

del fiume la picciolezza, e la grazia; che

ſe egli aveſſe detto più lungamente : gue

ſto fiume veramente nella grandezza a molti

ſi vedeva eſſere inferiore, ma di bellezza avan

zava qualſivoglia altro; ſe, dico, così aveſſa

detto, ſarebbe caduto da ogni convenienza,

e incorſo in quella forma di Stile , che »

chiamaſi fredda, di cui a ſuo luogo ragio

neremo. Somigliante a queſto detto diZe

nofonte potrebbe pegavventura parere al
tIlli

(a) Camt. Io, - è º
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trui quel luogo di Michelagnolo Buonar

ruoti nella ſua favola d'Antilla:

D'amoroſo color la mammoletta,

Picciola sì, ma bella, ivi è ſoletta,

E 'l Boccaccio altresì , trattando di certi

amorazzi artigianeſchi, breviſſimamente dice:

(a) Paſquino al gran ceſto della ſalvia rivol

to, di quella colſe una foglia, ci con eſſa -

s'incominciò a ſtropicciare i denti, º le gen

gie, dicendo , che la ſalvia molto bene gli

nettava d'ogni coſa, che ſopreſſi rimaſa foſſe

dopo l'aver mangiato. Et poichè così alquan

to fregati gli ebbe , ritornò in su 'l ragiona

mento della merenda, della qual prima diceva.

Ne verſi ſimilmente ſi vede oſſervato il

medeſimo; poichè laddove il Petrarca, par

lando di coſe gravi, usò le Stanze delle ſue

Canzoni piene quaſi tutte di verſi intieri»

come abbiam detto nel Capitolo anteceden

te; ove però di coſe leggiadre, ma piace

voli, nè più alte che tanto, ragionava, tan

ti verſi rotti accozzava inſieme, quanti ap

punto ſe ne veggono in queſta Stanza:

(b) Da be' rami ſcendea,

Dolce ne la memoria,

Zna pioggia di fior ſovr al ſuo grembo;

Ed ella ſi ſedea - -

Bumile in tanta gloria,

- Co

(a) Gior, - - - - - -

8i", º, a

/
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Coperta già da l'amoroſo nembo.

2ual fior cadea sul lembo,

ual su le trecce bionde,

Ch'oro forbito, e perle

Eran quel dì a vederle.

E queſto maggiormente ſi oſſerva nelle 2

Canzoni d'Ottavio Rinuccini;

Io dir volea,

S ad una Dea.

Ed in quelle di Gabriello Chiabrera.

D'aureo vin coppa gemmata

Coronata

Con la deſtra alta tenea,

Ed in molte altre del noſtri Autori.

Part. VIII. Similmente di Clauſole brevi

dobbiamo avvalerci nello Stile vemente »,

cioè, ove vogliamo eſſer aſpri, ſeveri, ed

atroci; avvegnachè più venente ſia quello,

che dentro a breve ſpazio riſtretto, molto,

e più terribile ſi dimoſtra,

Part. X Servaci per eſemplo di brevità

quella breviſſima lettera ſcritta dagli Spare

tani a Filippo padre d'Aleſſandro, abuſan

teſi di ſua fortuna: Gli Spartani a Filippo,

Dioniſio in Corinto, in cui ſotto tal brevità

ſi moſtrarono eſſi più venenti, che ſe al

lungandola molto, aveſſero detto, che Dio

niſio, eſſendo già gran Tiranno , ſiccome tu ſe

anche tu, ora è ridotto ad abitar privatamen

te in Corinto, perchè così fattamente detto,
ſiCſl
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)

non più ſimile ad una gagliarda riprenſio

ne ſarebbe ſtato , ma a una ſemplice nar

rativa , e più toſto da chi aveſſe voluto

ammaeſtrare , che ſpaventare . Simile chi

ſcriveſſe ad alcuno : Il Veſpro ciciliano, ovve

ro, Le frutta del mal orto : del primo vedi

Giovanni Villani: del ſecondo Dante. E per

le riprenſioni belliſſimo altresì eſemplo è

quel del Boccaccio , ove dalla moglie di

Pietro di Vinciolo fa riprendere , e biaſi

mare la moglie aſſente d'Ercolano: (a) Ec

co belle coſe : ecco fede d' oneſta donna , che

mi ſarei confeſſata da lei, sì ſpirital mi pare

va: & peggio, che eſſendo ella oggimai vec

chia , dà molto buono eſemplo alle giovani :

che maladetta ſia l'ora , che ella nel mondo

venne, o ella altresì, che viver ſi laſcia ,

perfidiſſima, gr rea femmina, che ella dee eſ

ſere, univerſal vergogna, ci vitupero di tut

te le donne di queſta terra.

Part. VIII. L'iſteſſo ſi vuol dire delle per

ſuaſioni, e lo 'mperare è tronco e breve,

e 'l padrone col ſervo favella mozzo: Va,

da, tò. Il Boccaccio: Va su, e guarda fuo

ri del muro, appiè dell'uſcio, chi v'è, chi

egli è , e quel che vi fa . Similmente per

ſuadendo ſi avvalſe di sì brevi Clauſole il

Boccaccio: (b) Apri dunque l'animo alle mie

pa

(*) G. s. N. Io

(b) G. 2. N. 9.
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parole, e in te ritorna; e ricordati, che una

volta, ſenza più, ſuole avvenire, che la for

tuna ſi fa altrui incontro col viſo lieto, e col

grembo aperto. Quindi è, che facendoſi da

gli Oratori l'ultimo sforzo di perſuadere »

nelle perorazioni, in queſte, più che altro

ve, di Clauſole breviſſime ſi ſervono. Vaglia

ci, per eſemplo di tutte, quella del Guidic

cione nella fine della ſua Orazione alla Re

pubblica di Lucca : Scacciate adunque da voi la

ſuperbia, non fate voſtro idolo l'avarizia ,

facciavi la natura miſericordioſi, la Repubblica

ſeveri, ma nè queſta , nè quella vi faccia ,

crudeli. Rivocate gli animi voſtri in queſta .

oſcura notte della Repubblica alla luce, e alla

providenza. Inveſtigate col conſiglio gli occulti

ſuoi danni, e le inſidie : paleſatele con la in

tegrità, vendicatele con la grandezza dell'ani

mo, e quel che ſiegue. -

Part. IX. Clauſole brevi altresì dobbiamo

uſare nel proverbi, ne' detti del ſavi, e nel

le ſentenze; concioſſiecoſachè la ſapienza ,

colà maggiormente ſi ſcuopra, dove in pic

ciolo ſpazio ſi truova molto ſentimento rac

chiuſo. Nel proverbi , come diſſe il Boc

caccio: (a) L'acqua è corſa allo 'ngiù. E 'l Pe
trafC3 : -

(b) Proverbio: Ama chi t'ama.

Ne'
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Ne detti de ſavj: Conoſci te ſteſſo: Penſa al

Iſine, e ſimili. E nelle ſentenze, il Boccac

cio : (b) Gravi coſe, e noioſe ſono i movi

menti vari della fortuna: così ancora: L'uſo

fa buon l'artefice: Lagrima di femmina, con

dimento di malizia. Di che è pieno il libro

degli Ammaeſtramenti degli antichi, e l'Al

bertano . L'iſteſſo ſi vuol fare nel motti,

come fece il Boccaccio : (b) Meſſere, queſto

voſtro cavallo ha troppo duro trotto.

C A PI T O L o VII.

Del Periodo, e che coſa egli ſia,

Part. XII, I queſti Membri, e degl'In

ciſi detti di ſopra , ſi forma

quel ch'è detto Periodo ; il quale è un

groppo di parole inſieme, che per se me

deſimo ha 'l ſuo principio , e 'l ſuo fine » ,

e ſi diſtende tanto, che ſi può facilmente

capire. Ma per intender bene, che coſa

egli ſia, fa meſtiere dir qualche coſa intor

no agli Appicchi, in cui ſoli l'eſſenza del

Periodo conſiſte.

Appicchi adunque ſono quelle voci, le

quali attaccano un membro all'altro, e più

propoſizioni diſciolte intrecciano in un Pe

riodo;

a) G. 2. N. 6.

º G. 6. N. 1.
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riodo, e queſti ſono di due ſorti; i primi

- ſono Congiuntivi ſolamente , Congiuntivi

e Soſpenſivi gli altri. Congiuntivi ſolamen

i te domandiamo quelli, i quali, comechè con

giungano un membro all'altro, non fanno ,

) perciò, che alcuno de due verbi de mem- º

l bri, da eſſi congiunti, laſci d'eſſer verbo

p' principale Congiuntivi inſieme e Soſpen-.

) ſivi allo ncontro quegli altri, che nell'uno º

de due membri, che congiungono, ſoſpen-:

dono la virtù del verbo principale, nè per

mettono , che uno di eſſi membri poſſa ,

quietar l'animo ſenza l'altro. Per eſemplo:

egli non v'ha dubbio , che la voce E ſia

Appicco Congiuntivo, ma non per queſto

toglie la principalità al verbo, o fa, che al

cun de membri, da eſſa congiunti, reſti ſo

ſpeſo . Il Boccaccio : (a) 2ueſto ragionamen-:

to con gran piacere toccò l'animo dello abate,

E parvegli , che la fortuna gli aveſſe al ſuo

maggior diſiderio aperta la via : quì ciaſcun

vede, che ſon due membri, uno terminan-.

te nella parola Abate, e l'altro ſino al fi

l ne , e che amendue vengono attaccati in

ſieme dall'Appicco Congiuntivo E; quale » .

; APpicco però non fa , che ciaſcuno di que

| ſti due membri non quieti l'animo, e chea
m i loro verbi non ſieno tutti e due princi

pali, cioè il Toccò. nel primo membro, -
- C e 'l

(a) G 3. N. 8, è e

'
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e 'l Parvegli nell'altro, perchè ſenza il ſe

condo membro potrebbe ſtare il primo di

perse , e ſarebbe ben capito da tutti, e 2

neſſuno aſpetterebbe, che altri ſoggiugneſſe

qualche altra coſa per finir di capirlo, e

per quietarſi: coſa, che non avverrà nella

particella Poichè, la quale eſſendo Appicco

non ſol Congiuntivo, ma Soſpenſivo altresì,

e congiungerà i due membri aſſieme, e fa

rà, che uno di eſſi non abbia verbo prin

cipale, e, non lo avendo, reſti ſenza l'al

tro ſoſpeſo. Il medeſimo Boccaccio: (a) Poi

chè le donne alquanto ebber cianciato del fatto

de due Saneſi ; la Reina, alla qual ſolare

ſtava a dire, per non fare ingiuria a Dioneo,

cominciò: quì ci ſono due membri, il primo

fino alla parola Saneſi, e l'altro ſino al fi

ne, e tutti e due hanno i lor verbi ; ma

per la forza dell'Appicco Soſpenſivo Poichè,

il verbo principale del primo membro,

che è Ebber cianciato, ceſſa d'eſſer princi

pale, e tutto il primo membro reſta come

in ſoſpeſo, nè ci queterebbe l'animo, ſe »

l'altro membro col verbo principale comin

ciò, non veniſſe a quetarloci.

Gli Appicchi Soſpenſivi ſono di due ma

niere , Singulari, ed Accoppiati, Singulari

fon quelli, che poſti in un membro, non

aſpettano nell'altro particella alcuna, che i

- - ri

e ce N,
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riſponda loro : di tal fatta ſi è l'anzidet

ro. Poichè, il quale non ha particella alcu

) na, che gli riſponda ; perchè laddove diſ

; ſe il Boccaccio : Poichè le donne alquanto eb

) ber cianciato del fatto de due Saneſi, quivi
l non ſi aſpettò altro Appicco riſpondente al

| Poichè, ma baſtò ſolo, che ſeguitaſſe l'al

| tro membro, La Reina, alla quale ſola reſta

va a dire, cominciò. Di queſta fatta è la .

particella Mentre, la quale, quantunque ſia

Soſpenſiva, non aſpetta perciò altra parti

cella di riſpondenza nel membro ſeguente,

ma le baſta, che giunga per quetar l'ani
m mo il verbo principale , da eſſa aſpettato.

f Il Boccaccio : (a) Mentre che lo ſcolare queſto

) diceva, la miſera donna piagneva continuo. Lo
s ſteſſo vuolſi dire de' Participi, e de Gerun-,

di, i quali ſono eziandio Appicchi Soſpenſi-,

vi. Il Boccaccio: (b) Finita la novella di Pan

filo, della quale le donne avevano tanto riſo,

che ancora ridono; la Reina ad Eliſa commiſe,

che ſeguitaſſe; e 'l medeſimo Autore: (c) Eſ

ſendo la novella di Panfilo finita, cº l'avve

dimento della donna commendato da tutti ; la

Reina a Pampinea diſſe, che diceſſe la ſua.

Appicchi poi Accoppiati ſono quei , che

vanno a due a due; onde ſe nell'uno de'

due membri ſe ne truova uno, nell'altro

C 2 mem

(a) G. S. N. 7 - - -

(b) G. 8. N. 3 - sa

(c) G. 9, N. 7
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membro neceſſariamente dee ſeguire, o ſpie i

gato, o ſottointeſo il riſpondente : tali ſo

no il guantunque, o Benchè, col Nondime

no, o Non perciò; il come, col così; il Non

che, col Ma ; il Sì , col Che, e ſimili. Il

Boccaccio : (a) 2uantunque ciò, che ragiona

Pampinea ſia ottimamente detto ; non è perciò

così da correre a farlo . (b) Come Iddio la

ſua ſorella dimenticata non aveva; così ſimil

mente d'aver lui a mente dimoſtrò. (c) Non che

raccolte, ma pur ſegate. (d) Sì era avaro, che

di ſua volontà non l'avrebbe mai fatto. Al

trove però accade, e bene ſpeſſo, che uno

ſe ne ſottointenda . Il medeſimo Boccac

cio : (e) Quantunque moſtraſſe di non cono

ſcere , andoſene a Madama : ove nel ſecon

do membro ſottointendeſi un Nondimeno,

o un Pure , e così ancora negli altri.

Finalmente è da avvertirſi, che quantun

que la particella B , ſia ordinariamente » ,

come abbiam detto, Appicco ſol Congiun

tivo, ſarallo ancor Soſpenſivo , qualora ſi

vegga poſta , e ſi ripeta in tutti e due»

i membri, in queſta guiſa : Iddio, il quale,

e i giuſti sa rimunerare, e sa punire i rei.

ora egli parmi già tempo di vedere, co
- - - i 7 e- i “ me -

- - - - -- - - -

- - - - - -- - - -
-

- te) Diſc, a

-

. . . . . - -
- -

- -
-

ſb) G 2. N. 8. - Y

º Diſc. - - -

d) G 1. N. 3. v º
-

(e) G 2. N. 5,
-

- -
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me in una Proſa di Membri , o Inciſi ſi

formi il Periodo: perchè, tornando là don

de ci dipartimmo, dico, che ove una Pro

ſa non abbia Appicchi, nè Congiuntivi, nè

Soſpenſivi di qualunque ſorte ſi ſiano, non

ſarà mai Periodica : per eſemplo . Il Boc

caccio, là dove egli periodicamente diſſe :

(a) guantunque Pampinea, per ſua corteſia ,

più che per mia virtù, m abbia di voi tutti fat

ta Reina; non ſono io perciò diſpoſta, nella

forma del noſtro vivere dovere ſolamente il mio

giudicio ſeguire, ma col mio il voſtro inſieme:

ſe quivi, dico, aveſſe egli detto così : Pam

pinea, per ſua corteſia, più che per mia vir

tù, m'ha di voi tutti fatta Reina; io, nella

forma del noſtro vivere, voglio ſeguire il vo

ſtro giudicio, non voglio ſeguire il mio ; avreb

be detto certamente l'iſteſſo, e colle ſteſſe

parole , ma non ſarebbe ſtata queſta com

poſizione , nè continuata, nè tampoco 'n-

trecciata, perchè non avrebbe avuti Appic

chi, nè Congiuntivi, nè Soſpenſivi , e ſa

rebbe ſtato un pezzo di Proſa ſpezzata ,

e rotta. Che ſe poi aveſſe detto di queſt'al

tra maniera : Pampinea, per ſua corteſia, più

che per mia virtù , m'ha di voi tutti fatta -

Reina; ed io, nella forma del noſtro vivere,

ſono diſpoſta di ſeguire il voſtro giudicio, e non

il mio ſolo; ella non ſarebbe ſtata al ſicu

- C 3 - RQ

(a) G. 1, N. 1o,
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ro ſpezzata e rotta, mercè gli Appicchi

Congiuntivi, ma non ſarebbe ſtata intreccia

ta , perchè non vi ſarebbono ſtati de So

ſpenſivi. Avendo però egli detto, come in

fatti diſſe , fece la compoſizione non già

ſpezzata, o continuata ſolamente, ma con

gli Appicchi Soſpenſivi intrecciata in modo,

che un belliſſimo Periodo di tre membri

ne formò , in cui ſi vede ſubito il rigira

mento; perchè laddove nel primo membro

ſi ſente un Quantunque, ſiamo ſubito certi,

che ſopra di lui abbia a riflettere un Non

perciò; ed ove nel ſecondo membro ſentia

mo un Non ſolamente , aſpettiamo , che il

terzo con un Ma, ritorni ad intrecciarviſi,

nè l'animo punto ſi quieta, ſe al fine del

Periodo non perviene.

Nè importa già, che un tale intreccia

mento ſi faccia tutto di Membri , o tutto

d'Inciſi , o pure degli uni , e degli altri

inſieme, perchè di tutte queſte maniere Pe

riodi ſi poſſon fare . Per eſemplo, ove il

Boccaccio diſſe: (a) Avendo Eliſa con la ſua

compaſſionevole novella il ſuo dover fornito;

Filomena Reina, la quale bella, 3 grande ,

era della perſona, cº nel viſo, più che altra,

piacevole, 6 ridente, ſopra se recataſi, diſſe,

un periodo formò di due membri. Non pur

mortal, ma morto, queſto altresì è periodo,

(*) G. 2, N. 9.
-

- - --
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ma di due Inciſi: laddove quello, che poc'an

zi abbiam minuzzato, è di due Membri, ed un

Inciſo. Da tutte queſte coſe chiaramente ſi

l ſcorge, che l'eſſenza del Periodo non conſiſte

l in altro, che nella teſtura delle parole »,

l e negli Appicchi Soſpenſivi; perlocchè chi

l vuol d'un pezzo di Proſa formar Periodo,

l biſogna , che intrecci in modo i membri

con gli Appicchi Soſpenſivi, che tutti inſie

me poi al concetto riſpondano , che vo

) gliam dire , ed uno ſenza l'altro non ci

; quieti l'animo, nè ſi faccia da noi baſtan

l temente capire.

1 Part. XIII. Spiegata da noi diffuſamente ,

º la prima parte della diffinizion del Perio

do, cioè, ch'egli ſia un groppo di parole ,

inſieme, che per se medeſimo ha 'l ſuo princi

l- pio, e 'l ſuo fine, è tempo omai di far pa

O rola, ma brevemente, della ſeconda ſua .

ſi parte, che è, come abbiam detto, E ſi di

- ſtende tanto, che ſi può facilmente capire. E quì

l certa coſa è, che il circolo , quando è sì

g grande, che altri in una viſta ſola nol può

p comprendere, per lui non ſi può dir, che

p ſia circolo : nella ſteſſa guiſa ſe il Periodo

N foſſe così lungo, ed abbracciaſſe tanto, che

| tutto inſieme altri nol poteſſe rattenere »,

per lui la forma del Periodo non ſarebbe

circolare ; come in queſto vizio inciampa

no tanti alla giornata, che non fa meſtie
- C 4 te
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re arrecarne quì eſemplo: baſta ſol dire , ,

che eſſi formano Periodi sì lunghi , che ,

fan perder di viſta la loro

lunghezza.

-

.9tal ſia il ragionar periodico , e com

a -

C A P 1 T o L o v III

convenga uſarlo.

-

» . .

e,

i

. . .

- Part. XIV. Roſe ſi trovan di tre ſort

-

la prima, che non ha Ap

picchi di veruna ſorte, e chiamaſi Spezza

ta, come : L'arte è lunga, la vita breve, lo

ſperimento pericoloſo. La ſeconda , che co

mechè abbia Appicchi, l'ha però ſol Con

giuntivi, e diceſi Continuata, come: L'arte

è lunga, e la vita è breve, e lo ſperimento

pericoloſo. La terza finalmente, che gli ha

Soſpenſivi, come ſarebbe queſta : Siccome ,

l'arte è lunga, così la vita è breve; e que

ſta è quella, che appellaſi Periodica , In

trecciata, e Ritorta.

Part. XVI. Poſto queſto, v

una lunga Proſa avendo altri da proffe

rire molti penſieri, debba di tutti eſſi far

ne Periodi, o non farne alcuno, o pure,

apportarne alcuni periodicamente, ed alcu

ni altri no. Intorno al che non du

º
-

-

ediamo ſe e

mol

forma per la

-

se

e

º

i :

-

-

in

reremo
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molta fatica a pronunciare, quella Proſa ef.

ſer lodevole, la quale non dia negli eſtre

mi, cioè, che nè tutta ſia fatta di periodi,

nè tutta ſenza periodi, ma con giudizioſa,

varietà , ora diſteſamente, ed ora periodi

camente ragioni . Ed in fatti apertamente »

ſi vede, che così la Proſa tutta periodica ,

come per lo contrario l'altra tutta ſpezza

ta ſian vizioſe : eſemplo della prima ſarà

quello degli Aſolani del Bembo, il princi

pio del qual libro ſi è queſto: Suole a fa

ticoſi naviganti eſſere caro, quando la notte da

oſcuro, e tempeſtoſo nembo aſſaliti , e ſoſpinti,

nè ſtella ſcorgono, nè coſa alcuna appar loro,

che regga la lorº vita , col ſegno dell'Indiana

pietra ritrovare la Tramontana, in guiſa che

qual vento ſoffii, e percuota , conoſcendo lor

tolto il potere, e vela , e governo, là dove

eſi di giugere procacciano, o almeno dove più

la loro ſalute veggono, addirizzare. E piace .

a quelli , che per contrada non uſata cammi

mano , qualora a parti venuti, dove molte -

vie facciano capo , in qual più toſto ſia da

metterſi non iſcorgendo, ſtanno in su l piè du

bitoſi, e ſoſpeſi; incontrare chi loro la diritta

“inſegni, ſicchè eſſi poſſino all'albergo, ſenza

errore, o forſe prima che la notte li ſoprag

giunga, pervenire . E così va egli ſempre»

ſeguitando in tutto il decorſo del libro.

Part. XIV. Eſemplo della ſeconda Proſa ,

- - ſpez

l
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ſpezzata e rotta l'avremo in qualcuno de'

noſtri Autori antichi, come in Guerini Me

ſchino: In quel tempo Enidonio andò molte ,

volte alla corte del Re di Coſtantinopoli , il

quale havea un figliuolo , per nome chiamato

Aleſſandro, il quale ſi dilettava d'armeggiare,

di cavalli, lottar, gittar pietre, pali di fer

ro, e di tutte le prove, che ſi fanno per gio

rani, º era di venti anni. E quando il Me

ſchino ebbe venti anni, Enidonio n baveva di

ciotto ; e quel che ſiegue . E così ancora

ſon fatte quaſi tutte le Novelle antiche.

Da queſti eſempli chiaramente ſi ſcorge,

quanto ſi debban fuggire gli eſtremi, e quan

to ſia virtuoſa una Proſa, che non ſia, nè

intutto periodica, nè totalmente ſpezzata ..

Oltre a che da queſta naſcono tre lodevoli

effetti. Il primo, che una tal Proſa parrà

altrui artificioſa ſenz'arte, che è quanto di

re, che il di lei artificio ſarà tanto cover

to, che altri facilmente daraſſi a credere,

che chi così ragiona, il faccia per natura,

o almeno per abito invecchiato, ſenza por

vi punto di curioſa ſollecitudine , e non ,

potraſſi così inſoſpettir di leggieri. Il ſe

condo effetto ſarà il porger diletto, il quale

naſce dalla varietà, e dal fuggir quella ,

noja, che ſuol naſcere, o dalle Proſe ſpez

zate , o dalle troppo intrecciate . ll terzo

finalmente, che una tal Proſa non darà, nè -

nel
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i nel troppo volgare, nè tampoco nel trop

, po eſquiſito. Allo 'ncontro dalla Proſa trop

, po periodica naſcono tre difetti. Il primo

ſi è, che chi così ragiona, è forza, che »

vacilli colla teſta, e faccia certi movimen

ti da ubbriaco, i quali rovinano la principal

parte dell'Oratore, che è l'Azione. Il ſe

condo, che quegli , che aſcoltano, ſi ſtoma

cano facilmente ; e la ragione ſi è, che »

. ove ſentiamo taluno, che con troppo affet

i tato ragionare cerca perſuaderci, non ſolo

non ci laſciam perſuadere , ma c'inſoſpet

i tiamo a tale , che prima dubitiamo, non º

voglia egli ingannarci; poi quella continua

conformità ci ſazia; quindi ci fa ſtomaco,

e finalmente ſtomacati che ſiamo, non poſe

ſiam più ſofferirlo, e pigliamo ſovente odio

a chi ragiona. Il terzo finalmente, che ſe

altri parla ſempre periodicamente, biſogna

che termini ſovente in una deſinenza con

e forme, la quale imparata dagli aſcoltanti,

anzi che i dicitore finiſca, eſſi il contraf

fanno, e prevenendolo per iſcherzo, fan º

ridere i circoſtanti. -

Reſta ora , che ſiccome abbiam rappor

tati di ſopra eſempli delle due Proſe vizio

m ſe, ne rechiamo qui uno della virtuoſa »;

e per far ciò ci avvarremo d'un luogo del

Boccaccio , ove in una ſteſſa tirata di pa

role molto ben ſi vede che varietà usò

.

fi

-

;

egli,
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egli, quando con un periodo di tre mem

bri cominciando diſſe : (a) Fiera materia di

ragionare n'ha oggi il noſtro Re data, penſan

do, che dove per rallegrarci venuti ſiamo, ci

convenga raccontare l'altrui lagrime . Poi usò

due membri quaſi diſciolti, o, ſe pure con

catenati, con picciola catena congiunti: Le

quali dire non ſi poſſono, che chi le dice, e ,

chi l'ode, non habbia compaſſione. Quindi per

maggior varietà ſoggiunſe ſubito un mem

bro, conſiſtente da per se ſteſſo : Forſe, per

temperare alquanto la letizia havuta a giorni

paſſati, l'ha fatto . Finalmente tornò al par

lare ritorto e periodico : Ma, che che ſe ,

l'habbia moſſo , perchè a me non conviene di

mutare il ſuo piacere, un pietoſo accidente ,

anzi ſventurato, cº degno delle voſtre lagri

me , vi racconterò . E di così fatte varietà

e tutto pieno queſto, non mai abbaſtanza ,

ilodato Autore ; e troppo bene da di lui

ſcritti ſi vede , quanto debban fuggirſi gli

eſtremi , e quanto ſia virtuoſa una Proſa,

che non ſia in tutto diſteſa, nè totalmen

te di Periodi formata.

(a) G. 4. N. 1.
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;

. C A PI T O L O IX. - ,

zi quanti Membri debba coſtare il Periodo,

e come queſti ſi numerino.

Particel XVIII. Periodi altri ſono Sem

7 plici, ed altri Compo

ſi : i Semplici ſono quei , che d'un ſol

membro compongonfi, ed in eſſi il ritorci

mento delle ultime parole quieta la ſoſpen

ſione di tutte le precedenti, le quali paro

le, perchè, ſe foſſero pochiſſime, non ca

gionerebbono ſoſpenſione evidente , perciò

fa meſtiere, che un tal periodo ſia un po

co, anzi lunghetto, che no; ed in tal gui

ſa facendoſi, avrà egli tutte e due le con-.

dizioni, che vi ſi ricercano, cioè, la lun

ghezza, e la rifleſſione. Gli eſempli faran

no chiaro il tutto : Della Storia di Erodoto,

Alicarnaſſeo la narrazione èi . Queſto,

ſi è un periodo ſemplice, perchè in eſſo

ci ha tanta lunghezza, che fa ſtar l'animo

" lin poco, e non ſi quieta una tal

ſoſpenſione , finchè l'ultime parole non ſi

riflettano a quietarla; poichè quando io ſen

to quelle prime parole, Della Storia, per an

cora non so quello, che s'abbia ad inten

dere i Della Storia di Erodoto Alicarnaſeo, an
che Ora ſon ſoſpeſo: Della storia di Erodo--

to Alicarnaſſeo la narrazione , nè anche in
i 7 - - - - -

-
tendo



46 L 1 B R O I.

rendo coſa ſi voglia dire : Della Storia di

Erodoto Alicarnaſſeo la narrazione è queſta - :

o quì sì , che queſte due ultime parole »,

riflettendoſi ſopra le antecedenti, ſon venu

te a dichiararmi il tutto; e così in un mem

bro ſolo con lunghezza, e rifleſſione ſi è

formato il Periodo ſemplice . Che ſe egli

aveſſe detto: .2ueſta è la narrazione della .

Storia di Erodoto Alicarnaſſeo, già vede ognu

no, che di parola in parola l'animo ſi ſa

rebbe andato quietando, e le ultime paro

le , non avendovi trovata ſoſpenſione alcuna,

non avrebbon potuto levarla, e per conſe

guenza non vi ſarebbe ſtato Periodo. Così

ancora il Boccaccio laddove egli diſſe: A me

medeſimo increſce andarmi tanto tra tante mi

ſerie avvolgendo, quivi fece un Periodo,

che non l'avrebbe certamente fatto, ſe aveſ

ſe detto, pur colle ſteſſe parole, ma ſola

mente mutando loro l'ordine : A me me

deſimo increſce andarmi avvolgendo tanto tra

tante miſerie. Ed ove diſſe : Zlmana coſa è

baver compaſſion degli afflitti, non fù Perio

do; che ſe aveſſe detto: Degli afflitti aver

compaſſione umana coſa è, queſto ſenza dub

bio ſarebbe ſtato Periodo ſemplice ; e così

di tutti gli altri fimili dee dirſi.

Part. XVII. Periodi Compoſti ſono quelli,

che di più membri , od inciſi vengon for

mati. Intorno a quali diciamo, che ſicco

- ITlc
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me tutte le coſe hanno aſſegnati termini

delle grandezze , e piccolezze loro , così

vuol ragione, che i Periodi altresì non

manchino d'una giuſta miſura , e che ſi

ſappia quanti membri abbian d'avere , ed

i minori, ed i maggiori di eſſi. Perlocchè

diciamo, che i Periodi compoſti minori non

poſſono aver meno di due membri , ed i

maggiori , comechè poſſano averne più di

quattro, non è però bene , che n'abbian

più. Tuttavia dicono altri, che ſe ne tro

van di più, e noi nol neghiamo, ma ſo

vente avviene , che eſſi, in annoverando

i membri d'un Periodo, sbagliano all'in

groſſo . Perlocchè, per non inciampar noi

nel medeſimo errore, ſtimiamo, eſſer noſtro

dovere, dare una certa regola, colla quale

poſſiam conoſcere quanti membri abbia un

Periodo.

Part. III. E queſta non ſi dee prender già

dalla lunghezza, o brevità del ragionare,

che ſi fa per iſpiegare un concetto, come

altri falſamente han creduto, ma sì bene ».

dal numero degli Appicchi Soſpenſivi, co

me or ora dimoſtreremo. E per farci me

glio intendere, il dire, che quando noi ve

dremo un concetto lungamente ſpiegato con

molte parole, allora dovremo eſſer certi,

che più membri il dividano, e quando ve

dremo il medeſimo, breviſſimamente, e con

- - -- po
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poche parole diſteſo , potremo aſſicurarci,

eſſere in quello un ſol membro, queſto è

appunto un bel nulla, perchè alle volte ,

concetti, con molte parole ſpiegati, hanno,

un ſol membro, e ſovente in poche paro

le due, tre, e più membri ſi contengono.

Per eſemplo, il Boccaccio, nel principio del

la prima Novella dicendo: (a) Convenevo

le coſa è, cariſſime Donne, che ciaſcheduna .

coſa, la quale l'huomo fa, dallo ammirabile,

e ſanto nome di colui , il qual di tutto fu

fattore, le dia principio," in poco me

no di trenta parole un ſol membro, o due

al pil, formò egli, e dicendo in un'altra

Novella: (b) Che è queſto, Calandrino? vuoi

tu murare è che noi veggiamo quì tante pietre:

e Monna Teſſa che ha è e par, che tu l'hab

hi battuta è che novelle ſon queſte è ivi con

altrettante parole appunto , ne formò egli

ſei. Che più ? Se Zenofonte aveſſe detto:

(c) Dario grandiſſimo Re, fra tutta l'antichità

imatiſſimo, da Pariſatide oneſtiſſima, e belliſ

ſima donna ſia mºglie due cariſſimi, e genti
liſſimifi. Artaſerſe prima, e Ciro poi,

per grazia di Dio datore d'ogni bene, rice

zette, egli in trentatrè parole non avreb

be fatto, che un membro ſolo; e dicendo,
some, in fatti, diſſe, ; Dario, e Pariſatide. eb

(p) G 8 N, 3. -

sì dnav,
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ſi

bero due figliuoli, de quali il maggiore fu Ar

taſerſe, ed il minore Ciro, in meno della ,

metà delle parole ne venne a far due »,

e forſe tre. Tanto è vero, che dalla lun

ghezza, o dalla brevità del ragionamento

in un concetto non può ricavarſi, che più,

o meno ſiano i membri, che lo ſpiegano.

Qual ſarà dunque quella coſa, che ci aſſi

cura del numero de membri nella Proſa,

e fa, che noi poſſiam dire accertatamente:

quì, o un ſolo ce n'ha, o due , o tre º ,

o pure tanti ? E quì fa meſtiere ricordarſi

di ciocchè dicemmo di ſopra nel Capito

lo IV., che ſolo tutte quelle Particelle nel

la Proſa ſono membri , le quali con un

poco di proporzionata lunghezza , o han

no il ſuo verbo principale ſpiegato, o l'han

no implicito; o pure nel Periodo hanno un

verbo , il quale , ſe ſi toglieſſe l'appicco

" dipendenza periodica, ſarebbe princi

pale;

Part. XVII. E naſcendo tutta l'intreccia

tura del Periodo dagli appicchi ſoſpenſivi,

come altresì abbiam detto di ſopra, quando

uno di eſſi ſi vede poſto come principale,

mai non ſi può dire, che finiſca quel mem-.

bro, finchè non arrivi quell'altro membro,

ove, o eſplicita, o implicita ſi truova la

riſpondenza della ſoſpenſione. Per eſemplo:

Sebbene io vi ho amato ſempre, nondimeno co

teſti
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teſti atti non mi piacciono : quì ſono due º

membri, e perchè nel primo l'appicco ſo

ſpenſivo è Sebbene, perciò non finiſce quel

membro, finchè non ſi trova l'altro, ove

ſtà l'appicco riſpondente, che è Nondime

no. Ora facciam così, allunghiamo, quan

to noi vogliamo il più , il primo membro,

e ad ogni modo troveremo , che la lun

ghezza non gli farà mutar natura, ma re

ſterà ſempre un ſolo, finchè non truovi la

ſua riſpondenza: Sebbene io vi ho amato ſem

pre, ed ho ſempre cercato di giovarvi tanto,

quanto voi medeſimo ſapete, nè coſa ho trala

ſciata di fare, la quale io abbia creduto, che

foſſe ſtata in voſtro ſervigio, come non ſolo tut

ta queſta Città può far teſtimonianza, ma tut

to il Mondo ancora; nondimeno coteſti atti non

mi piacciono: quì prima che ſi trovi il Non

dimeno, ſi trovano molti Inciſi, ed anche »

tanto lunghi, che ſe foſſero da se, o non

foſſero parte d'un membro, ſarebbono mem

bri; anzi ſe ne trovano de così intreccia

ti, che ſe non foſſero, come abbiam detto,

parte d'un membro, ſarebbono periodi; e

pure che diremo ? che ci ſieno più mem

bri ? non mai, perchè non ſi è trovata an

cora la riſpondenza della ſoſpenſione; e

però , ſiccome prima non erano ſe non ,

due membri, così non ſono, ſe non due o

ancora adeſſo; e ben poſſiamo forſe " g

-
CilG
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che un membro ſia fatto troppo pieno di

parole, e troppo lungo, ma non già, che

l i membri ſianſi moltiplicati nel Periodo .

Part. XX. Similmente quel che diſſe il Boc

caccio: (a) 2'mana coſa è haver compaſſion de

gli afflitti, e comechè a ciaſcuna perſona ſtea

bene, a coloro è maſſimamente richieſto, i qua

li già hanno di conforto avuto meſtiere, ci han

mol trovato in alcuni, ſe noi voleſſimo dir

lo in un ſol Periodo, diremmo così : Seb

bene così umana coſa è aver compaſſion degli

afflitti, che a ciaſcuna perſona ſtea bene il far

lo; a coloro nondimeno è maſſimamente richie

ſto, i quali, di conforto avendo avuto meſtie

ve, hannol trovato in alcuni ; ed in queſto

Periodo il primo membro dura ſino alla ,

parola Farlo; perocchè, quantunque appa

ja , che prima della detta parola ci ſiano

due membri, uno in quelle parole : Sebbe

ne così umana coſa è aver compaſſion degli af

flitti , e l'altro nelle ſeguenti : Che a cia

ſcuna perſona ſtea bene il farlo , nondimeno

per le regole già dette ſi vede, che dell'ap

picco Sebbene , la riſpoſta è il Nondimeno,

la quale perchè non ſi truova ſino al mem

bro, che comincia A coloro nondimeno, tut

to quello, che al Nondimeno precede, non

è, che un ſol membro . Nè importa, che

in quel primo membro vi ſia un'altra pic

- , D 2 ciola -

(a) Proen.
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ciola treccia, fatta di quei due appicchi Co

sì, e Che , da che non è inconveniente »,

che in un membro vi ſiano intrecciati due

Inciſi. Primo membro dunque è quello, che

abbiamo detto ; ſecondo è queſto A coloro

nondimeno è maſſimamente richieſto, il quale »

col Nondimeno riſponde al primo membro,

e col Coloro domanda il terzo , il quale li

riſponde con I quali, così : I quali di conforto

avendo avuto meſtiere , hannol trovato in al

cuni. Nè vuolſi dire, che queſt'ultimo non

ſia già un membro, ma due per la ſoſpen

ſione della parola Avendo , perchè eſſendo

breviſſima quella particella Hannol trovato

in alcuni , non fa membro diſtinto, ma ,

con le parole antecedenti forma un ſol

membro . Per le quali coſe apertamente ſi

vede, che quando noi vorremo ſapere, quan

ti membri abbia un Periodo, che abbiam ,

per le mani, non dobbiamo por mente al

la lunghezza , o brevità ſua , ma ſolo al

numero degli appicchi ſoſpenſivi principali,

e quanti ne troveremo nel Periodo, tanti

membri aver lui, e non più, accertatamen

te diremo. E tanto baſterà per chiarezza ,

di queſta numerazione di membri ne' Pe

riodi.

Part. XVII. Sicchè tornando noi donde »

partimmo, crediamo bene, che ſi facciano

de Periodi di cinque membri, ma credia

IIMQ
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mo altresì, che ſieno molto più rari, ch'al

tri non crede, e che taluno numeri cinque

membri talora, ove appena ſe ne trovano

due, o pure tre, o quattro . E per non ,

mancar noi a coſa , che poſſa giovare a

chi legge, daremo quì un eſemplo per cia

ſcuno de Periodi, di due, di tre, di quat

tro, e fin anche di cinque membri; ed in

eſſi, per non eſſer lunghi, divideremo i mem

bri con due linee (a): Haveva la novella ,

d Emilia il fine ſuo; -- quando, per comman

damento del Re, Neifile così cominciò --; que

ſto è di due membri, nel primo de' quali

la ſoſpenſione ſtà nel verbo Haveva, e nel

ſecondo la riſpoſta nella parola guando.

(b) Fiera materia di ragionare n'ha oggi il no

ſtro Re data , penſando - , che dove per ral

legrarci venuti ſiamo --, ci convenga raccontar

l'altrui lagrime –: queſto è di tre membri,

e nel primo la ſoſpenſione per lo ſecondo

membro ſtà nella parola Penſando; nel ſe

condo la riſpondenza al primo membro ſtà

nella parola Che, e la ſoſpenſione al terzo

nella parola Dove ; e nel terzo la riſpon

denza al ſecondo membro ſtà nel verbo

Convenga.

La divina preſenza di Voſtra Maeſtà,

la quale col ſuo ſplendore raſſerena anco

D 3 ra
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ra le tenebre di queſto aere, ha finalmente , ,

riguardandola io, mandato nelle molte oſcurità

dell'animo mio tanti de ſuoi raggi --, che io

gentil uomo foreſtiere, privo d'ogni conſolazio

ne, alla ſola lor guarda, da tutti non conoſciu

to, o abbandonato, ſono venuto a miſericordioſi

piedi ſuoi, dandomi a credere -, che non eſi

ſendo Re in terra, il quale rappreſenti più Id

dio nella apparenza, quando lo poteſſimo vede

re , che V. Maeſtà -; non ſia ancora Re, che

nell'opre lo abbia più al vivo a rappreſenta

re -- : queſto è di quattro membri, nel pri

mo la ſoſpenſione ſtà nelle parole Tanti de'

ſuoi raggi ; nel ſecondo la riſpondenza nel

Che, e la ſoſpenſione nel Dandomi a crede

re; nel terzo la riſpondenza nel Che, e la

ſoſpenſione nel Non eſſendo; e nel quarto la

riſpondenza nel Non ſia.

2ueſto ſi dee tenere per certo , altiſſimo,

e potentiſſimo Principe, – che ſiccome al gran

de Iddio, fattore dell'univerſo , reſta ſottopo

ſto il tutto, ed agli uomini, per ſua permiſe

ſione, ſono ſottomeſſi gli animali non ragione

voli --; ſimilmente, per ragione umana, e di

vina , ſi vegga , che conviene --, che quegli

in terra ſieno ſoggetti a Signore, e Principe -

tale - che per virtù, autorità, giuſtizia, e po

tenza ſia a tutti gli altri ſuperiore -; queſto

è di cinque membri, nel primo la ſoſpen

fione ſtà nella parola 2ueſto; nel fºie
- la

- - - - T7
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la riſpondenza nel Che, e la ſoſpenſione »

nel Siccome ; nel terzo la riſpondenza nel

Similmente, e la ſoſpenſione nel Che convie

me; nel quarto la riſpondenza nel Che, e

la ſoſpenſione nel Tale ; e finalmente nel

quinto la riſpondenza nel Che.

Part. XIX. Finalmente ne' periodi compo

ſti dee eſſere l'ultimo membro più lungo,

come ſe quaſi e circondi, ed abbracci tut

ti gli altri ; e 'n queſta guiſì il periodo

verrà ad eſſer magnifico e grande, ſe ter

minerà in una particella, che abbia digni

tà, e lunghezza; quando che no, ſarà co

me tronco e zoppo . Dalla parte poi di

chi aſcolta, ove l'ultimo membro ſia mol

to breve , ne adduce un altro incomodo

Ariſtotele (a) ; e ſi è , che quando dopo

uno, o più membri, ragionevolmente lun

ghi del periodo, ſeguiti l'ultimo breviſſimo,

pare in un certo modo, che l'aſcoltante »

v intoppi, in quella maniera appunto, che,

credendo uno che cammina a chiuſi occhi,

che un pezzo ancora li rimanga di ſpazio,

prima ch e ſia per ritrovare un muro,

o altro ſimile oſtacolo, ſe prima di ciocchè

immaginava, vien che 'l ritrovi, vi urta -

dentro, e indietro rigettato ne viene; nel

la ſteſſa guiſa cammina colla immaginazio

ne l'aſcoltante per quegli ſpazi , per cui
D 4 CITC

-

º (a) Rettor, Lib. 3. c.9,
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crede, che debba il dicitor camminare, il

quale ſe dopo i primi membri lunghi, for

ma l'ultimo breve, la immaginazione di

chi ſente , credendo eſſer nel mezzo del

cammino, ſi trova inavvedutamente al ter

mine, e ſi può dire, che intoppi. Per eſem

plo, laddove il Boccaccio diſſe: (a) Poichè

la tavola fu meſſa, come la donna volle, Ri

maldo inſieme con lei, le mani lavateſi, ſi po

ſe a cenare, quivi ſe noi mutaſſimo l'ordi

ne, e preponendo il più lungo, e poſpo

nendo il più breve membro diceſſimo: Co

me la donna volle, allora Rinaldo inſieme con

lei, le mani lavateſi, ſi poſe a cenare, quando

la tavola fu meſſa, già vedrebbeſi, eſſer dive

nuto zoppo il Periodo. Tuttavia non man

cano ancora nel medeſimo Decamerone »

eſempli, ne' quali gli ultimi membri del

periodi ſono più brevi degli antecedenti, co

me ſarebbe: (b) Nè ſolo quel dì fece Corrado

feſta al genero, ci agli altri ſuoi parenti, º

amici; ma molti altri, e ſimili; onde biſo

gna andar penſando, ſe forſe un tal docu

mento, non ad ogni Proſa, ma alla ora

toria ſolamente ſia neceſſario; o pure cre

dere , che eſſendo queſta una regola uni

verſale, anch'eſſa le ſue eccezioni patiſca.

Ma di queſto aſſai.

-- Part.

º

(a) Gior. 2. N. 2.

(b) Gior.2, N. 6. , e
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Part. XVIII. Nè a noi in queſto Capitolo

altro reſta a dire, ſe non che molte vol

i te in un periodo compoſto di molti mem

l bri , o tutti , o alcuni di eſſi ſono ancor

periodici, e, per se ſteſſi conſiderati, ſono

periodi ſemplici. L'eſemplo del Boccaccio

i farà ciò chiaro: (a) Come Iddio la ſua ſorel

la dimenticata non haveva; così ſimilmente di

bavere lui a mente dimoſtrò : in queſto pe.

riodo di due membri ciaſcuno di eſſi è pe

riodo ſemplice, perchè, come abbiam det

ro di ſopra , il ritorcimento delle ultime 2

i parole quieta la ſoſpenſione di tutte le pre

cedenti ; e tali non ſarebbono ſtati certa

mente, ſe egli, mutando ſolo l'ordine del

le parole, e, per conſeguenza, togliendo

ne la ſoſpenſione, aveſſe detto così : Come

| Iddio non haveva dimenticata la ſua ſorella ,

- così ſimilmente dimoſtrò di havere a mente lui.

Allo 'ncontro , ove il medeſimo diſſe »:

(b) Comechè la ſua vita foſſe ſcelerata, e mal

vagia; egli potè in su l'eſtremo havere sì fat

ta contrizione , che peravventura Dio hebbe ,

miſericordia di lui : quivi non v ha dubbio

alcuno, che de tre membri, c'ha quel pe

riodo, niuno è periodico; laddove periodo

ſemplice ſarebbe ſtato ciaſcun di loro, ſe in

queſta maniera foſſero ſtati ſcritti : Comechè

ſcelerata, e malvagia la ſua vita foſſe ; egli
Sg

(a) Giorn. 2. Nov. 8.
(b) Giorn. 1. Nov. t. - - sº

-
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sì fatta contrizione in su l'eſtremo aver potè,

che peravventura di lui miſericordia Iddio

ebbe.

c A P 1 T o L o x.

In quanti modi poſſa farſi più ritorto

il Periodo.

Part. XX. T OEriodo ritorto chiamaſi quello,

- P c'ha la ſua forma circolare in

modo , che l'ultimo membro venga a ri

torcerſi ſopra gli antecedenti, e, ritorcen

doſi , quieta l'animo , e ſi laſcia perfetta

mente capire . E può farſi più ritorto in

cinque modi: quanto avrà più membri, quan

to gli avrà più lunghi, quanto gli avrà più

ritorti, quanto avrà più appicchi , e final

mente quanto più i medeſimi appicchi ver

ſo il principio del membri ſaranno poſti,

tanto ſarà più ritorto il Periodo; e di tut

ti queſti modi biſogna ragionare : Ma, per

maggior chiarezza, fa d'uopo pigliarci in

nanzi un pezzetto di Proſa, quanta può ca

pire in un Periodo non piccolo , ed inſe

grare così in quanti modi poſſa egli farſi

più, o meno ritorto. Sia dunque il pezzo

di Proſa , che ci pigliamo avanti , queſto

del Boccaccio. (a) Humana coſa è baver com

paſſion

(a) Prvem,
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) paſſion degli afflitti, e comechè a ciaſcuna per

º ſona ſtea bene; a coloro è maſſimamente richie

ſto, i quali già hanno di conforto havuto me

ſtiere, ci hannol trovato in alcuni . Tutta ,

queſta roba diciamo, che capirebbe in un

periodo ſolo, e di tre membri, ſe diceſſi

mo: Sebbene così umana coſa è aver compaſs

ſion degli afflitti , che a ciaſcuna perſona ſtea

bene il farlo -; a coloro nondimeno è maſſima

li mente richieſto -, i quali di conforto avendo

ſ avuto meſtiere, hannol trovato in alcuni --. E

l prima diciamo, che queſto Periodo di tre »

º membri , ſi potrebbe facilmente con qual

l che giunta di parole, ſenza mutazione al

a cuna di ſentimento, fare di quattre mem

ſi bri, così : Sebbene così umana coſa è aver com

i paſſion degli afflitti, che a ciaſcuna perſona ſtea

i bene il farlo – , a coloro nondimeno maſſima

ti mente è richieſto – , i quali non ſolo di con

ti forto in vari tempi, ed a varie occorrenze ,,

u hanno avuto meſtiere -, ma l'hanno ancora ,

x o per ventura loro, o per bontate altrui, ſo

iº vente volte trovato in molti -. E ſtando co

: sì, ciaſcun vede, che i medeſimi concetti,

º e quaſi le medeſime parole, le quali in un

l Periodo di tre membri ſi dicevano, dette »

º in uno di quattro ricevono , e forza , e ,

i maeſtà maggiore; hanno più dell'oratorio;

e fanno il Periodo più ritorto, perchè vi cac

ciano dentro maggior numero di ſoſpenſio

- Ill 5
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ni; e finalmente moſtrano vero ciocchè di

cemmo di ſopra, cioè, che la prima coſa,

che fa più ritorto un Periodo ſi è, ch'egli

abbia maggior numero di membri.

La ſeconda coſa è, che egli, anche con

ugual numero di membri, abbia la quanti

tà continua de membri maggiore ; cioè,

che trovandoſi due Periodi, per eſemplo,

di tre membri l'uno, ma uno con più lun

ghi, e l'altro con membri più brevi, quel

lo ſarà più ritorto , e più oratorio, che »

gli avrà più lunghi: come, ſe le medeſime

parole, da noi ſtabilite di ſopra, da una

banda accomodaſſimo brevemente così: Seb

bene ciaſcuno dee aver compaſſion degli afflitti -;

coloro nondimeno più -, i quali ne lor biſo

gni l'hanno trovata in altri -; e dall'altro

canto, allungando ſolamente i membri, di

ceſſimo in queſta maniera: Sebbene così uma

ma coſa è aver compaſſion degli afflitti, che »

a ciaſcun tempo, in ciaſcun luogo, ed a cia

ſcuna perſona ſtea bene il farlo - ; a coloro

nondimeno, ſe con retto giudicio riſºuardiamo,

ſembra , che più degli altri di eſſere pietoſi ſi

appartenga - ; i quali , fra ſcogli grandi di

tribulazioni, avendo di conforto avuto meſtie

re, hannol, per lor ventura, o per bontate -

altrui, trovato in molti -. Qui non v ha

dubbio, che, così l'uno, come l'altro di

queſti Periodi, ha tre membri ſoli, e non
dimeno
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dimeno perchè il ſecondo gli ha più lunghi

, del primo, ſi vede, che anche ha più del

i magnifico, e dell'oratorio.

La terza coſa, che fa più ritorto un Pe

l riodo d'un altro, è , quando avendo egli

no ugual numero di membri , e queſti

d'ugual lunghezza , un di loro però ha

i membri ſteſſi periodicamente fatti, e l'al

tro nò. E quì, preſupponendo prima quan

to su queſta materia abbiam detto nel Ca

pitolo antecedente, accomoderemo le me

deſime parole in due Periodi , ambedue

| di tre membri , e queſti ugualmente lun

m ghi , il primo però co membri diſciolti,

- e 'l ſecondo co membri periodici, e vedre

- mo, che molto più ritorto del primo, ne

o ſembrerà il ſecondo: Sebbene così umana co

ſa è aver compaſſion degli afflitti , che a cia

- ſcuna perſona ſtea bene il farlo - ; nondimeno

maſſimamente è richieſto a coloro – , i quali,

e di conforto avendo avuto meſtiere , hannol tro

, vato in alcuni – : quì i membri del Periodo

non ſon periodici: eccogli periodici : Sebbe

; ne degli afflitti aver compaſſione così umana ,

- coſa è, che, il farlo, a ciaſcuna perſona be

- ne ſtea--; a coloro nondimeno maſſimamente ri

chieſto è –, i quali, di conforto meſtiere aven

do avuto, in alcuni talora trovato l'hanno -;

ſed ecco nello ſteſſo tempo quanto queſto

Periodo ſi ſente più ritorto, e sis"
Cile -
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che l'altro: non dico già più oratorio, per

chè i Periodi con membri periodici, come

chè, per eſſere più ritorti, dovrebbono me

glio ſervire all'Oratore;nondimeno per l'aper

ta affettazione , che in eſſi ſi vede, non ,

ſono troppo atti a ſervirlo.

La quarta coſa, che rende più ritorto un

Periodo d'un altro, ſi è, quando uno ha ,

più numero d'Appicchi, che l'altro. Il che

perchè meglio s'intenda, accomoderemo il

noſtro Periodo di tre membri in modo,

che prima abbia tutti gli appicchi, che poſe

ſa avere; e poi, a poco a poco, lo ridur

remo ad averne il minor numero, che ſia

poſſibile: Sebbene così umana coſa è aver com

paſſion degli afflitti, che a ciaſcuna perſona ſtea

bene il farlo --; a coloro nondimeno è maſſima

mente richieſto -, i quali, di conforto avendo

avuto meſtiere, hannol trovato in alcuni -. In

queſto Periodo , perchè di tre membri, ci

ſono due ſoſpenſioni , e due riſpondenze » :

nel primo membro la ſoſpenſione Sebbene :

nel ſecondo la riſpondenza Nondimeno, che

riguarda al primo, e la ſoſpenſione Coloro,

che mira il terzo membro; nel terzo la

riſpondenza I quali, che guarda il ſecondo;

e così in queſto Periodo ci ſono, e per le

ſoſpenſioni, e per le riſpondenze, tutti gli

Appicchi ſpiegati , e chiari. Facciamo ora

il medeſimo con minor numero diº
GIll »
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l chi , così : Sebbene così umana coſa è aver

e compaſſion degli afflitti, che a ciaſcuna perſona

e ſtea bene il farlo -; a coloro maſſimamente è ri

chieſto, i quali, e c.; ecco di queſta manie

ra , che non abbiam tolta riſpondenza ve

runa, ma la riſpondenza, che era in un

i Appicco ſpiegata, l'abbiamo fatta con un

- Appicco ſotto inteſo , levando nel ſecondo

; membro il Nondimeno , che ad ogni modo

i ci ſi ſotto intende . Ora diciam così : Seb

) bene così umana coſa è aver compaſſion degli

º afflitti, che a ciaſcuna perſona ſtea bene il far

lo è maſſimamente è egli queſto ragionevole ,

ſi ove altri, avendo di conforto avuto meſtiere ,

abbialo trovato in alcuni; e quì abbiamo tol

i ti tutti e due gli Appicchi del ſecondo mem

ſº bro, il Nondimeno, e 'l Coloro , ed un Pe

i riodo di tre membri abbiamo laſciato con ,

i due Appicchi ſoli ſpiegati, e due ſotto in

c teſi . Che ſe vogliamo far di più , perchè

, nel primo membro vi ha una intrecciatura

t di due Inciſi, fatta con due Appicchi Co

i sì, e Che, leviamo anche queſti, dicendo:

a Sebbene ciaſcuno dee aver compaſſion degli af

flitti; queſto maſſimamente è richieſto, ove al

0 tri , e c.; e vedremo, che di mano in ma

I no , quanto più andaremo togliendo gli Ap

I picchi ſpiegati , tanto meno ritorto ne di

verrà il Periodo.

La quinta , ed ultima coſa , che fa più
Il

,
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ritorto un Periodo, ſi è, quanto gli Appic

chi ſoſpenſivi ſaran poſti più verſo il di lui

principio; quindi è, che nel medeſimo Pe

riodo, co medeſimi membri, e co mede

ſimi Appicchi, meſſo un poco più su, o un

poco più giù l'Appicco medeſimo, farà più,

o meno ritorto, e più , o meno grave il

Periodo. Facciam così : riduciamo il noſtro

Periodo a due ſoli membri , così : Sebbene

a ciaſcuna perſona ſtea bene aver compaſſion ,

degli afflitti; maſsimamente nondimeno a Cri

ſtiani ſembra, che ſia richieſto; in queſti due

membri l'Appicco della ſoſpenſione Sebbene,

ſtà nel principio del primo membro: met

tiamo ora prima il medeſimo Appicco nel

mezzo del primo membro, e poi nella fi

ne, e vedremo la differenza. Nel mezzo:

A ciaſcuna perſona certo ſtà bene l'aver com

paſsion degli afflitti; ma a Criſtiani ſembra ,

che più ſia richieſto. Nel fine : A ciaſcuna .

perſona ſtà bene l'aver compaſsion degli afflit

ti sì ; ma a Criſtiani ſembra , che più ſia ri

chieſto. E quì chi non vede , che quanto

più º l'Appicco ſi parte dal principio del

membro, tanto meno ritorto diviene il Pe

riodo ? E la ragione ſi cava eſpreſſamente »

da Demetrio , perchè quanto più tarda ,

l'uditore ad accorgerſi , che 'l parlare ab

bia ad eſſer periodico, tanto meno il periodo

è oratorio; ma l'accorgimento ſi fa nel ſen
tIl C
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e- tire l'Appicco ſoſpenſivo, il quale nel prin

l cipio ſi ſente ſubito, nel mezzo non sì pre

ſtamente, e nel fine più tardi; adunque ,

ſecondo queſte tre proporzioni, più, o me

i no oratorio e ritorto riuſcirà il Periodo.

C A P I T O L O XI.

e Di quante ſorti ſiano i Periodi.

l Re ſono le ſorti del Periodi, Dialogi

l co, Rettorico, e Storico. Il Dialogi

ſi co, per eſſere il più piano, e 'l più ſem

si plice degli altri due , a fatica dimoſtra ,

li d'eſſer Periodo ; e la ragione ſi è , che »

f avendo egli grandemente da conformarſi ad

!( un parlar popoleſco , e ordinario, ha da

y moſtrare, che ſieno quaſi l'un ſopra l'altro

t- gettati que membri, a guiſa d'un favella

4. re diviſo; e quella poca intrecciatura, che

fa, debbe così cacciarla in mezzo, fra memli

f bri da ogni parte diſteſi, che appena altri

ſi poſſa avvederſi, che vi ſia periodo: in quel

i; modo appunto , che fece il Boccaccio, il

p, quale trattando Novelle, che non ſono,

l: nè Orazioni, nè Storie, ma ſibbene della ,

4, baſſezza del Dialogi, diſſe così: (a) Huma

ma coſa è haver compaſsion degli afflitti : ec

ſi co da principio un membro ſciolto, che »

- . E nQſn

(a) Proem.
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non ſi attaccherà, ſe non con Appicco con

giuntivo : E comechè a ciaſcuna perſona ſtea

bene; a coloro è maſsimamente richieſto, i quali

già hanno di conforto havuto meſtiere: ecco il

periodetto nel mezzo, fatto di piccioliſſimi

membri, e con uno degli Appicchi ſotto in

teſi, che dovrebbe eſſere nel ſecondo mem

bro un Nondimeno. Finalmente ſoggiunge:

Et hannol trovato in alcuni : ecco nel fine »

ancora laſciato un Inciſo , a guiſa d'un

membro diſintrecciato, nè congiunto al Pe

riodo con altro Appicco, che congiuntivo.

Il Rettorico poi vuol eſſere ritorto, e º

circolare il più che ſi può , perchè haſſi

a profferire con bocca aperta , ed accom

pagnato dal movimento della mano , la

quale inſieme col numero ſi rigiri. Onde »

ſe delle ſteſſe parole voleſſimo avvalercene

nel principio d'un'Orazione, di tutte, ſen

za dubbio, avrebbe a formarſene un ſol pe

riodo, ſenza laſciarne fuora ſillaba alcuna,

così : Sebbene così umana coſa è aver compaſsion

degli afflitti, che a ciaſcuna perſona ſtea bene

il farlo; a coloro nondimeno, ſe vi penſiamo

bene , maſsimamente è richieſto , i quali, di

conforto avendo avuto meſtiere, hannol trovato

in alcuni.

Lo Storico finalmente non dee formarſi,

nè troppo rigirato, nè troppo piano, ma

vuol contenerſi nel mezzo dell'uno, e del

l'al
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l'altro , di maniera ch e non paja retto

rico, e, per la rotondità, mal atto a per

ſuadere; ma nello ſteſſo tempo abbia in se

una certa dignità, e modo ſtorico, dalla ,

ſemplicità cagionato. Sicchè ſe l'anzidette

parole ſtoricamente dir voleſſimo, nè tut

te le avreſſimo a cacciare in un periodo

ſolo , come fa l'Oratore , nè laſciarne »

tante diſintrecciate, come altri fa ne' Dia

logi ; ma con bel modo nel principio la

ſciarne alcuna parte ſciolta, e poi intrec

ciar tutto il rimanente in un periodo mi

nore, così : 2'mana coſa è aver compaſsion ,

degli afflitti ; e comechè a ciaſcuna perſona ,

ſtea bene il farlo ; a coloro nondimeno maſsi

mamente è richieſto, i quali, di conforto aven

do avuto meſtiere, hannol trovato in alcuni:

ove ſi vede , che il primo membro dura ,

fino alla parola Aflitti, ma queſto non è

attaccato al ſeguente con altro Appicco,

che ſolo col Congiuntivo E, e tutto il ri

manente viene intrecciato in un periodo di

tre membri. Per le quali coſe ſi vede, che

le medeſime parole, e coſe, atte a capire

in un gran Periodo, l'Oratore tutte ve le

caccerà dentro; lo Storico una parte ſola

ne laſcerà ſcatenata nel principio; e 'l com

poſitore de Dialogi parte ne laſcerà fuori

di treccia nel principio, e parte ancor nel

la fine.

E 2 CA
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C A P I T O L O X II.

In quante maniere poſſa ricevere ornamento

un Periodo.

Part. XXI. Ndici ſono le maniere, col

le quali può un Periodo ri

cevere ornamento. La prima, quando i mem

sbri , che 'l formano , ſono contrappoſti

nelle coſe ſole, per eſemplo : (a) Come il

troppo freddo queſta notte m'offeſe; così il cal

do m incomincia a far grandiſsima noia; ove,

per contrappoſto di coſe , al Freddo che »

offeſe, ſi oppone il Caldo che fa noia. Nè

quivi ſi ritrova contrappoſizione alcuna di

parole, perchè al Troppo freddo non riſpon

de un aggettivo col Caldo, come ſarebbe »

L'ecceſsivo caldo ; alla parola 2ueſta notte

non v'ha coſa, che riſponda; nè al Mi of

feſe, che è preterito, è contrappoſto il di

re, M incomincia a far grandiſsima noia, che

è preſente.

La ſeconda, ove ſon contrappoſti nelle a

coſe, e nelle parole: 2aegli, che per la

marina navigò con navi, lo ſteſſo per la terra

ferma fece cammino a piedi: quì non ſolo le

coſe ſono oppoſte, come Terra ferma a Ma

rina, Navigar con Navi a Far cammino a pie

di , ma le parole ancora, perchè in amen

due

ſa) Bocc, G. 8. N. 7, A
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due i membri la prima parola è un No

minativo ſingulare Quegli , Lo ſteſſo; la ſe

conda un Accuſativo ſingulare con la pre

poſizione Per, Per la terra ferma, Per la

marina; la terza un Preterito Navigò, Fece

cammino; e l'ultima in tutti e due un Ab

lativo con prepoſizione Con navi, A piedi.

La terza, ove i membri ſon contrappoſti

nelle parole ſole, ſenza eſſerlo nelle coſe:

Atto tale, che, e moſtrò grandiſsima riverenza

a Superiori , e dichiarò ecceſsiva ubbidienza

a Prelati : quivi, in quanto coſe, non ſon

º

º contrari Moſtrare, e Dichiarare; Grandiſsima,

º ed Ecceſsiva; Riverenza, ed Zbbidienza; Su

º periori, e Prelati, ma come parole, la con
l

trappoſizione è belliſſima ; perchè vi ſono

due verbi in preterito Moſtrò, Dichiarò; due

º aggettivi in accuſativo ſingulare Grandiſsi

ma, Ecceſsiva ; due ſoſtantivi nella ſteſſa ,

guiſa Riverenza , Zibbidienza ; e finalmente -

º due nomi in dativo plurale A Prelati,

º A Superiori.

La quarta, quando i membri, quantun

º que non ſiano oppoſti, par nondimeno, che

abbiano alcuna oppoſizione, per eſſere ſcrit

" ti con una certa ſembianza d'oppoſizione :
l Amico mio, voglio, che tutte le noſtre coſe

º ſiano comuni, cioè, che 'l voſtro ſia tutto mio,

º e tutto mio ſia il voſtro : ove ſi è detto il

º medeſimo , ſenza eſſervi oppoſta coſa ve

E 3 runa;
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runa; e così ancora il Berni in lode del

l'Anguille, -

E creſce in terra,e'n acqua, e'n acqua,e'n terra.

La quinta , ove tutti e due i membri ab

biano il numero delle ſillabe eguale, che

ſi fa per mezzo di quella Figura, che i Gre.

ci chiamano Iſocolo , e noi Parimembro :

Quanto più pronto è verſo di noi l'animo, che

ci moſtrate; tanto maggiore è verſo di voi l'ob

bligo , che ve n'abbiamo . E 'l Boccaccio:

(a) Tanta acqua avrai da me a ſollevamento

del tuo caldo ; quanto fuoco ebbi da te ad al

leggiamento del mio freddo. Queſto ornamen

to però non ſi dee fare, noverando le fil

labe ad una ad una, ma così per uſo; tan

to più, che una, o due ſillabe di più, nul

la montano, anzi qualche volta è neceſſa

rio, che avanzino, per non dar nell'affet

taZ1OI1c - -

La ſeſta , quando i membri cominciano

dalla ſteſſa parola . Il Boccaccio : (b) Che

eſſi non ſiano tutti veri , aſſai volte può cia

ſcun di noi aver conoſciuto ; che eſſi tutti non

ſieno falſi, già di ſopra nella novella di Fiam

metta s'è dimoſtrato.

La ſettima, quando eſſi cominciano da

parola, quaſi la ſteſſa di ſuono, ma diffe

rente di ſignificato : Domandavano, ed era a

loro

(a) G. S. N. 7.

Cb) G. 7, N. i

-
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loro riſpoſto: comandavano , ed era loro ubbi

dito; che ſon ſimili a quelli , che noi do

mandiamo Biſticci ; due de quali fece il

Boccaccio, in dicendo: (a) Nè a negare, nè

a pregare ſon diſpoſta; perciocchè nè l'uno mi

varrebbe, nè l'altro voglio, che mi vaglia.

La ottava , ove terminano nella medeſi

ma ſillaba : Fallace protettore , a mio giudi

zio , preſe, chi nelle mani della fortuna la

ſua vita poſe. E'l Boccaccio : (b) L'una fia

alquanto me commendare; e l'altra il biaſima

re alquanto altrui, o avvilire.

La nona, ove finiſcono nella ſteſſa deſi

nenza : Chi è reo, e buono è tenuto, può fa

re il male, e non gli è creduto. E queſta è

la medeſima terminazion della noſtra rima,

uſata anche da proſatori , benchè ſia coſa

pericoloſa, come può vederſi preſſo il Ca

valier Salviati ne' ſuoi Avvertimenti. Uſol

la però anche il Boccaccio : (c) Come in

noi è la pietà commendata ; così ancora dalla

divina giuſtizia rigidamente è la crudeltà ven

dicata. E, non ſenza qualche taccia, il Ca

ſa , il quale non contento di uſar nella

Proſa una tal rima , vi accoppiò ancora -

due verſi ben fatti, dicendo: (d) Lecito, e

E 4 C011

(3) G. 8. N. 7. -

(b) G. io",
(c) G. 1. N. 4.

(d) Qraz, Carl, V,
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conceduto , ed approvato ; ma magnanimo in

ſieme , e commendato.

La decima, quando terminano nella ſteſ

ſa parola, ma preſa in diverſo ſentimento,

ed equivocando ſopra la medeſima parola;

come diſſe il Caro nel Volgarizzamento del

la Rettorica d'Ariſtotele : Vuol far del Giu

lio, e non vale un Giulio ; e I Guarini nel

ſuo Paſtor fido:

Deh non ti procacciar prima del tempo

I difetti del tempo.

L'undecima, ed ultima, quando amen

due i membri terminano nella ſteſſa paro

la , preſa nel medeſimo ſignificato : Non a

può far meglio l'uomo, che raccordarſi d'eſſer

uomo. E 'I Caſa: (a) E ſe la ſua benigna

ſtella le diede, ch'ella maſceſſe figliuola di Car

lo V. Imperadore; i ſuoi regali coſtumi la fe

cero degna figliuola di Carlo V. Imperadore.

Part. XXII. L'uſo però di queſta ſorta di

ornamenti è molto pericoloſo , nè s'acco

moda alla venenza, perchè la troppa ar

te , e accuratezza la rende languida ; co

me eziandio non ſono eſſi utili, nè all'af

fetto, nè al coſtume, perciocchè l'affetto

vuol purità, e la vuole altresì il coſtume.

E in quanto all'affetto il conferma il Boc

caccio: (b) E ricordivi, che non ſi diſdice

più

ºiº I, V,
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;

i

più a noi l'oneſtamente andare; che ſi faccia i

a gran parte dell'altre lo ſtar diſoneſtamente:

poteva dire, Il diſoneſtamente ſtare, ma in s

propoſito compaſſionevole ricusò quell'or

namento, accettato infinite altre volte da

lui. Ed in fatti ſe così aveſſe detto, certo,

che non avrebbe moſſo punto la compaſ

ſione, o l'affetto, e ſarebbe ſtato, per dir

così, un Piantoriſo; perciocchè lo ſcherzar

fra le paſſioni, è, come ſi dice in prover

bio, un voler mettere i travagli in canzo

ne. Di queſto vizio vien molte volte ac

cagionato il noſtro , non mai abbaſtanza ,

lodato Torquato Taſſo , principalmente »

ov egli introduce Armida, che a rattenere

il ſuo Rinaldo, che fugge, deve uſare ogni

sforzo da muovere affetti di compaſſione a

in lui ; e pure la fa cominciare con tanti

ſcherzi, e biſticci, quanti ſon queſti:

(a) O tu, che porte

Teco parte di me, parte ne laſſi,

O prendi l'una, o rendi l'altra, o morte

Dà inſieme ad ambe.

In quanto al coſtume poi, dice Ariſtote

le nella ſua Rettorica, (b) che da tre par

ti poſſiamo prendere i luoghi delle perſua

ſioni; dalla coſa ſteſſa , chesi pere

la

8 Geruſal, liber, cant, 16 ſt 4o
ALib. 2,
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ſuadere , da quei che ci ſentono, e da

noi medeſimi. Dalla coſa, e ſi fa, quando

con Induzioni, Entimemi, Eſempli, Ragio

ni , e coſe ſimili la perſuadiamo . Dagli

aſcoltanti, ove proccuriamo d'indurre in

eſſi diſpoſizione di affetti tali, che più fa

cilmente reſtino perſuaſi. Da noi medeſimi,

quando cerchiamo di farci ſtimare tali da

loro, che più agevolmente abbiano a cre

derci. E di quì naſcono tre ſorti d'Orazio

ni, per dir così: la Entimematica, ove con

pruove perſuadiamo; la Patetica, o Affet

tuoſa, ove moviamo gli affetti altrui; e la

Morata , ove cerchiamo di far credere in

noi tai coſtumi; i quai coſtumi ſi riducono

a tre; a far credere, cioè, che ſiamo pru

denti, buoni , ed amici di chi ci ſente » ,

perchè altrimente potrebbono eſſi credere,

che , o per ignoranza non ſapeſſimo per

ſuadere il meglio, o, ſapendolo, per ma

lizia nol voleſſimo fare, o che , per l'or

dinario buoni, come poco amorevoli loro,

poteſſimo allora non utilmente perſuadere.

Ed è d'avvertire , che l'opinione di pru

denza, bontà, ad amorevolezza, che ha -

da acquiſtarſi il dicitore, Ariſtotele, e tutti

gli altri antichi non intendevano, che foſº

ſe quella, che egli ſi acquiſta colle ſue azio

ni, ma quella , che colla forza del di

re ha da inneſtare nel petti altrui ; in mo

, do
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do che, foſſe egli tale , o nò, ſi faceſſe s

credere, e ſtimar tale. E queſta è l'orazio

ne morata, in cui , dice Demetrio, che ,

gli eſquiſiti ornamenti farebbono danno;

perchè , ove ſi avvedeſſero gli aſcoltanti,

che con troppo ſtudio affettaſſimo di parer

k tali, facilmente s'inſoſpettirebbono, e cre

l derebbono il contrario di noi. Allo 'ncon

tro poi egli ſtà talvolta anche bene l'uſo

di queſti ornamenti , maſſimamente ove ſi

tratti di leggiadrie, e di grazie, come an

cora nello Stile Magnifico , come diremo

a ſuo luogo.

CAPIToLo ULTIMo.

Della differenza , che è fra 'l Periodo;

e l' Entimema -

º

Part. XXIII, Olte volte addiviene , che

'l medeſimo giro di paro

) le ſia, e Periodo, ed Entimema; ma non

è egli perciò, che ſian tutti e due la me

deſima coſa. Il che perchè meglio s'inten

da» fa d'uopo avvertire, che di due ſor

ti d'Entimemi ragionano gli Oratori: il pri

mo ſi è un combattimento di due concet

- i ti»

(
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,

ti, de quali l'uno ſembra, che voglia di

ſtrugger l'altro, e pure tutti e due mira

no al medeſimo fine: il ſecondo è un Sil

logiſmo oratorio, ed imperfetto, ove l'Ora

tore da una propoſizione ſola, e non da .

due , ſottontendendo l'altra, cava la con

cluſione : eſemplo del primo ſarà quel del

Boccaccio : (a) Molti Re, molti gran Prin

cipi furon già poveriſſimi; & molti di quelli,

che la terra zappano, e guardan le pecore ,

già ricchiſſimi furono, ci ſono. Eſemplo del

ſecondo Entimema ſarà queſto: Se i Dei non

ſanno tutte le coſe, tanto meno le ſapranno gli

uomini. Di amendue queſte ſorti d'Enti

memi non v'ha dubbio, che ſi forman Pe

riodi, e nondimeno eſſi non ſono mica Pe

riodi; in quella guiſa appunto, che d'una

ſpada, piegandola, può farſi un arco, e ,

pure eſſere ſpada, ed arco, non è lo ſteſ

ſo, e laſciata ritornare la ſpada al ſuo ſito

ordinario, ſi disfà l'arco , e reſta la ſpa

da; che è quell'iſteſſo, che dice Demetrio,

in rapportando l'eſemplo di Demoſtene ,

contro Ariſtocrate; e noi, ſeguendo il no

ſtro iſtituto, ne addurremo uno del Boccac

cio, che è quaſi l'iſteſſo : (b) Sì come colei,

che mentre da dovere eſſere richieſta è ſtata,

ma
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mai diſdir nol ſeppe , così ora, che il tempo

viene , che a lei converrà richiedere , non ,

vorrebbe , che altri gliel diſdiceſſe : queſto è

Periodo , e mal può chiamarſi Entime

ma , perchè i due membri hanno colle

gamento, e rigiramento: che ſe altri poi,

slegandolo, diceſſe così : Coſtei fu già da

eſſer richieſta , nel qual tempo ella non ſeppe

diſdire; ora ella non vorrebbe, che altri gliel

diſdiceſſe , eſſendo venuto il tempo, nel quale

e le converrà richiedere altrui: ſe altri, di

co, così diceſſe , del Periodo , detto po-,

c'anzi, ne farebbe già un Entimema, eſ.

ſendo ſciolto il rigiramento, e diviſo colle

poſe l'un membro dall'altro - perchè in

ſomma l'eſſere del Periodo conſiſte nella

ſtruttura delle parole , e l'Entimema ha s

la ſua forza nel ſentimento . Oltre che a

queſto è un certo Sillogiſmo rettorico, ed

in que luoghi ſoli ſi può mettere dell'Ora

zione, ove ſi ha da provare coſa già det

ta, e come per corroborarla , laddove il

Periodo non argomenta coſa veruna, come

quello , che non è fatto per provare, nè

v ha luogo in tutto il ragionamento , ove

non poſſa collocarſi. Finalmente l'Entime

ma ſi trova con Periodo accidentalmente ,

eſſendo periodicamente concatenato , ma ,

non è perciò propriamente tale; in quella

maniera appunto, che un edificio ,i ſi

d
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fabbrica, è accidentalmente bianco , ſe ſi

abbatte ad eſſer di color bianco, ma non º

è , che tale edificio ſia propriamente

- fatto per eſſer bianco. E fin quì

- baſti aver diſtintamente eſa

minata la natura del

Periodo : vegnamo

Ora a trattat

degli Stili.

Li
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Dello Stile Magnifico.

C A P I T O L O I.

Che coſa ſiano gli Stili , o ſian Note della

Locuzione, e del loro numero.

Part XXV AZE LIStili ſemplici del
tu, il la Locuzione non

ſono altro, che »

certe diterminate »

maniere, in cui oc

corre, che altri ab

bia a ragionare, ora con un modo di dire

alto e magnifico, ora umile e baſſo » Ora

ornato e leggiadro , e talor grave e ve

mente; perchè chiaramente ſi vede, che ,

ºlº, e non più, ſono gli Stili ſempli

ci della Locuzione, Magnifico , Ornato,

Umile, e Vemente. E per darne di tutti

º quattro alcun ſaggio, magnificamente ra.

gionò il Boccaccio, ove diſſe: (a) Ma la

ſciamº bor queſto, e ragguarda alquanto a prin

cipii delle coſe. Tu vedrai noi d'una maſſa

di carne tutti la carne bavere , e da un me

deſime

(a) G, 4 N. 1,
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deſimo Creatore tutte l'anime con eguali forze,

con eguali potenze, con eguali virtù create .

La virtù primieramente noi , che tutti naſcem

mo, e naſciamo iguali, ne diſtinſe ; e quegli,

che di lei maggior parte avevano, ci adopra

vano, nobili furon detti, ci il rimanente ri

maſe mon nobile. E benchè contraria uſanza ,

poi habbia queſta legge naſcoſa, ella non è an

cor tolta via, nè guaſta dalla natura, nè da'

buoni coſtumi; e perciò colui, che virtuoſamen

te adopera, apertamente ſi moſtra gentile, e chi

altrimenti 'l chiama, non colui, ch'è chiama

to, ma colui, che chiama, commette difetto.

Molto vago poi ed ornato fu il favellare

del medeſimo Autore, quando diſſe: (a) Già

per tutto havea il Sole recato con la ſua luce

il nuovo giorno, e gli ucelli, su per gli ver

di rami cantando piacevoli verſi , ne davano

agli orecchi teſtimonianza; quando parimente ,

tutte le donne, ci i tre giovani levatiſi, ne'

giardini ſe n'entrarono, e le rugiadoſe herbe ,

con lento paſſo ſcalpitando , d una parte in

un'altra , belle ghirlande facendoſi, per lun

go ſpazio diportandoſi andarono. Più frequen

ti in lui ſaranno gli eſempli dello Stile ,

umile , poichè quaſi tutte le ſue Novelle

di queſto ſono compoſte : (b) Fu in Piſtoia

nella famiglia de Vergelleſi un Cavaliere, no

- - minato -

(a) Pr. G 2.

(b) G. 3, N. 5. - - - - - - -
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ſ minato Meſſer Franceſco, huomo molto ricco,

º e ſavio, ci avveduto per altro, ma avariſi

º mo ſenza modo, e ciocchè ſiegue. -

i Finalmente eſemplo di Stile aſpro e ve

8 mente poſſono eſſere le parole di Catella

l a Ricciardo, ma da lei creduto il marito,

- ove diſſe: (a) Ahi quanto è miſera la fortu

º ma delle donne, e quel che ſeguita.

i Queſti Stili della Locuzione poſſono me

º ſcolarſi l'un coll'altro, fuorchè il Magni

l fico coll'Umile, quali ſtannoſi dipersè, e

º ſono oppoſti a dirittura ; perocchè non è

egli poſſibile, che 'l medeſimo ragionare »

: ſia alto e baſſo inſieme , magnifico ed

umile . Ond'è, che alcuni, comechè fal

º ſamente , han detto , che queſti due ſoli

f ſiano gli Stili della Locuzione , e che gli

º altri due ſian nel mezzo quaſi fra queſti,

- accoſtando l'Ornato all'Umile, e 'l Vemen

i te al Magnifico ; come ſe l'Ornato abbia ,

2, un so che d'umile, e di gentile; e'l Ve

mente un non so che di maeſtà, e di gran

dezza; l'opinion de quali però non è da

ſeguitare , perchè noi veggiamo, che fuor

de due contrari Stili, già detti, ciaſcun

degli altri ſi meſcola con ciaſcuno, come -

ſi può vedere nell'opere del Boccaccio, e

di molti altri, che hanno meſcolata inſie

me molta magnificenza, molta vemenza ,

- - - - - - F e mol

(a) G. 3. N. 6,

y
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e molto ornamento. Laonde conchiudere

mo, il numero degli Stili eſſer quale ab

biam detto; ed a queſti ſon proſſimani quat

tro altri Stili peccanti, Freddo, Affettato,

Secco, e Sgarbato, del quali parleremo a -

ſuo luogo.
-

Part. XXVI. Ciaſcuno di queſti Stili, buo

no, o peccante, che e' ſiaſi, in tre coſe »

conſiſte : nel Concetto , nella Dettatura ,

delle parole, e nella conveniente Teſtura.

Cominciam dal primo.

C A P I T O L O II.

De Concetti , che allo Stile Magnifico

ſi convengono.

P" di entrare a diſcorrere di queſto

Stile, per non tralaſciare, al ſuo ſoli

to, coſa non oſſervata , adduce il noſtro

Panicarola la cagione, per cui crede egli,

che da Demetrio ſi foſſe prima trattato

dello Stile Magnifico, e poi degli altri tre;

ed è queſta , che eſſendo tutto il fine di

Demetrio d'inſegnare altrui la maniera di

eloquentemente ragionare, da quella coſa »

dovea cominciare, la quale è la più diffi

cile, e che chi ſappia ben farla , agevole

mente farà ben tutte l'altre; perlocchè eſ

ſendo vero, che la cognizione dello Stile

, Ma
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Magnifico, oltre all'eſſer la più difficile ,

dia altresì grandiſſimo lume a tutti gli al

tri, ragionevolmente da queſto cominciò egli

il ſuo ragionare; e per la ſteſſa ragione ,

dovendo egli trattare de Concetti, delle »

Parole, e della Teſtura, che a queſto Sti

le convengonſi , prima d'ogni altra coſa,

parla della Teſtura, che è la più difficile

dell'altre due; poichè ove a trovar coſe,

o alte, o baſſe da dover dire, non vi vuol

molta fatica; e lo ſciegliere parole confor

mi alle coſe, non è molto più difficile » ;

al ſicuro il ſapere tutte le maniere, colle

· quali poſte inſieme quelle parole formino

anzi queſto, che quell'altro Stile, queſto è

difficiliſſimo . Fin quì il noſtro Panica

rola.

º Noi però , ſeguendo il noſtro iſtituto,

li che è di porre in qualche ordine queſti av

r: vertimenti, ſtimiamo, non eſſere ſtato que

li ſto il fine, che ebbe Demetrio. Ed in fat

a ti (che che ſiaſi della cagione, che 'l moſ

º ſe a trattar prima dello Stile Magnifico,

di che degli altri tre, che a noi non fa me

è ſtiere andarla quì rintracciando) ſembra ,,

, che egli a trattar prima della Teſtura ,

e poi delle altre coſe , che a queſto Stile

- appartengonſi, non ſi foſſe indotto per ra

gion alcuna, ma che ciò ſia avvenuto per

; un mero accidente. E la ragione , a no

- , F 2 ſtro

-
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to queſto il ſuo fine, così avrebbe ſeguitato

sa fare altresì negli altri Stili ſeguenti, ne'

quali la ſteſſa ragione avrebbe dovuto aver

luogo; e pure la coſa non iſtà così , che

anzi in tutti gli altri Stili, così buoni, co

me peccanti, egli coſtantemente prima in

comincia dal Concetto, poi parla delle a

Parole, e finalmente della Teſtura. Oltre

a che, in queſto ſteſſo Stile Magnifico, ra

gionando egli in brieve di queſte tre coſe,

non avrebbe detto così : Il Magnifico adun

que conſiſte in tre coſe, nel Concetto, nelle Pa

role , e nella conveniente Teſtura ; ma tutto

al roveſcio. Perlocchè , eſſendo ſtata que

ſta una mera caſualità, come è probabile,

ed avendo egli in ſette altri Stili , tre di

eſſi buoni, e quattro peccanti, trattato pri

ma de Concetti, poi delle Parole, e fi

nalmente della Teſtura; non iſtimiamo, eſ.

ſere a noi vietato di ordinare ancor que

ſto Stile, come tutti gli altri da Demetrio

medeſimo veggonſi ordinati. Tanto più che

queſta dovrebbe eſſere la ragion naturale,

e l'ordine delle coſe , perchè il primo a

naſcere nella noſtra mente è il concetto;

poi dobbiam trovar le parole , che un tal

concetto han da ſpiegare ; e queſte trovate,

biſogna andare rintracciando il modo di

- unirle aſſieme, non potendoſi trovar le º

- pa
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parole , così in aria, e proprie per iſpie

gare una coſa , che ancor non ſappiamo

che ſia, e molto meno andar cercando il

modo di unire aſſieme quelle parole, che

non abbiamo ancor ritrovate. Quanto pe.

rò abbiam detto finora, non vogliamo, che

ſerva ad altro , che a dare altrui ragione

del modo, da noi tenuto, in così ordina

re il preſente Riſtretto ; che in quanto al

noſtro Panicarola , anzi che recarli la me

noma ombra di taccia, diciamo, che egli

fece ottimamente, in andar cercando ragio

ni , per cui ſi metteſſe in chiaro la conti

nuazione dell'opera, che avea per le ma

ni, e ſopra la quale, con tanta lode, fece

egli un sì erudito, e sì compito Comento.

E paſſiamo a favellar brevemente del Con

cetti, che a queſto Stile Magnifico ſi con

vengono.

- Part. XLIII. E queſti ognun vede , che ,

biſogna, che ſien gravi, alti, e magnifici,

come ſarebbe in primo luogo il ragionare a

delle coſe divine, cioè dello ſteſſo Iddio,

o della Religione . In ſecondo luogo del

le coſe del Cielo, come del Sole, della ,

Luna, de baleni, de tuoni; ſimilmente »

della terra , del mare, e d'altre coſe ſo

miglianti. In terzo, ragionar delle coſe »,

appartenenti all'uomo , ed alla vita uma

mai come della immortalità delle anime º a

- F 3 - - o del
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o della Giuſtizia , della Prudenza, ed al

tre. E finalmente delle coſe fatte dagli uo

mini, ma grandi ed eccellenti, come il ra

gionar d'una ſegnalata battaglia , o terre

ſtre, o navale, delle guerre pubbliche, ed

altre coſe degne di memoria . Perciocchè

chi ſente i ſubbietti grandi , incontamente º

s'avviſa , che 'l ragionatore ne parli alta-.

mente: laonde Nicia pittore affermò, que

ſta eſſer non picciola parte della pittura ,

che eſſendoſi preſa una ſtoria , che abbia ,

del grande, dipignerla, e non impiegar l'ar

te intorno a minuzie, come uccelletti, e o

fiori , ma a battaglie cavallereſche, e na

vali, dove altri potrebbe dimoſtrar di mol

te attitudini di cavalli, e di cavalieri. Per

chè penſava colui, che la ſteſſa ſtoria foſº

ſe parte principal della pittura, come la

favola della poeſia: ſicchè non è da mara

vigliarſi, ſe nel favellar ſi procaccia molta

magnificenza per lo Concetto - Il Boccac

cio, ove magnifico vuol moſtrarſi, di ſub

bietti magnifici parla : (a) Credeſi per molti

filoſofanti, che ciò, che s'adopera da mortali,

ſia degl'Iddii immortali diſpoſizione, ci prov

vedimento: e così altrove. Similmente vo

lendo noi adoperare in queſto Stile compa-,

razioni, e ſimilitudini, da ſubbietti magni

fici e grandi , e non da vili ed abbietti,

(º) G Io, N. 8 , -
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dobbiamo prenderle, il Boccaccio : (a) Non

altramenti, che un leon famelico, nell'armen

to de giuvenchi venuto, or queſto, or quello

ſvenando, prima col denti, 6 con l' unghie,

la ſua ira ſazia, che la fame. E l Caſa » :

(b) Siccome noi veggiamo intervenire alcu

ma volta, Sacra Maeſtà, che quando o Come

ta; o altra nuova luce è apparita nell'aria e,

il più delle genti , rivolte al Cielo, mirano

colà, dove quel maraviglioſo lume riſplende i

COSl , c Ce

C A P. I T O L O III.

-
Delle Parole, che nello stile Magnifico

dobbiamo uſare.

Part. XLIV. A dettatura delle Parole in

-

queſta forma di Stile vuol

eſſere ſcelta, variata , e non poco rimota

dall'uſo , perciocchè avrà in queſto modo

molto del grande , e la propria e comu

ne ſarà ſempre chiara sì , ma per conſe

guenza anche incolta . Il che perchè me

glio si intenda, biſogna avvertire , che lo

cuzioni ſi trovano di due ſorti : l'una ordi

naria, e l'altra ſtraordinaria: l'ordinaria,

o è comune e corrente, o nobile e ſcel

º ai F 4 : tas , ,

(a) Gior 4. N. 4. e iº º -

Cb) Qraa, Carl V.
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ta : la ſtraordinaria altresì, o è magnifica

e grande , o poetica e tronfia . La locu

zione ordinaria comune, che è quel favel

lare , che ordinariamente ſi fa nelle con

verſazioni, ſi ſerve delle parole proprie º,

cioè delle noſtrali, delle equivoche, delle

ſinonime, delle generiche, delle ſpecifiche,

e talvolta ancora di certe metaforiche, che

già l'uſo l'ha fatte divenir più che proprie,

come dicemmo nel Capitolo III. del Li

bro I., ove abbiamo diffuſamente ragiona

to di tutte queſte varie ſorti di parole. La

locuzione ordinaria ſcelta di tre ſorti di

parole dee ſolamente ſervirſi, delle noſtra

li, delle ſpecifiche, e delle metaforiche ».

La ſtraordinaria magnifica e buona può ado

perare, oltre alle metaforiche, le ſtranie

re altresì, e le fatte, e le allungate, e le

ſcorciate, e le alterate , purchè di rado,

e con giudizio ſe ne avvaglia; laddove la

locuzione poetica uſa tutte queſte medeſime

voci ad ogni paſſo e ſenza diſtinzione, ſol

che gliene ſorga talento, e quelle poi, che

eſſa forma di nuovo, le forma arditamen

te, e ſenza legge veruna. E per-non man

car noi a coſa, che poſſa altrui recar gio

vamento, addurremo l'eſemplo d'un concet

to ſolo, in tutti e quattro i ſuddetti medi

di favellare variamente profferito in Proſa.

Sia dunque il noſtro eſemplo il voler di

IG,
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re, che Comincia il giorno. Queſto con lo

cuzione ordinaria comune il diffe il Boc

caccio in molte maniere, come ſarebbono:

m (a) Facendoſi già di. (b) Sopravenne il gior

p no. (c) In su 'l far del dì. (d) Vide l'Aurora

: apparire, e ſimili . Queſto ſteſſo con locu

f zione ordinaria sì , ma nobile e ſcelta ,,

: il diſſe il medeſimo in vari cominciamenti

delle ſue Giornate, così : (e) L'Aurora già

di vermiglia, cominciava, appreſſandoſi il So

le, a divenir rancia. (f) Era già l'Oriente ,

tutto bianco, ci li ſorgenti raggi , per tutto

il noſtro Emiſpero, havevan fatto chiaro, (g) Già

nella ſommità de più alti monti , apparivano

i raggi della ſorgente luce , ci ogni ombra e

partitaſi, manifeſtamente le coſe ſi conoſcevano.

E queſto medeſimo con locuzione ſtraordi

naria magnifica, il diſſe l'iſteſſo autore in

queſti due modi: (h) La luce, il cui ſplen

dore la notte fugge, haveva già l'ottavo Cie

; lo d'azzurrino, in color cileſtro, mutato tutto.

(i) Ancora eran vermigli certi nuvoletti nell'Oc

cidente, eſſendo già quelli dell'oriente, nelle -

loro eſtremità, ſimili ad oro lucentiſſimi dive
e nuti ,

i ro. . 9,

ºi G. 1,
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muti, per li ſolari raggi , che molto loro av

vicinandoſi, gli ferieno. E finalmente il me

deſimo concetto con locuzione ſtraordinaria

poetica , ed alla Proſa non confacenteſi,

potrebbeſi peravventura dir così: Dubbia -

era ancora la luce , e nell'Oriente immature

era il parto del giorno. Rigava il Sole, fon

te eterna di aurea luce, le campagne del Cielo

con nuovo raggio. Di tutti queſti modi il pri

mo ſarà il più chiaro, ma ſarà altresì vi

le ed abbietto , e però all'Oratore non ,

converrebbe: il ſecondo, per eſſere ſcelto,

fugge la viltà, e per eſſere ſcelto dall'or

dinario, ritiene la chiarezza, e però di que

ſto per lo più dee l'Oratore valerſi; ma -

quando favella in Iſtile Magnifico , dovrà

ſervirſi ancora dello ſtraordinario, magnifi

co però e buono, ſenza dare nel poetico

ed ampolloſo.

Part. XLV. Perlocchè dovrà ſervirſi prin

cipalmente delle Metafore , perchè queſte

empiono di diletto il parlare, e nſieme li

danno magnificenza, e fra tutte le parole

ſtraordinarie, ci mettono in minor pericolo

di dar nel tronfio. Ma per intender bene,

che coſa ſia Metafora, è neceſſario dir qual

che coſa intorno alla differenza, che tro

vaſi tra Allegoria , Enigma , Immagine»,

Comparazione , e Metafora , e poi diſtin

guere le ſpecie delle Metafore, per così rin

venire

ºr - - - - . .
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venire quella maniera di traslazioni, ch'è

la più bella, e di cui Demetrio quì tratta.

Diciamo adunque, che tutte le parole ,

o traslate ſono, o non traslate : le trasla

te poi, o con mitigamento vengono prof

ferite , o ſenza mitigamento ; e le trasla

zioni, o da vicino luogo, o da molto lon

tano derivanſi ; e finalmente in profferen

do altri un concetto , o totalmente di pa

role traslate , o parte di traslate, e parte,

di non traslate ſi ſerve; o pure, e tutte »

le traslate, e tutte le non traslate adope

ra inſieme. Onde naſcon, per ora, cinque,

modi di dire : Allegoria, che è quando noi

adoperiamo tutte parole traslate, e niuna ,

propria, ma le traslazioni ſon preſe da vi

cino, e ſono proporzionate: Enigma, ove

uſiamo altresì tutte parole traslate, ma -

da lontani, e ſproporzionati luoghi tirate :

- Metafora, quando diciamo alcuna parola ,

propria, ed alcuna traslata, ſenza però ve

run mitigamento: Immagine, che ſi fa » ,

ove noi facciam l'iſteſſo, ma con mitiga

mento ; e Comparazione finalmente , ove a

tutte le parole traslate uſiamo, e tutte le

proprie altresì : per eſemplo : L'anima moſtra,

fra vari pericoli di queſto Mondo, è facile ,

che ſi danni: queſto ſi è un Concetto, ſpie

gato colle parole ſue proprie. Che ſe que

ſto vorrem dirle coll'Allegoria, diremmo t.

-. - La
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la navicella noſtra , fra gli ſcogli di queſto

mare, farà facilmente naufragio ; perchè quì

tutte le parole ſarebbon traslate, e traslate

da vicino, ſignificandoſi per la Nave, l'Ani

ma; per gli Scogli, i Pericoli; pel Mare ,

il Mondo; pel Naufragio, la Dannazione. Se

poi coll'Enigma, diremmo: La noſtra Squar

ciabocca, fra le Cariddi di queſto freto, farà

rompimento, perchè tutte le parole ſarebbon

traslate sì, ma troppo da lungi; poichè ba

ſtava dir la ſpecie Nave, e non porvi que

ſto individuo Squarciabocca , che è nome »

d'una nave raguſea : baſtava la ſpecie Sco

gli, e non prendere l'individuo Cariddi: ba

ſtava il genere Mare, e non pigliare que

ſta ſpecie Freto: baſtava, per ultimo, la s .

ſpecie Naufragio, ſenza torre il genere Rom

pimento. Se poi 'l vorrem dire colla Meta

fora, diremmo: gueſt'anima noſtra, fra gli

ſcogli di queſto Mondo, ſi dannerà, perchè le

parole, parte ſarebbon traslate, e parte º

proprie ; e traslato ſarebbe appunto quel

dire Scogli del Mondo, dando al Mondo

quello, che è proprio del mare, e dando

loci ſenza mitigamento veruno. Se poi col

l'Immagine: gueſta, per dir così, nave no

ſtra, fra queſti quaſi ſcogli del mare , farà

naufragio, quì le parole ſarebbon parte pro

Prie, e parte traslate , ma con que due º

.mitigamenti Per dir così, e 2 aſi -" ſe

- final
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finalmente vorrem dirlo colla Comparazio

ne, diremmo : Siccome la nave fra gli ſco

gli del mare fa naufragio ; così l'anima fra'

pericoli del Mondo ſi danna, quì tutte le pa

role ſarebbono nella prima parte traslate s»

e tutte nella ſeconda proprie. Di tutte que

ſte Figure però in queſto Stile Magnifico

la Metafora è la più bella, perchè di que

ſta ragioneremo.

Metafora ſi fa qualora togliendo noi una

parola da quel luogo, ove eſſa per propria

natura ſignificava, la traſportiamo a ſignifi

care un'altra coſa , cui ella non è appro

priata , e ne facciam toglier via l'appro

priata, ſe vi ſi truova, e non trovandoviſi,

la mettiamo in ſuo luogo : come, toglien

do la parola Piovere da quel luogo , ove »

per ſua proprietà, ſignificava il cader, che

fa l'acqua dal Cielo, la portò il Petrarca

a dinotar coſa, ad eſſa non propria, qual'è

il cadere , che fan le lagrime degli occhi

altrui; dal qual luogo cacciando egli la pa

rola appropriata Piangere, diſſe :

(a) Piovommi amare lagrime dal viſo.

Ma perchè varie ſono queſte ſorti di tra

ſportamenti, per agevolar noi le coſe, di

ciamo, la ſignificazione di queſto nome al

le volte eſſere comuniſſima , alle volte a

comune, ed alle volte propria. Comuniſſi

- Iſla
- -

(a) Part 1, Son, 9
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mamente preſa la Metafora, contiene ſot

to di se tutti quei traſportamenti di parole,

che occorrono ancora in altre figure ; co

me nella Sinecdoche , in cui, o la paro

'la, appropriata a ſignificare una parte, vien

traſportata a ſignificare il tutto, come Mol

te vele, cioè Molte navi; o dal tutto vien

trasferita a dinotare la parte , Il freddo anno,

cioè, Il verno; o da molti a un ſolo, I Ci

veroni, I Catoni; o da un ſolo a molti, Li

berale è 'l Franceſe, Forte il Tedeſco. Nella

Metonimia , in cui traſportiamo parole » ,

o dallo 'nventore, e protettore , alla coſa

ritrovata, e protetta, Marte, cioè, Guerra,

Muſe, cioè, Studj; o dal contenente al con

tenuto, Ho bevuto tanti bicchieri; o dal con

tenuto al contenente , Coronavano il vino;

o dalla cagione all'effetto , Avanzava ne'

eremi, cioè, Nella velocità; o dalla ſoſtan

za all'accidente, Il fuoco della febbre, cioè,

Il caldo; o dall'Autore all'opra, Bella co

ſa il Boccaccio, ed altre coſe ſimili. Nell'An

tonomaſia, ove il nome, c'ha da ſignifica

re tutta una ſpecie, traſportiamo a dinota

re, per eccellenza, un ſolo individuo: Cit

tà, cioè, Roma ; Poeta, cioè, Virgilio; o pu

re il nome, ch'è appropriato a ſignificare,

una perſona eccellentiſſima in alcuna coſa,

l'applichiamo ad un'altra perſona, eccellen

te nella medeſima coſa , 2uſta Lucrezia,
º, T.: - i cioè,
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cioè, 2ueſta donna caſtiſſima. Così ancora s

nella Catecreſi , ove traſportiamo abuſiva

mente una parola da un luogo all'altro, ma

vicino , come diciamo , traſportando da ,

quantità diſcreta a continua, Poca vita, in

vece di Picciola vita .

Comunemente prendiamo la Metafora ,

quando, non per qualſivoglia cagione faſſi

la traslazione , ma per una qualche con

formità , o eſſenziale , o accidentale che »

ſia, tra l luogo, onde la parola vien tra

ſportata, e'l luogo, ove queſta ſi trasferi

ſce. E perchè la convenienza eſſenziale può

eſſere in tre maniere, cioè, o dal genere

alla ſpecie, come : Ho fatta una caſa, cioè,

Fabbricata; o dalla ſpecie al genere:

– (a) Così roſe, e viole ,

Ha Primavera, -

cioè, Fiori; o da una ſpecie all'altra , Ho

i teſſuto un poema, cioè, Compoſto; perciò, tre

ſorti di Metafore eſſenziali vi ſono.

Propriamente poi ſi prende la Metafora,

quando ella è fondata su convenienza ac

cidentale , e queſta ſi chiama Metafora di

proporzione, e, per eccellenza, quando ſi

dice Metafora , di queſta s'intende , e di

queſta ragiona quì il noſtro Demetrio. Per

eſemplo : prendiamo queſti quattro termini,

Bacco, la Tazza ſua, Marte, e 'l ſuo Scudo

c tro

(a) Petrar, Caaz, 35.
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-
v

e troveremo, che quella proporzione, che

tiene la Tazza con Bacco, tiene lo Scudo

con Marte; perchè ſiccome la Tazza è in

ſegna e ſtrumento di Bacco, così inſegna

e ſtrumento di Marte ſi è lo Scudo; per

locchè su l'unità di queſta proporzione »,

poſſiamo adoprare l'uno per l'altra, e l'al

tra per l'uno ; come, in parlando della ,

Tazza di Bacco , dire , 2ueſto è lo ſcudo

di Bacco ; e parlando dello Scudo di Mar

te , 2ueſta è la tazza di Marte . E tutto

queſto traſportamento è fondato sulla con

venienza, e proporzione accidentale , del

l'eſſer quelle due coſe , amendue inſegne »

d'Iddii. Ecco quattro altri termini , Vita,

e Vecchiezza; Giorno, e Sera : in queſti la

proporzione , che ha la Vecchiezza con la

Vita, l'ha ancora la Sera col Giorno, per

chè, ſiccome quella è termine e fine della

, vita , così queſta è del giorno ; e però,

traſportando, poſſiam ben dire , La Sera ,

eſſere Vecchiezza del Giorno , e La Vecchiez

za Sera della Vita ; e 'l fondamento della

Metafora ſarà una convenienza accidentale,

; che è appunto l'eſſere ciaſcuna di queſte »

coſe termine e fine. -

Queſte Metafore però non voglion primie

eramente adoperarſi troppo ſpeſſo, per non

cader nel tronfio , ed oſcurare ſoverchia

gente il dire. Si cade agevolmente nel tron

- - - - - fo,
º -- ---

-
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fio, perchè in continuando ſoverchiamente

) le traslazioni, agevolmente dalla locuzione

l' ſtraordinaria magnifica ſi paſſa alla ſtraordi

d naria poetica , ed in vece di Proſa faraſſi

- un Ditirambo , del qual modo di parlare »

l diſtintamente ne ragioneremo a ſuo luogo,

l ove dello Stile Freddo farem parola . Si

-' oſcura altresì il dire, perchè una continua

o ta ſerie di Metafore, o un'Allegoria divie

ne, o un Enigma, quale non è altro, che

o una continuazione di molte Metafore »,

o una Allegoria, preſa da lontano. Ed in

fatti quello, che adduce Ariſtotele intorno

all'appiccar le coppette,

(a) Io vidi un, che col fuoco - -

Z'n bronzo in su le ſpalle gl'incollava,

contiene tre Metafore; una , ove per Fuo

co intende quella picciola fiammella , che

ſi fa nell'appiccare altrui le ventoſe; l'al

tra , ove per Bronzo intende le coppette,

che di quei tempi ſi facevan di bronzo; e

; l'ultima, ove dall'arte del falegnami tras

l feriſce la parola Incollare a queſta appic

catura di ventoſe. -

Secondariamente non ſi debbon troppo da

l

l' - - - v - -

lungi derivar le Metafore, perchè l udito

º re in uno ſtante non può capirle, e, non

l intendendole, non ne ritrae verun diletto:
- - v e - - -

º il che Puo intervenire per quattro ei

d .

(a) Rettor, Lib. 3. c.2,
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La prima, perchè non v'abbia convenevo

le ſomiglianza tra la parola trasferita, e la

coſa, c'ha da ſignificare, come ſe diceſſi

mo: La pioggia de ſoſpiri , poichè ſebbene

tra la pioggia , e le lagrime molta conve

nienza ſi trova, non vi ha però la ſteſſa ,

tra la pioggia, e i ſoſpiri . La ſeconda ,,

perchè quantunque ſiavi la ſomiglianza ,

ſi fondi però queſta in coſa naturale trop

po occulta, come ſe altri, parlando d'uo

mini ſedizioſi, e che ſi batteſſer l'un l'al

tro, diceſſe: 9ueſti ſono i Lecci della noſtra

Città , non eſſendo a più nota queſta na

turale proprietà di tal ſorte di alberi, che,

ove ſi trovan poſti vicini, percuotonſi l'uno

l'altro. La terza, perchè la ſomiglianza -

ſia fondata su qualche Storia, o Favola ,,

non a tutti ben nota , come ſe altri chia

maſſe lo Stato di Melano, La Elena dell'Ita

lia, non eſſendo noto a tutti , che Elena

foſſe ſtata l'origine delle guerre dell'Aſia.

La quarta finalmente , perchè ſtando la

ſomiglianza nel genere, ſenza propoſito la

prendeſſimo dalla ſpecie ; o ſtando nella

ſpecie, la pigliaſſimo dall'individuo, come,

ſe in vece di dire Fiumi di lagrime, diceſſi

mo Rodano di lagrime ; ed Euro di ſoſpiri,

in vece di Vento di ſoſpiri ; ne quali caſi

– non v'ha dubbio, che ſtando la ſomiglianº

za nel Fiume, e nel Vento, chi aſcolta, di

ſcorre
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ſcorre ſubito, ſe forſe per qualche giuſta ,

cagione , anzi ſi foſſe detto Rodano, che »

Fiume , ed Euro , che Vento; e trovando,

che per nulla , e ſenza propoſito gli ſi è

data queſta fatica di farlo paſſare dal gene

re alla ſpecie, e dalla ſpecie all'individuo,

ſe ne rammarica, ed odia una Metafora ,

così mal fatta.

Per isfuggir però queſto vizio , in cui

s'incorre , quando troppo da lungi ſi de

rivano le Metafore, biſogna avvertire, co

me dice Demetrio, che queſte ſiano Ex ſe,

c3 ex ſimili . Il che perchè meglio s in

tenda , diciamo , che la principale conve

nienza nella Metafora di proporzione »,

non v'ha dubbio , che è quella , che ſi

truova tra l'abitudine di due termini, col

l'abitudine degli altri due, come ſarebbe,

che così la Tazza è inſegna di Bacco, co

me lo Scudo è di Marte. Anzi diciam d'av

vantaggio, che non ſolo tra le due abitu

dini, ma tra que due termini ancora, che

ſi trasferiſcono, biſogna , che vi ſia qual

che ſomiglianza, nata da qualche acciden

te interno; come appunto ſomiglianſi l'an

zidetti due termini, ancora nella loro figu

ra, avendo la Tazza forma d'un piccolo

Scudo, e lo Scudo figura d'una gran Tazza.

Non così potremmo dire Tazza di Marte,

la ſua Lancia; nè Lancia di Bacco, la ſua

- º G 2 Taz
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Tazza, perchè la Lancia, comechè abbia ,

la prima convenienza eſterna accidentale »

colla Tazza, perchè tutte e due ſono in

ſegne, e ſtrumenti degl'Iddii , non v'ha ,

però in eſſe la ſeconda convenienza da .

accidente interno; che ſono appunto quel

le due convenienze, che Demetrio chiama

Ex ſimili , ci ex se . Similmente la piog

gia, e le lagrime , hanno tra di loro la .

convenienza accidentale eſterna Ex ſimili,

perchè, e quelle, e queſte caggiono, le a

une dagli occhi , e l'altre dal Cielo ; ed

Hanno altresì la convenienza accidentale »

interna Ex se, perchè tutte e due ſono li

quide, e bagnano; e perciò belliſſima è la

Metafora , dicendo, che le lagrime ſono

piogge degli occhi . Che ſe alle lagrime »

opponiamo la neve, al ſicuro, tra le la

grime, e la neve rimane la medeſima con

venienza accidentale Ex ſimili, perchè ſic

come le lagrime cadon dagli occhi, così la

neve dal Cielo; ma non vi è la convenien

za dall'accidente intrinſeco, ed Ex se, da

che le lagrime ſono liquide, e la neve nd:

perlocchè chi delle lagrime diceſſe, che el

leno ſon le nevi degli occhi, inettamente »

al ſicuro ragionerebbe. In queſte Metafore

però di proporzione vuole altresì oſſervarſi

il decoro , dovendoſi eſſe fare ſecondo la

dignità di quel che ſi dice , ſicchè non a

- - CQ
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eccedano troppo evidentemente, nè tampo

co ſiano eccedute dalle coſe , alle quali

vengono trasferite . Perchè, giuſta il pru

dentiſſimo avvertimento d' Ariſtotele (a),

male fece Euripide, in domandando i Re

matori, Re de remi; perciocchè , quantun

que saccordino i Rematori co Re in que

ſta convenienza accidentale , che così go

vernano eſſi i loro remi, come i Re i lo

ro vaſſalli ; nondimeno così vile è 'l me

ſtiere del Rematori , e così eminente la

dignità reale, che non conveniva, da coſa

tanto eccedente traſportar la voce a coſa ,

tanto ecceduta.

Molte volte però addiviene, che queſte,

Metafore non poſſan farſi , ſe non da una

banda ſola, e queſto per due cagioni; o per

chè dall'una delle bande manchi quel ter

mine , che avrebbe ad eſſere trasferito;

o perchè, trovandoviſi, non è tale , che »

poſſa con decoro eſſere traſportato. In quan

to al primo modo , ecco quattro termini

in proporzione, il Sole ed i ſuoi Raggi, il

Contadino ed i ſuoi Grani : la convenienza ,

accidentale è in queſta abitudine, che il So.

le ſparge i ſuoi Raggi, e 'l Contadino i ſuoi

Grani : queſta abitudine però di ſpargere »

nel Contadino ha l ſuo proprio nome, che

è Seminare , ma nel Sole non v'ha nome »

G 3 pro

(a) Rettor, lib,3, c.2, º
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proprio di quello ſpargimento di luce; on

de al Sole poſſiamo traſportare il proprio

del Contadino, dicendo, che 'l Sole ſemi

ma la ſua luce, ma al Contadino non poſ

ſiamo trasferire il proprio del Sole, perchè

non v'è. In quanto poi al ſecondo modo,

ecco quattro altri termini , Z'omo e 'l ſuo

Piede, Monte e la ſua Radice ; e ben dire

mo alla Radice del Monte, il Piè del Mon

te; ma al Piè dell'Uomo non diremo la

Radice dell'2'omo, perchè non è oneſto . In

queſti caſi però, per isfuggire ogni ombra

di dubbio, parendoci pericoloſa la Trasla

zione , potremo aſſicurarla con farne Im

magine.

Part. XLVI. Il che perchè meglio s'inten

da, biſogna avvertire, che queſta voce Im

magine può prenderſi in due ſenſi . Può

prenderſi primieramente per Comparazione,

ed in queſto ſenſo la preſe Ariſtotele (a);

può prenderſi ſecondariamente per Metafo

ra mitigata , come la prende Demetrio in

queſto luogo. In quanto alla prima, due º

ſono le differenze tra la Metafora, e la

Comparazione: la prima è, che nella Me

tafora non mettiamo mai il nome del Sub

bietto, cioè della coſa, che vogliamo com

parare , ma di quella ſolamente , cui la ,

compariamo; e nella Comparazione, allone

CQIl

(a) Rettor Lib.3 c.4. - - - -
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contro , lo vi mettiamo , o per se ſteſſo,

) o rappreſentato da un pronome. La ſecon

da , che nella Metafora non aggiugniamo

alcuna particella di ſimilitudine; laddove »

è nella Comparazione ſempre, o implicita ,

h o eſplicita, avvi qualche particella compa

O rativa, come ſono Siccome, Come, In guiſa

che , e ſimili . Per eſemplo . Se parlando

- del Sole, diciamo : Ecco la lampana del Cie

/ lo, che ne illumina, queſta è Metafora pu

| ra, non eſſendoci nome di Sole, nè parti

cella alcuna comparativa; ma ſe diciamo,

Ecco il Sole , che come lampana del Mondo

ne illumina, queſta è Comparazione, perchè

ci è il nome del Subbietto, che è Sole ,,

º e la particella comparativa Come. Che ſeb

º bene, avendo noi prima parlato del Sole,

ì diceſſimo ſenza nominarlo : Egli, come lam

C) pana del Mondo ne illumina, ſarebbe lo ſteſ

ſo, perchè tanto vale il pronome Egli in

D- queſto luogo, quanto ſe diceſſimo il Sole.

i1 Che ſe pur diceſſimo: Il Sole, lampana del

J Mondo ne illumina, ad ogni modo non ſa

- rebbe Metafora , ma Comparazione , per

- aver noi nominato il nome del ſubbietto,

s che vogliam comparare, nel quale neceſſa

riamente ſtà implicita la particella compa

rativa, e tanto è il dire : Il Sole, lampana

del Mondo ne illumina, quanto: Il Sole, co

me lampana del Mondo ne illumina . Sicchè
G 4 la
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la natura, e l'eſſenza della Comparazione,

in quanto è differente dalla Metafora, con

ſiſte in queſte due coſe , che in eſſa ſia ,

il nome del Subbietto, e ſia altresì o im

plicita , o eſplicita , la particella compa

I lt1Va . - -

Part. XLVII. Qualche volta però ſi truo

vano Metafore, nelle quali ſtà eſplicato il

nome del Subbietto, cui la coſa ſi compa

ra; e ciò ſembra, eſſer contro a quello,

che teſtè abbiam detto, una delle differen

ze tra la Metafora, e la Comparazione eſº

ſere, che nella Metafora non ſi pone il no

me del Subbietto , e nella Comparazione

sì. E di queſta fatta ſono quelle uſate dal

Boccaccio: Lo 'mpetuoſo vento della nvidia-.

Dalla invidia lacerato, e ſimili. Perlocchè

a toglier via queſto dubbio, diciamo, che

di quelle parole, le quali per ſimilitudine,

e per convenevolezza poſſono traſportarſi,

alcune ſono nomi ſoſtantivi, o propri, o ap

pellativi, che ſiano, come 2'omo, Cielo, Pie

tro; altre ſono nomi aggettivi, come Alto,

Puro; ed altre finalmente ſono verbi , an

corchè ſiano participi , o gerondi, come »

Amare, Amante, Amando. Quando la voce

è nome ſoſtantivo , la Metafora non può

mai ammettere il nome del Subbietto, com.

parato a detto ſoſtantivo, che noi traſpor

tiamo; e, ſe lo ammetta, ceſſase"-
tdIO
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tafora, e diventa Comparazione. Per eſem

plo: La Lampana è nome ſoſtantivo, e pe.

rò nella Metafora, ove è traſportata, cac

cia via il Subbietto , e del Sole poſſiam ,

dir per Metafora, La lampana del Mondo ne

illumina; ma non già, ſe non per Compa

razione, Il Sole è lampana del Mondo, o ve

ro, Il Sole, come lampana del Mondo ne il

lumina. Quando però la voce è nome ag

gettivo, o verbo , e queſto ſia , o partici

pio , o gerondio , la coſa non iſtà così;

poichè non ſolamente , ove tali voci ven

gono traſportate, ſi può rattenere il nome

del Subbietto , ma biſogna a tutti i patti

rattenerlo, o in se ſteſſo, o in un prono

me, che ſtia per lui. E la ragione è chia

ra , perchè ſebbene i nomi ſoſtantivi , co

me quei che poſſono ſtare dipersè , poſſa

no cacciar via ogni altra coſa, e ſervir di

baſe, e fondamento del concetto ; nondi

meno, non potendo ſtar gli aggettivi, ſen

za quelli , a quali eſſi vengono aggiunti,

nè tampoco le voci ſignificanti operazione,

o patimento, come ſono i verbi , ſenza ,

quelle perſone, o coſe, che operano, o che

patiſcono; perciò è neceſſario, che ovun

que per qualſivoglia cagione , o ſi ponga

no , o ſi traſpongano , ſempre , o in se »

ſteſſo, o in un pronome , rattengano il no

me del Subbietto, del quale ſi dicono. Quin

di
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di è, che ben per Metafora ſi dice : Le ,

ſaette volano, perchè Volare è verbo: L'uo

mo dabbene è quadrato, perchè guadrato è

aggettivo; e ſe ſi dice : L'aſta vola, Il ſaſ

ſo ſi volta, Il mar s'adira , Irato il mare , ,

Adirandoſi il mare , per tutto , ove nella ,

Metafora ſi rattiene il nome del Subbietto,

troveremo, che la voce traſportata non ſa

rà nome ſoſtantivo , ed ovunque ſaranno

tali, non ſi ratterrà il nome.

Part. XLVI. Vegnamo ora al ſecondo ſen

ſo , in cui ſi prende la Immagine, ed in

cui la prende Demetrio, cioè di Metafora

mitigata. E già ſappiam noi, che per fare

di Metafora Comparazione, biſogna aggiun

ger due coſe, cioè, il nome del Subbietto,

e la Particella comparativa; ma per fare »

º di Metafora Immagine, non fa meſtiere »,

aggiunger veruna di dette due coſe , ma

una Particella mitigante, come ſono : Per

dir così, se così può dirſi, Quaſi, Poco meno

ch'io non diſſi, Stò per dire, ed altre molte.

Per eſemplo; parlando noi, come di ſopra,

del Sole, ſe diciamo : 2ueſta lampana del

Mondo ne illumina, facciamo una Metafora,

perchè quì non ci ha nome di Subbietto »

nè Particella comparativa, o mitigante. Il

Sole, come lampana del Mondo, ne illumina,

è Comparazione, perchè in eſſa vi è l nome

del Subbietto, e la Particella Come, che è com

para
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parativa. Queſta, ſe così può dirſi, lampana del

Mondo ne illumina, non è Comparazione, per

chè non ci è, nè Subbietto , nè Particella

comparativa: non è pura Metafora, perchè

ci è aggiunta alcuna coſa di più, e queſta

è la Particella mitigante , Se così può dir

ſi ; perlocchè la Metafora è paſſata in

Immagine. E queſto artificio abbiam da uſa

re, qualora le traslazioni ci ſembrano pe

ricoloſe e dure , per mitigarle e per aſſi

curarle. Nè importa punto , che tra que

ſte Particelle, ce n'abbia taluna, che inſieme,

e ſia mitigante, e comparativa, perchè in

diverſi luoghi potrà diverſamente adoprarſi;

come in fatti diverſamente ſerviſſi della ,

Particella Quaſi il Petrarca:

Io per me ſon quaſi un terreno aſciutto,

nel qual luogo il 2uaſi ha forza di com

parare, e ſtà per Come. Laddove in queſt'

altro verſo pur del medeſimo autore, la

) ſteſſa Particella ſerve , non già per com

- parazione, ma per mitigamento:

D'un quaſi vivo, e sbigottito ſaſſo. .

Part. LIII. Ma quando noi voltiamo in

Immagini le Metafore, dobbiamo aver l'oc

N chio grandemente alla brevità, nè altro ag

giugnervi, che una ſemplice Particella mi

tigante ; perchè altrimenti una Compara

zione poetica, in vece d'Immagine diver

rebbe, come quella di Zenofonte, il quale

- par- s
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parlando di Ciro, quantunque avrebbe po

tuto dire con una Immagine : Ecco il gene

roſo Cane, ſe così può dirſi, s'avventa contro

a nemici; volle anzi dirlo con una Compa

razione, così : Ecco il giovinetto Ciro, che ,

come i giovani Cani, e generoſi, ma non eſ

ſercitati ancora nelle cacce , gagliardamente ,

aſſaltano i cinghiali ; così egli tutto ferocità,

e tutto cuore, s'avventò contro a nemici, che

in fatti fu una Comparazione poetica. Ma

perchè mai da Demetrio chiamanſi poeti

che le Comparazioni è forſe che eſſe a ſo

li Poeti vengan permeſſe , e diſconvenga

no a Profatori? A porre in chiaro queſta

materia, biſogna por mente a quel che ne

inſegna Ariſtotele (a); ed è, che al Proſa

tore conviene aſcondere, più ch'egli può,

gli ornamenti, e gli artifici del dire, e far

comparire, come naturale, e ſenz'arte, il

ſuo ragionare, per non recare altrui il me

nomo ſoſpetto, che egli voglia ingannarli.

Da queſta regola due coſe per ora poſſiam

cavare: la prima, che dovendoſi nella Pro

ſa fuggir la Comparazione, per eſſerella

ornata, ed artificioſa, quanto più , o me

no ſaranno ornate le Comparazioni , tan

to più, o meno avran da fuggirſi.

Part. XLVI. E quì dee ſaperſi , che le a

Comparazioni ſono tra di loro diverſe, peº

rocchè

(3) Rettor Lib.3. s.2.
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rocchè ve n'ha di alcune , che altro non

fanno, che comparare coſa con coſa, co

me : Il Sole è, come una lampana del Mondo,

e queſte ſono breviſſime. Altre non conten

te di ſoltanto, ſpiegano altresì quello, in

che conſiſte la convenevolezza, così : Sic

come la lampana, poſta ove che ſia, riſchiara

tutto il luogo, in cui ſi truova; così il So

le, collocato nel Mondo, tutto l'illumina ,

e queſte ſono più lunghe. Lunghiſſime poi,

e pochiſſime ſono quelle, che l'una e l'al

tra abbracciano delle coſe anzidette, e ne »

rendono altresì la ragione , dicendo : Il

Sole è una lampana, perciocchè, ſiccome la

lampana, poſta ove che ſia, riſchiara tutto il

luogo, ove ſi truova ; così il Sole , collocato

nel Mondo, tutto l'illumina,

Part. LIII. Poſte queſte tre ſorti di Com

parazioni , non v'ha dubbio , che meno

penſata e meno artificioſa ſembra la prima

di eſſe, più la ſeconda, e ſommamente la

terza ; perlocchè per queſto ordine mede

ſimo, ſe rade volte è lecito al Proſatore »

ſervirſi della prima, molto più di rado ſer

viraſſi della ſeconda , e radiſſimo della

ſCI Zd e

- La ſeconda coſa , che poſſiam cavare º

dal detto di Ariſtotele , ſi è , che ſe le º

Comparazioni debbon fuggirſi nella Proſa,

ſol perchè eſſe ci fanno correr riſchio di

- e- IlOIl
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non perſuader chi ci aſcolta , non diſcon

vengono perciò a tutte, ma a quelle Pro

ſe ſolamente, le quali cercan perſuadere ».

Quindi è, che quelle Proſe, che 'nſegna

no, e quelle, che narrano coſe favoloſe ,

per dilettar ſolamente, e non per perſua

dere, ſenza ſcrupolo alcuno poſſono uſar

le. Ed in fatti, inſegnando, molte ne ado

pra Demetrio in queſto preſente Trattato;

e, narrando novellette , più ne adopra il

Boccaccio nel ſuo Decamerone, come a

tutti è ben noto. Quelle poi, che voglion

perſuadere, o ſono Storiche, o Oratorie;

e queſte, ſebbene tutte e due debbon fug

girle, debbonle però più le Storiche, che

le Oratorie, perchè lo Storico vuol , che

ſi creda ciocchè egli ſcrive , e l'Oratore »

nel genere Deliberativo vuol , che ſi fac

cia quello, ch'e' perſuade; e chi legge la

“Storia, ſuppone, che lo Storico non faccia

altro, che proporre ſemplicemente il vero,

e laſciarlo credere altrui , ma chi ſente »

l'Oratore già sa, ch'egli a tutto ſuo potere

procura di farli, o credere ciocch e dirà,

o fare ciò , a che egli l'eſorterà . Anzi

nelle medeſime Orazioni il genere Dimo

ſtrativo più le ammetterà, che gli altri due,

ed in eſſo ancora, più che negli altri, ſi com

porterà Comparazione nel Proemio ſteſſo;

e ciò, perchè in eſſo l'arte, anche ſcover

- - - - - fa »
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ta, non inſoſpettiſce alcuno, non vi eſſen

do in tal genere veruno , che poſſa darſi

a credere, che l'Oratore voglia, che egli

così giudichi, o così faccia. Ma delle Com

parazioni ſia detto abbaſtanza, e torniamo

alle Metafore.

Part. XLIX. Non ſolamente dobbiamo aſte

nerci dalle Metafore, quando il termine,

che vuol trasferirſi, non poſſa con decoro

eſſere traſportato , ma altresì dobbiam ri

manercene, qualora effetto, oppoſto alla

noſtra intenzione, ne naſca; come ſarebbe,

ſe volendo noi aggrandire la coſa, veggia

mo, che la Metafora l'abbaſſi ; o volen

dola impicciolire, veggiamo, che ella l'ag

grandiſca, e l'innalzi. Ed in queſto vizio

s'inciampa, laddove nell'amplificare traſpor

tiamo parola da coſe più baſſe, e nell'eſte

nuare da più alte ; volendo la ragione »,

e l'arte, che facciam tutto 'l contrario. Di

queſto difetto viene accagionato Dante, il

quale chiamò il Sole , Lucerna del Mondo,

in que verſi :

(a) Surge a mortali, per diverſe foci,

La Lucerna del Mondo.

Che, ſe altri voleſſe difenderlo, potrebbe

dir peravventura , che quivi il Poeta non

usò la voce Lucerna metaforicamente, to

gliendola dalla lucerna dell'olio ; ma che
lIl

(a) Parad Camt. 1,
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in quei tempi tutto ciocchè luce, o fa ſcor

ra, ſi diceva Lucerna, veggendoſi, e dallo

ſteſſo Dante, e da altri, così uſata, come:

(a) Cbi v'ha guidati, e chi vi fu lucerna?

E Ser Brunetto : Io dico, che la 'ntenzion .

dell'opere è lucerna dell'uomo. E così altri

molti . E peggio ancora , al dire di Fili

berto Campanile (b), fece il medeſimo Dan

te, che parlando di Cerbero, cuſtode del

lo 'nferno, il chiamò Gran vermo.

(c) guando ci ſcorſe Cerbero il gran vermo,

ſapendo che 'l verme, per molto grande,

ch'e ſiaſi, non potrebbe agguagliarſi, pu

re ad un picciol dito di Cerbero.

Part. L. Il modo di sfuggire queſt'altro

inconveniente, e di porci al ſicuro, ſi è,

di alzare in queſti caſi, o abbaſſare, o forti

ficare la traslazione con Epiteto tale, che ſer

va alla noſtra intenzione; come fece Teo

gnide, il quale volendo chiamare un Arco

militare Forminga, che era una cetera, fatta a

modo d' arco , e parendoli la traslazione

troppo ardita, la fortificò con un Aggiunto

negativo, e chiamò quell'arco, Forminga -

ſenza corde. Ma a ben capire, coſa voglia

quì dirſi il noſtro Demetrio , fa d'uopo

rapportar brevemente ciocchè ne 'nſegna ,

) Id. Eloq. c 9,

--º Purg, Camt. 1.

c) Inf. Camt.6. a -
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Ariſtotele (a) nella ſua Poetica; e ſi è, che

la Metafora della proporzione, di cui pre

ſentemente facciam parola, in tre maniere

può porſi in pratica.

La prima è , profferendo la voce tra

ſportata, ſenza affermare , o negare alcu

na coſa di eſſa; come, ſe volendo noi no

minare uno Scudo, diceſſimo ſemplicemen

te, Ecco una Tazza . La ſeconda maniera

è, affermando alcuna coſa della ſteſſa voce,

come ſe del medeſimo Scudo diceſſimo :

Ecco una Tazza di Marte . La terza final

mente , negando alcuna coſa della medeſi

ma voce, come ſe dello ſteſſo diceſſimo:

Ecco una Tazza non di Bacco. E già, quan

to al primo modo, la coſa è chiariſſima ;

quanto al ſecondo, e terzo però , biſogna

ſapere quali, e quante coſe ſi poſſano, o af

fermare , o negare nelle Metafore della ,

affermazione, e della negazione. Perlocchè

diciamo, che trovandoſi in tutte le Meta

fore una voce trasferita, ed una cacciata,

o che dovrebbe eſſer cacciata, ſe vi foſſe,

la regola univerſale è queſta , che nella ,

Metafora affermativa ſempre ſi dice affer

mativamente della voce trasferita alcuna ,

coſa, che alla voce cacciata apparteneva ;

e nella Metafora negativa ſempre ſi dice ,

negativamente della voce trasferita alcuna

- H CO

(b) Part. 112,

-
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coſa, che ad eſſa medeſima appartiene. Per

eſemplo , ſe per nominare lo Scudo dicia

mo: Ecco una Tazza, quì la voce cacciata

è Scudo, la trasferita è Tazza: ora per far

la Metafora nel ſecondo modo, cioè affer

mativamente , biſogna aggiungere alla vo

ce trasferita, che è Tazza, affermativamen

te qualche coſa di quelle appunto, che ap

partenevano alla voce cacciata, ch'è Scudo;

e però diciamo, Ecco la Tazza di Marte ,

perchè Marte allo Scudo apparteneva. Ma ,

per far la Metafora nel terzo modo, cioè

negativamente, fa d'uopo aggiungere nega

tivamente a Tazza, ch'è la voce trasferita,

alcuna di quelle coſe, che ad eſſa ſteſſa »

appartengono, e perciò diciamo: Ecco la

Tazza non di Bacco, perchè Bacco alla Tax

za, che è la voce trasferita, appartiene ».

Similmente al noſtro propoſito Arco, e Ce

tera, (che è la Forminga rapportata da De

metrio) queſte ſono le due voci proporzio

nali, per convenienza accidentale , delle º

quali una dee eſſer cacciata, e l'altra tras

ferita; e perchè dell'Arco è proprio l'ap

partenere a Soldati, e della Cetera l'aver

le Corde , perciò volendo metaforicamente

parlare dell'Arco col primo modo, non di

remo altro, ſe non che, Ecco una Cetera-;

col ſecondo, affermaremo della Cetera alcu

na coſa, che ſia propria dell'Arco,"
C
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Ecco una Cetera da ſoldati; e col terzo mo

do , negheremo della Cetera alcuna coſa ,

che ſia propria di eſſa ſteſſa, Ecco una Cetera

ſenza corde. Che è quello appunto , che »

mette Demetrio nel ſuo eſemplo ; ed ove

noi diciamo, che Cetera ſenza corde è Meta

fora ſemplice del terzo modo d' Ariſtote

le, egli dice, che è Metafora con aggiun

ta di Epiteto.

Il che per dichiarare , diciamo, Epiteti

non altro eſſere, che quelle parole aggiun

te, non come verbi, ma come nomi, a no

- mi ſoſtantivi, le quali, non per modo ſo

ſtanziale, ma accidentale ſignificano, dando

ci indizio , che tale , o tale accidente ſi

truovi, o non ſi truovi in quelle coſe, le

quali da nomi ſoſtantivi vengono ſignifica

te. Quindi è, che di eſſi, altri ſono affer

mativi, ed altri negativi. Negativi ſon quei,

che nella coſa, cui vengono aggiunti, mo

ſtrano, alcuna coſa non eſſere, come, Id

dio immortale, Servo ingrato. Affermativi poi

quei, che ſignificano, nella coſa, cui eſſi ſo

no aggiunti, alcuna coſa tale trovarſi, co

me, Bello, Ardito, Potente. Ora conforme

col convertire una Metafora del primo mo

do nel ſecondo, o nel terzo, ci mettiamo

in ſicuro, come abbiam detto; così ſoven

te, a far queſto ſteſſo , baſta aggiungere »

un Epiteto , o affermativo , o negativo.

H 2. - Quin
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Quindi è , che parlando dell'Arco, il no

minarlo Cetera colla Metafora del primo

modo, era pericoloſo ; e dovendola l'Au

tore aſſicurare, potea ciò fare con un Epi

teto affermativo, Cetera Saettante, e ſarebbe

ſtata Metafora del ſecondo modo; del ter

zo però la fece un negativo, dicendoſi, Sen

za corde, in una ſola voce però, che noi

non l'abbiamo. Nè però diciamo, che gli

Epiteti non giovino a fortificare le Metafo

re , ſe non quando le trasformano da una

maniera all'altra; che anzi diciamo, che le

medeſime Metafore, ſtando nelle medeſime

maniere, da certi Epiteti ben poſti vengo

no grandemente aiutate; come, ſe in no

minando il Sole Lampana del Mondo, diceſ

ſimo, La gran lampana, e come diſſe il Pe

ti al Cd ,

– (a) A che pur verſi

Degli occhi triſti un doloroſo fiume è

e Dante: -

(b) si come neve tra le vive travi.

- e nuovamente 'l Petrarca :

-- (c) o roſe ſparſe in dolce falda

Di viva mete.

Part. XLVII. Vegnamo ora a ſpiegare un

bel documento , che intorno alle Metafo

re, ed alle Comparazioni, dacci il noſtro

-
Dc

º Part. 2. So. 25.

Purg. Cant 3o.

(e) Pavi. 1. So, 85.
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Demetrio; e ſi è, che ove compariamo una

coſa ad un'altra, più eccellente ſarà il fa

re, che la parola trasferita rappreſenti co

ſa, non ozioſa, ma in atto di movimento -

e d'operazione. Onde meglio ſarà dire » :

O o , vedi che guizza un anguilla in quel

rivo , che : Vedi in quel rivo, che vi ſtà

un'anguilla; perchè ſiccome più ci muovo

no il ſenſo le coſe moventiſi, che le quie

te , così ci muovono maggiormente l'ani

mo le coſe, ſe da chi ne ragiona, ſi rap

preſentino come operanti e moventiſi, che

come ozioſe e quiete. Ma per vedere in

quanti modi truovanſi Metafore in atto, con

vivezza, e rappreſentanti moto, e quali di

eſſe ſian le più belle, biſogna ſapere, che

le coſe , alle quali vorrem fare la trasla

zione, o ſaranno innanimate, o con anima,

e queſta, o vegetabile, o ſenſitiva, o ra

gionevole : le operazioni altresì , le quali

a queſte vorrem traſportare , pur di quat

tro ſorti ſaranno, o tolte da uomini, o da

beſtie, o da piante, o da coſà ſenz'anima.

E da tutte queſte ne naſcono le ſeguenti do

dici combinazioni, che noi le porremo col

ſeguente ordine appunto, dalla men bella

alla più .

I. Ad uomini attribuite operazioni di co

ſe innanimate , come quando diſſe il Pe

trarca : -

H 3. Ten
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(a) Tennemi Amore anni vent'uno ardendo.

II. Ad uomini, operazioni di piante » .

Il Petrarca:

Fiorir faceva il mio debile ingegno.

E 'l Boccaccio: (b) Fecero la loro età fiorire.

III. Ad uomini, operazioni di beſtie. Il

Boccaccio: (c) La fante, per lo dolore ſentito,

cominciò a mugghiare.

IV. A beſtie, operazioni di coſe innani

mate. Il Petrarca:

(d) guattro diſtier, vie più, che neve, bianchi,

E 'l Boccaccio: Cavalli freſchi.

V. A beſtie , operazioni di piante . Il

Poliziano, parlando del Cervo : -

(e) Con alta fronte , e con corna ramoſe.

VI. A beſtie , operazioni d'uomini . Il

Boccaccio: Avveduto Lioncello.

VII. A piante, operazioni di coſe inna

nimate. Il Boccaccio: (f) I campi pieni di

biade, non altrimente ondeggiare, che il mare.

VIII. A piante, operazioni di beſtie, co

me quando diciamo, (dice il noſtro Panica

rola ) Nel verno ſono gravide le piante, e -

nella ſtate partoriſcono . Queſto eſemplo pe

rò, ſia detto con ſua pace, non fa al pro

poſito, perchè diſtinguendo egli l'opera
- ZlOllº

al -ºi 2. Son. 89.

(s) G 8. N 7. -

(d) 4 rionf. d'Am cap .
(e) Rim

(f) Diſc.
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zioni delle beſtie, da quelle degli uomini,

non dovea in queſto luogo porre queſto

eſemplo , in cui l'operazioni di Eſſer gra

vide, e Partorire, non ſono ſolamente pro

prie delle beſtie, ma comuni ancora con ,

gli uomini . E da che è difficile il rinve

nire a queſto propoſito un eſemplo proprio,

potrebbe peravventura prenderſi quel del

Petrarca:

(a) Qual per tronco, o per muro, edera ſerpe.

lX. A piante , operazioni d'uomini. Il

Cavalca : (b) Soleva dire giocoſamente , che ,

le querce, e i faggi gli erano ſtati maeſtri. E

così diciam pure, Meſto il Cipreſſo, e Trion

fante il Lauro.

X. A coſe innanimate , operazioni di

piante. Dante

(c) E le palle dell'oro,

Fiorian Fiorenza in tutti ſuoi gran fatti.

XI. A coſe innanimate , operazioni di

beſtie. Dante,

(d) Eforſe in tanto,in quanto un quadrel poſa,

E vola.

E Monſignor Fra Bonaventura Cavalli, nel

l'Orazione in morte di Luigi Poderico.

Muggirono atterriti gli alti gioghi dell'Alpi .

H 4 XII. E

(a) Part.2.Son.32.

(b) Frutt. Ling.

c) Parad. cam. Io,

d) Parad 2,
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XII. E finalmente a coſe innanimate ſi

attribuiſcono operazioni d'uomini, e queſte

Metafore ſon le più belle. Il Petrarca

(a) Ridono i Prati,

e Dante

--(b) E 'l rider dell'erbe,

Son di lor vero ombriferi prefazi; .

E noi tutto di diciamo, che I muri ſteſſi ne

piangono, Il mar sadira, e ſimili.

Part. XLVIII. Sono ancora alcune coſe »,

che ſi dicono più chiaramente colle Meta

fore, che con gli ſteſſi nomi ben propri,

come quello di Omero (c), Fremè la batta

glia, che non ſi potrebbe, ſcambiata queſta

voce nella propria, eſprimere, nè più pro

priamente , nè meglio; perciocchè chiamò

battaglia fremente il rimbombo delle armi,

ſuono, che continuamente naſceva da quel

le , e 'nſieme toccò in un certo modo la

ſuddetta Metafora in atto , avendo detto,

che ba Battaglia fremeva, come animale si

ſimile a quel luogo del Boccaccio : (d) Egli

nella ſua moſſa fece tutto quel campo riſona

re, ci fremire.

Part. LI. Finalmente in formando noi le

Metafore, da collocarſi nell'Orazione, dob

biamo attenerci all'arte , ovvero natura -

del

a) Part.2.Sop.24,

º Parad. 32. 24

(c) Iliad. Lib.) . - - -

(d) Filoc.
- - '
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dell'uſo; avvegnachè eſſo ne abbia traslata

te alcune tanto bene , che più delle pro

prie non fa meſtiere, perchè la Metafora -

v'è rimaſa, avendo occupato il luogo del

la parola propria, come: L'occhio della vi

te, Rozzo coſtume, Lungo Oratore, e ſimili.

Part. LII. Noce, nondimanco parlando del

piè del corpo umano , Peſce del braccio,

Paletta della ſpalla, e come diſſe Dante:

(a) E nſul nodo

Del collo l'azzannò,

non per Metafora, ma per raſſomiglianza ,

diremmo; perchè il piè dell'uomo alla No

ce, il braccio al Peſce , e la ſpalla alla ,

Paletta ſi raſſomiglia; perlocche non eſſen

do in eſſe altro , che la ſola raſſomiglian

za, e non già la Convenienza, che, come

abbiam detto di ſopra, è 'l fondamento del

le Metafore della Proporzione, mancando

queſto, manca ancora la Metafora, e ſola

rimane la ſomiglianza. Ma delle Metafore

ſia detto abbaſtanza.

Part. LVII. Serve eziandio allo Stil Ma

gnifico l'Allegoria , la quale non è altro,

che una Metafora continuata, e racchiude »

dentro di se tutti i Proverbj, le Parabole,

i Motti, e ſimili. Onde noi ampiſſimamen

te per Allegoria intenderemo tutti que mo

di di ragionare , in cui da una coſa deº

ta»

(a) Inf. 3o.
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ta, per qualunque via, un'altra non detta,

avrà da eſſere inteſa . Il che può farſi in

due modi. Primieramente, facendo che cia

ſcuna delle parole dette, riſponda a ciaſcu

na delle coſe da intenderſi, e cavandone »

un ſentimento, per applicazione. Per eſem

plo, laddove diſſe il Petrarca:

(a) Già su per l'Alpi neva d'ogni 'ntorno,

intendiamo noi, che 'l capo è fatto canu

to, e lo 'ntendiamo per corriſpondenza ,

ed applicazione; perchè Alpi ſignificano il

Capo, Neve la Canutezza, e 'l D'ogni 'ntor

mo, Tutte le parti del capo.

Secondariamente , non avendo punto di

cura a queſta applicazione, e riſpondenza,

ma ſemplicemente da una coſa cavandone

un'altra, per qualſivoglia modo, o come

effetto da cagione, o come da meno a più,

e ſimili. Per eſemplo: in quel motto, che

Dioniſio diſſe a Locrenſi: Le cicale vi can

teranno per terra, quivi intendiamo , che

Saranno diſertati i campi , e tagliati gli al

beri ; ma nol caviamo per applicazione »,

perchè le Cicale non ſignificano gli Albe

ri, nè 'l Cantare, Eſſer tagliato ; ſolamente

il caviamo, come cagione da effetto, per

ciocchè da queſto effetto , che le cicale »

canteranno per terra, ne caviam la cagio

ne, che ſaranno tagliati gli alberi, e che

- pe

(a) Part.3. Canz, 2.
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però le cicale, non trovando più alberi,

i canteranno in terra. La vera Allegoria pe.

- rò è quella del primo modo, ove, come

abbiam detto, una coſa s'intende da un'al

º tra, per applicazione, e corriſpondenza ,

e queſta principalmente apporta magnificen

za nelle minacce, come l'anzidetta di Dio

niſio a Locrenzi : Le Cicale vi canteranno

per terra; perciocchè segli aveſſe detto ſem

plicemente, che Diſerterebbe i campi Locrenſi, ſi

ſarebbe dimoſtrato più orgoglioſo, ma l favel

“ lare ſarebbe ſtato più dimeſſo; ed egli in ciò

ſerviſi dell'Allegoria, come d'una ricoperta

º al parlare; perocchè tutto quello , che ſi

º ſottondende è viè più terribile, e vi ſi va

º ſopra conghietturando alcuna coſa di più;

º dove quello, che alla ſcoperta vien detto,

º ancorchè per natura ſia formidabile , age

º volmente è ſprezzato, com altri fa de

º gl'ignudi.
e, Biſogna però aver molto ben riguardo,

º a non continuar l'Allegorie troppo a lungo,

º acciocchè 'l noſtro parlare non diventaſſe »

º un Enigma, o come in più chiaro volgare

º ſi dice, Gergo; come quel d'Antonio Ala

manni :

) (a) Io vidi un, che da ſette paſſatoi

º Fu, da l'un canto a l'altro, trapaſſato.
i e quel

(a) Alam. Rim.
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e quello rapportato da Ariſtotele nella ſua

Rettorica: -

(a) Io vidi un, che col fuoco

Zin bronzo in su le ſpalle gl'incollava.

Il parlar furbeſco altresì ha un certo che

d'enigmatico , uſando parole traſportate »,

per via di certe raſſomiglianze ſtravaganti

alle ſteſſe coſe: (b) Che voi m'arrubiniate ,

queſto fiaſco del voſtro buon vin vermiglio,

che ſe lo vuol godere col ſuoi zanzeri.

Part. LIV. Serviranno ancora allo Stile »

Magnifico le parole congiunte, o raddop

piate, come Drizzacrino, Stuzzicadenti, Can

timbanco, e ſimili, ove però queſte ſaranno

adoprate di rado, e con giudizio, perchè

altrimente faranno l'orazione poetica , e

tronfia. In tre caſi poi poſſiam ſervircene »

a noſtra poſta, e ſenza miſura alcuna. Pri

mieramente negli affetti, cioè, ove ci fin

giamo irati, addolorati, e coſe ſimili; per

chè ſtimandoci gli aſcoltanti veramente ta

li, non ci guardano così alla minuta, e º

ſebbene ci ſentiſſero uſcir della bocca, Sca

vezzacollo, Squaſſaforche, Giramondo, ed al

tre coſe tali, che per altro , non conver

rebbono, ci ſcuſano colla venenza dell'afa

fetto, dalla quale ci ſtimano ſopraffatti.

Secondariamente , ove già ci ſiamo im

padro

Ca) Lib. 3. Cap. 2.

(b) ficºG.º 3.
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padroniti degli animi degli aſcoltanti; cioè,

ove gli abbiamo cacciati in qualche affetto

così potente, che quaſi gli abbiamo inneb

briati, e alienati di mente ; perchè in tal

caſo molte coſe ci ſaranno lecite di fare,

che prima non ne ſarebbono ſtate permeſ

ſe. Terzo finalmente nell'Ironia, che ſi fa,

quando noi alcuna coſa pronunciamo con

vezzo tale, che moſtriamo, eſſa altrimen

te eſſere, e ſovente tutto al contrario, di

quel che diciamo. Il Boccaccio : (a) Io so,

che voi ſiete divenuto un pro cavaliere, poſcia

chè io non vi vidi . Perlocchè in queſte »

Ironie non iſtarebbe male , ſe avendo noi

con molto ſtomaco prima moſtrate le rapi

ne, e i ſacrilegi, fatti in un tempio, da s

chi ne aveſſe avuta la cura, ſoggiungeſſi

mo poi: E così vedete, quanto abbiate da vee

nerare queſto Colendiſſimo Templicuſtode. s.

E perchè tra l'Ironia, e 'l Ridicolo v'ha

molta conformità, come l'inſegna Ariſtotele

(b), ed altra differenza tra loro non corre,che

l'Ironia abbia più del gentile e del nobile,

che il Ridicolo, perchè chi dice Ironia, mot

teggia per beffarſi , e prenderſi piacere »

egli medeſimo di chi che ſia , laddove il

buffone fa del ridicolo, per dar diletto al

trui; per queſta conformità, c'han tra di loro,

di

- º

- 8 G. 2. N. 1o. -

Rettor, cap.penult,
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diciamo, che anche nell'Orazione v'ha luo

o go per le facezie , e pel ridicolo ; anzi,

ſecondo l'inſegnamento di Gorgia, qualora

il noſtro Contradditore ne ſtringa con co

ſe ſerie e gravi , a tale, che poſſiam du

bitare, ch'egli non ci ponga al di ſotto;

ottima regola è, gittarſi toſto a motti, al

le Ironie , alle facezie , al ridicolo , per

così divertire gli animi dalle coſe gravi,

e farli anzi applicare alle burle , che a

meriti della cauſa . Quindi è, che, con

forme abbiam detto dell'Ironia, nelle fa

cezie altresì, e nel ridicolo ſarà lecito uſa

re ogni ſorte di ſtraordinarie, e contraffat

te parole, come nella ſua Apologia il Ca

ro, ora per Ironia diſſe l'Arcifanfano delle

lingue, il Camerlingo dell'Ortografia; ora per

buffoneria, Ottacatotta, Barbaſſoro, e ſimili.

E 'l Boccaccio medeſimo nell'occaſioni ri

dicole, e d'Ironia pur diſſe : La voſtra qua

litativa mellonaggine da legnaia, Maeſtro mio

dolciato. La Ciancianfera di Normiera , la

Remiſtante di Berlinzone , la Schinchimur

ra, Porcograſſo, e Vannaccena, e ſimili.

Fuori di queſti tre caſi dobbiam ſervirci

di ſimili parole molto di rado, e con giu

dizio; e per non errare, dovrem prende

re ſimili parole, non già congiunte alla
ſº guiſa de Ditirambi, come Teſta orocrinita

del Chiabrera , ma che ſomiglins"
CIAG

– - – -–
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che ſon dall'uſo congiunte; della qual re

gola non avrà il Proſatore, nè la più fe

conda, nè la più abbondante, eſſendo quaſi

innumerabili que nomi, c ha congiunti

l'uſo, e che va tutto di congiungendo,

come Paſſatempo, Paraſole, Cacciamoſche ,

Aquidotti, ed altri ; ad imitazione del qua

li potremo noi ben congiungere nuovi no

mi ; come ſe ad imitazione d'Aquidotto,

formato dall'uſo, noi delle piaghe d'alcu

no diceſſimo, che parevano Sanguidotti.

Part. LV. Queſto congiugnimento di pa

role però darà più magnificenza alla

Proſa, quando l'uſo comune le adopra ,

diſgiunte; che allo 'ncontro, ove egli le s

adopraſſe congiunte , noi le dobbiam uſar

diſgiunte; perchè quanto più la noſtra lo

cuzione ſi allontanerà dalla ordinaria e º

comune, tanto ſarà piu magnifica e gran

de. Per eſemplo, perchè l'uſo comune »,

parlando di piaghe , dirà , che ſono Con

dotti di ſangue, noi più magnificamente di

remo, che ſon Sanguidotti ; ed allo 'ncon

tro perchè l'uſo con raddoppiate voci ſuol

nominare gli Aquidotti , noi diremo i Con

dotti d'acqua. Ma biſogna aver grande av

vertenza, a non raddoppiar le parole dop

pie, perchè queſto traſcenderebbe la con

dizion della Proſa; onde ſebbene nominiam

colui, che ſpazza i cammini , Spazzacam

ſºlli)
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mino con un ſol nome, quello però , che

ſpazza gli aquidotti, nol poſſiam chiama

re con una ſol voce Spazzaaquidotto, per

chè ove il primo nome è compoſto di due

voci ſemplici Spazza, e Cammino, il ſecon

do il ſarebbe d'una ſemplice, che è Spazza,

e d'una compoſta, ch'è Aquidotto.

Part. LVI. Accreſcono ancora magnificen

za alla Proſa le voci ſtraniere, purchè eſ.

ſe con giudizio dalle altre lingue alla no

ſtra ſian traſportate, come dalla greca tra

ſportò il titolo ſteſſo della ſua miglior ope

ra il Boccaccio, chiamandola Decameron -;

e dalla latina Ab eterno, Pro tribunali, ed

altre molte ; per laſciare le voci proven

zali , che uſate da lui , molti hanno oſi

ſervate. Similmente di non picciolo giova

mento nello Stil Magnifico ſaranno le vo

ci fatte di nuovo, o finte, che vogliam ,

dire; e ſono tutte quelle, le quali ſi for

mano, o volendo imitare l'effetto della ,

coſa, o la coſa ſteſſa, come quel Cigolare,

di Dante,

(a) Fan così cigolar le lor bilance.

e quel Cricch, pur del medeſimo,

-(b) Non avria pur dall'orlo fatto cricch.

Oltre che formati di queſta maniera dee »

crederſi, eſſere ſtati tutti quei verbi, che

- di

a) Inf. 22,

8 "ſi
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dinotano voci d'animali, raccolti in parte 2

dal Varchi nella ſua Dafne:

I ſerpenti fiſchiar, gracchiaro i corvi,

Le rane gracidar, bajaro i cani,

Belarono i capretti, urlaro i lupi, º

Ruggirono i leon, mugghiaro i tori.

Ovvero ſono quelle, le quali da un nome,

già per lo addietro uſato, vengono deriva

te, come da Vezzi Vezzeggiare, da Fraſche

Fraſcheggiare, e quell'Oſannare di Dante:

(a) Io ſentiva oſannar di coro in coro;

così ancora Immiare, Intuare , Illuj«re, ed

altre molte dal medeſimo ufate . Qual

formazione moſtra un certo che di pruden

za, eguale a quella dell'uſo; onde chi for

ma parole nuove, può dirſi, che ſia mol

to ſimiglievole a coloro , che ab origine »

poſono i nomi alle coſe. Nel fabbricarle »

però , e nel derivarle dobbiamo aver la

mira a due coſe : la prima, ch'elle ſien ,

chiare , piane , ed intelligibili ; perlocchè

non converrebbe ad un Proſatore il far no

mi tali, quali ſono gli anzidetti Illujare ,

Oſannare, e ſimili; e volendo egli, per eſem

plo, formare un verbo, che ſignifichi Ri

durre in niente, ſebbene Nulla, e Zero ſigni

ficano Niente, nondimeno meglio ſarà il di

re Annullare, che Azzerare, perchè è più

intelligibile e chiaro. La ſeconda, che bi

I ſogna

(a) Parad. 28. -
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ſogna dar loro terminazioni , e accidenti

ſomiglianti alla noſtra favella, perchè non

paja, che tu collochi, nel bel mezzo del

le parole Italiane, vocaboli Arabi, o Sciti;

anzi, come inſegna il Caro nella ſua Apo

logia, ſebbene fra noi alcune voci trovaſ

ſimo, ſimili a quella, che vogliam forma

re, ad ogni modo dobbiamo avvertire , ſe

tutte le altre coſe vi concorrano ; come »

ſarebbono, la comodità della pronuncia, la

ſoddisfazione dell'udito, e ſimili, che però,

dice egli, ſebbene di Ebreo fi forma librai

ca, e di Giudeo Giudaica, non dovea il Ca

ſtelvetro, di Pigmeo formar Pigmaica, ma a

Pigmea, in quella guiſa che da Cananeo, e

da Saduceo, non Cananaica, e Saduceaica- ,

ma Cananea, e Saducea ſi traggono

Part. LVIII. Genera ancora grandezza la

brevità , e maſſimamente per quella figu

ra, che chiamaſi Reticenza , la quale ſi fa,

non quando noi fingiamo di voler tacere,

e diciamo, come diſſe il Boccaccio: (a) Io mi

taccio per vergognº delle mie ricchezze, nella

mente havendo, che l'oneſta povertà ſia anti

co, e larghiſſimo patrimonio de nobili Cittadi

ni di Roma. La quale, ſe dalla opinione dei

volgari è dannata, e ſon commendati i teſori,

io ne ſono, non come cupido, ma come ama

to dalla fortuna, abbondante;risº"
d

(a) G. io. N. 8. - -
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ſta ſi chiama Occupazione ; ma ſi fa la

Reticenza, ove noi, avendo cominciato a

dire qualche coſa, la ſpezziamo incontanen

te, laſciando il reſto nel giudizio di chi ci

aſcolta, come fece Virgilio in que verſi,

nobilmente tradotti dal Caro :

(a) Io vi farò. Ma di meſtiero è prima

Abbonazzar queſt'onde.

Alle volte però, in contrario, l'aggiugne

re parole non neceſſarie è cagione di ma

gnificenza, come in Zenofonte, che diſſe :

I carri d'Artaſerſe erano traſportati, altri cer

tamente fra gli amici ſteſſi , altri fra gl'ini

mici ſteſſi; che apparì molto più grande »,

che s'egli aveſſe detto : I carri d'Artaſerſe,

chi quà, chi là , erano traſportati. E'l Boc

caccio : E alle maggior fatiche del mondo,

rotta la calca, tutto rotto, e tutto peſto , il

traſſero dalle lor mani.

Part. LIX. In molti luoghi ancora i caſi

obbliqui, più che i retti, poſti non ſolo nel

principio, ma per entro ancora al Periodo,

danno aggrandimento al parlare, perchè eſſi

rendono più oſcura la 'ntelligenza , che ,

i retti; Il Boccaccio : (b) Credeſi per molti

filoſofanti, che ciò, che s'adopera da mortali,

ſia degl'Iddii immortali diſpoſizione, ci prov

vedimento ; che fu molto più magnifico,

I 2 che

(a) Emead Lib. 1,

(b) G. 19 N. 3.
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che ſe aveſſe detto: Molti filoſofanti credono,

che ciò, che adoperano i mortali, gl'Iddii im

mortali il diſpongano, e proveggano.

Part. LX. Giova ancora l'adoperare paro

le, che in se ſteſſe abbiano aſpri incontri,

e duri concorſi naturali di lettere, o voca

li, o conſonanti, ch'eſſe ſi ſiano ; come »

ſi vede in quel verſo di Dante :

(a) Giungono altrui, e ſpezzan ciaſcuna arme.

E queſto inſegnamento giova grandemente

a coloro, che compongon Poemi, Roman

zi, Commedie, e Novelle, e a tutti quei,

che avendo da introdurre perſone finte, han

da formar loro nuovi nomi propri; perchè

volendo dar nomi a ſoldati , ed a bravi,

aſpri gli dian loro, e pieni di ſcontri atro

ci di lettere, come maraviglioſamente fece

il Bojardo, formando que ſuoi Mandricar

di, e Sacripanti; l'Arioſto i ſuoi Margannor

ri , e Rambaldi ; Il Boccaccio lo Scanna,

dio, e lo Scarabone buttafuoco, e 'l Caro fi

nalmente formando quei ſuoi Leſtrigoni, e ,

ſimili.

Part. LXI Giugne altresì grandezza l'Epi

fonema; e ſi fa, quando altri, dopo d'aver

detto tutto quello , che avea in animo di

dire, quaſi 'nſultando, con un alzar di vo

ce ſtraordinario, alcuna coſa dica, dalle º

già dette cavata, ma che ad altroº IlOll

er

(a) Rim. A
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ſerva, che per ornamento. Dalle quali co

ſe ſi cava , che perche una tal giunta di

parole ſia Epifonema , due condizioni ri

cercanſi: l'una, che ſia poſta nel fine, e

dopo l'eſſerſi già compitamente detto, o pro

vato quel tanto, che volevaſi dire, o pro

vare: l'altra, che ad altro uſo non iſtia,

che per ornare. In ſomma l'Epifonema, al

dir di Demetrio , è ſimile alle pompe de

ricchi, come ſi dice , alle gronde magni

fiche delle caſe loro , e a roſoni del pal

chi d'intaglio, e alle porpore dovizioſe » :

concioſſiecoſa che ſia anch'egli ſegno di ric

chezza, e d'opulenza nel favellare. Epifo

nema belliſſimo ſi fu quel del Petrarca ,

nel Sonetto, In mezzo di due amanti , ove

avendo egli finita la narrazione con quel

verſi :

A lui la faccia lagrimoſa e triſta

Zn nuvoletto intorno ricoverſe,

ſoggiugne l'Epifonema:

Cotanto l'eſſer vinto li diſpiacque.

E quel del Boccaccio (a): O ſingular dolcez

za del ſangue Bologneſe. E tali ancora ſono

quelle aggiunte, che nel fine di molte ſue

Novelle ritrovanſi (b) : E così rimaſe lo 'ngan

natore a piè dello 'ngannato, e ſimili . Che »

ſe poi coll'ornamento fortifichi ancor qual

i I 3 che

(a) G. 7. N. 7. N

33 . Si -
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che pruova, in quanto fa pruova, egli non

ſarà Epifonema, ma Entimema; lo è però,

in quanto ripete una tal pruova ſenza bi

ſogno, perchè baſtantemente ſi trova di già

provato il tutto . Come appunto fu quel

del Boccaccio , il quale dopo aver prova

to, che i Baronci come i più antichi, era

no i più nobili di Firenze, replicò ſenza

neceſſità la pruova, e diſſe: (a) Si che eſſi

ſono più antichi , che gli altri , ci così più

gentili : queſto ſenza dubbio , in quanto

contenne pruova , fu Entimema , ma in

quanto la contenne replicata ſenza neceſſi

tà, e nel fine per ſemplice ornamento, fir

anche Epifonema . Lo ſteſſo vuolſi dire »

della Sentenza, la quale è quella clauſola,

in cui coſe s'inſegnano , che al ben vivere

umano poſſono recar giovamento: qual Sen

tenza, in quanto Sentenza , non è Epifo

nema, ma poſta nel fine , colle circoſtan

ze dette di ſopra, ſerve ancora per Epifo- s

nema. Per eſemplo , quando il Petrarca ,

diſſe : - º -

(b) Chi non ha albergo, poſiſi 'nſul verde,

diſſe una Sentenza, ma perchè non la poſe

dopo una narrazione , o parola ad orna

mento, non fece un Epifonema; laddove

quando in un altro luogo avendo mie
- C

-

(a) G. 6. N. 6. v . -

(b) Part.3, Camz.2, - 4 -- -- ---



DELLO STILE MAGNIFICO. 135

le coſe, nelle quali Iddio ha moſtrato d'ama

re l'umiltà, ſoggiugne finalmente ſclaman

do:

– (a) Tanto, ſopra ogni ſtato,

2miltate eſaltar ſempre li piacque;

quivi ſenza dubbio la ſteſſa clauſola fu , e

Sentenza, e Epifonema . Il ſimile diciamo

della Riprenſione, la quale non è Epifone:

na quando non ſi pone nell'ultimo, come

quella del Petrarca :

-:2v Poco vedete, e parvi veder molto;

ma quando dopo eſſer finita la narrazione,

altri ſclamando per ſemplice ornamento,

ne cavi una Riprenſione , allora sì , che »

queſta non già come Riprenſione, ma co

me ornamento, ſerve per Epifonema: in

quella maniera appunto , che 'l Boccaccio

concluſe una bravata, dicendo: (b) Se Dio

- mi ſalvi , di così fatte femmine non ſi vor.

l- rebbe baver miſericordia.

- Part. LXII. Finalmente il ſervirci nella ,

Proſa di qualche luogo poetico, ha molto

del grande ; e queſto è così certo, che »

come dice Demetrio, ſe lo vedrebbe, per

modo di dire, un cieco; ſe non che cer

ti (aggiugne egli ) troppo alla ſcoperta ſi

- mettono a imitare i poeti, onde più toſto

la loro par traſportazion, che imitazione.

I 4 Quin

a) Part.1. Son.4, -

(b) G. 5, N 1o.
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Quindi ricavaſi, che quì non ſi parla già

dello allegare i verſi altrui, ma d'adattarli

così bene a noſtro uopo , che facciam pa

rerli noſtra fattura , e conſeguentemente »

non più verſi, ma proſa. E per così fare,

dobbiamo aver l'occhio a due coſe: la pri

ma, che quanto minor numero di parole »

ne piglieremo, e volendo valerci di tutte »

le parole d'un verſo, quanto più lo ſpez

zeremo , tanto ſarà ella men pericoloſa la

imitazione: l'altra, che quanto più a diver

ſo propoſito uſeremo le ſue parole , tanto

più 'ngegnoſa ſarà la noſtra fatica . Que

ſta imitazione per ora può farſi in quattro

modi. Il primo, quando ponghiamo il ver

ſo tra la noſtra proſa tutto intero , come

fece il Boccaccio, togliendo queſti due verſi

da Dante:

(a) Poſciachè l'accoglienze oneſte e liete

Furo iterate tre e quattro volte; -

c ſervendoſene con un piccioliſſimo diva

rio, come coſa ſua, così : (b) Ma poichè

l'accoglienze oneſte e liete furo iterate tre ,

ei quattro volte.

Il ſecondo, ove al verſo mutiamo alcu

ne parole, ma non li togliamo la forma,

e 'l numero ſuo. Dante :

(c) Toſto, ched i uſcì fuor dell'aura morta,

Che

Purg. 7.

º º": s. -

(g) Purg, 1, -
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Che m'avea contriſtati gli occhi e'l petto,

E 'l Boccaccio : (a) Le miſerie degli 'nfelici

amori raccontate, non che a voi, donne, ma

a me hanno già contriſtati gli occhi e 'l petto.

Il terzo, quando adoperando noi tutte »

le parole del verſo , tante delle noſtre vi

frammettiamo, che egli non reſta più ver
ſo. Dante: - f

(b) Già ogni ſtella cade, che ſaliva.

E 'l Boccaccio: (c) Infin ehe già ogni ſtella

a cader cominciò, che ſalia. - a

Il quarto finalmente , quando nè laſcia

mo, che 'l verſo reſti verſo, nè tutte le ,

di lui parole adoperiamo, ma alcune ſole

ne traſportiamo nella noſtra proſa. E que

ſto, o allo ſteſſo propoſito. Dante :

(d) Sì che le bianche e le vermiglie guance,

Là, dov'i' era, della bella Aurora,

Per troppa etate , divenivan rance.

E 'l Boccaccio : (e) L'Aurora già di vermi

glia, cominciava, appreſſandoſi il Sole, a di

venir rancia. O a diverſo propoſito . Dan

tC : -

- (f) Che poder, ch' egli abbia,

Non ti torrà lo ſcender.

-, E'l

º

(a) G. 4. N. 1o.

b) Inf. 7. -

c) G. 3.

(d) Purg.2,
(e) G. 3. si

è3iii. “
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E 'l Boccaccio: (a) Ch'ella non ci può, per

podere, ch'ella abbia, nuocere. E di così fat

ti eſempli ſe ne truovano, preſſo che innume

rabili, ne' libri di queſto valentiſſimo Autore,

dove potrà rinvenirli chi n'abbia la voglia,

che a noi, che amiamo la brevità, non è

permeſſo recarne degli altri, molti de'qua

li poſſono oſſervarſi ancora nel noſtro Pa

nicarola . E queſto baſti intorno al modo

del far lo Stile Magnifico per mezzo del

le Parole.

c A P IT o L o Iv.

Della Teſtura, che allo stile Magnifico,

s appartiene.

Particella XXVII. A Teſtura anch'ella

Nella Digreſſione. nello Stil Magnifico

vuol eſſer non meno alta, che le parole,

e'l concetto. E perchè ſia tale , biſogna ,

primamente, che quel numero abbia, che

alla Magnifica proſa convienſi, il quale Nu

mero Oratorio ſi chiama, e giuſta la diffini

zione del Bembo (b), altro non è , che il

tempo , che alle ſillabe ſi dà , o lungo,

o brieve, ora per opera delle lettere, che

fanno le ſillabe, ora per cagion degli ac
CCIAll »

(a) G. 7. N. 1. -

8 Proſ Lib. 2. - . .
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centi, che ſi danno alle parole, e talvolta

per l'un conto, e per l'altro, -

Prima però di far parola di queſto Nu

7 mero Oratorio biſogna riflettere , che nel

la noſtra lingua Italiana, niuna ſillaba per

se ſteſſa ha quantità alcuna , nè può dirſi

lunga, o breve, ſe in eſſa non vi ſtia ſopra

l'accento, il quale ſolo fa, che tutte le 2

ſillabe, cui eſſo ſtà ſopra, diventin lunghe.

Quindi è, che non vi avendo nella noſtra

lingua parola alcuna, che non abbia il ſuo

accento, e che non abbia più, che un ſo

lo, ne viene in conſeguenza, che ciaſcu

na parola abbia neceſſariamente una ſillaba

lunga , e non ne poſſa aver più che una ;

ſalvo però le parole compoſte, o derivate,

le quali, oltre alla ſillaba lunga per l'ac

l cento, hanno lunga altresì quell'altra ſilla

0 ba, che quando eran diviſe le parole, avea

;) il ſuo accento ; che ſe talora di tre paro

– le ſarà compoſta una ſola parola, queſta ,

f per la ragione ſuddetta avrà tre accenti.

' In oltre, perchè l'accento poſto nell'ultima

- ſillaba d'una parola, che coſti di più ſilla

l be, fa che ſi profferiſcan con molta cele

rità tutte l'altre ſillabe, che a quella ſono

innanzi, e profferendoſi così all'infretta ,

venga tutta la parola a reſtar priva di ma

gnificenza e di gravità , che unicamente a

dalla tardità vengono cagionate, ſe ne de

duce
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duce chiaramente , che tutte le parole di

ſimil fatta , non ſerviranno allo Stile Ma

gnifico . E per queſta ſteſſa ragione tutte »

le parole di più ſillabe , non aventi l'ac

cento nell'ultima , tanto ſaranno più gra

vi e magnifiche , quanto l'accento ſarà in

eſſe più verſo il fine . Perlocchè ; oltre »

a quelle, che l'hanno nella penultima, e

ſon le più gravi, più grave delle altre ſa

rà quella, che l'avrà nell'antepenultima ,

e tosì di mano in mano . E queſto ſi ca

va, come abbiam detto , dalla medeſima ,

regola della tardità, e velocità, perchè ove

l'accento nell'ultima fa profferire con ce

lerità tutte le ſillabe precedenti , egli in

ogni altra poſto, non dà celerità alle pre

cedenti, ma a quelle, che 'I ſeguono; in

modo che , quanto è più vicino al fine »

della parola, a tanto minor numero di ſil

labe dà celerità : ſe è nella penultima , non

fa accelerare, che l'ultima, come Amiva:

ſe nell'antepenultima, ne fa correr due ,

come Amdvano : ſe piu su , ne accelera ,

tre, come Seminaſi: ſe anche più su, quat

tro, come Seminaciſi ; e ſe finalmente più

su, ne precipita cinque, come Seminaciſene.

Per la ſteſſa regola ancora della tardità,

e celerità, ſebbene una parola, conſiderata

in se ſteſſa e preſa da se ſola , tanto ſa

rà più magnifica, quanto avrà più iº
IlCI
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nella compoſizione però poſte molte paro

le inſieme, quanto ciaſcuna di eſſe ſarà di

manco ſillabe, tanto più magnifico ne diverrà

il ragionare, perchè preſa una parola ſola,

tanto più indugio ſarà nel profferirla, quan

to più ſillabe ſaranno in eſſa; quindi è, che

più magnifica, e più tarda ſarà queſta pa

rola Sconſolato, che Meſto. Ma nella com

poſizione di più parole inſieme la coſa non

iſtà così , perchè non avendo , come ab

biam detto, alcuna parola Italiana più che

un ſolo accento, quanto le parole, che ſi

congiungono aſſieme, ſaranno più brevi di.

ſillabe, tanto ſaranno più vicini, più uniti,

e più numeroſi gli accenti; ed eſſendo queſti

que' ſoli, che generano la lunghezza, quan- -

to eſſi ſaranno in maggior numero e più

ſpeſſi , tanto accreſceranno maggior magni

ficenza all'Orazione, come ſi vede chiara

mente in quel verſo del Petrarca:

Nè sì , nè mò nel cuor mi ſuona intero.

" E queſto baſti aver detto del tempo, che

alle ſillabe ſi dà per cagion dell'accento.

Ora venendo al tempo, che le lettere dan

no alle voci, è da ſapere, che tanto mag

gior gravità rendono le ſillabe, quanto el

leno più lungo tempo hanno in se per que

ſto conto ; il che avviene qualora più vo

cali, o più conſonanti entrano in ciaſcuna

fillaba, tuttochè la moltitudine delle vocali
- a - - mC
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meno ſpazioſa ſia, che quella delle conſo

nanti, ed oltre a ciò poco ricevuta dalle ,

proſe. Il Boccaccio volendo render grave,

quanto ſi potea il più , il principio delle ,

ſue Novelle, poſciachè egli per alquante

voci ebbe la gravità, con gli accenti, e con

la maniera delle vocali ſolamente cercata ,

Z'mana coſa è haver, ſi la cercò egli per al

quante altre , eziandio con le conſonanti

riempiendo, e rinforzando le ſillabe, Com

paſſion degli afflitti . Queſto medeſimo ac

quiſto tanto più adopera, quanto le conſo

nanti, che empiono le ſillabe, ſono e in

numero più ſpeſſe, ed in iſpirito più pie

ne; perciocchè più grave ſarà il dire De

ſtro, che Vetro; e più magnifico Campo, che,

o Baldo, o Caſſo. Somma, ed ultima gra

vità è , quando ciaſcuna ſillaba ha in se »

amendue queſti tempi; il che ſi vede eſſe

re per alquante ſillabe in molti luoghi, ma

troppo più in queſto verſo del Petrarca:

Fior, frond, erb,ombr,antr,ond',aure ſoavi.

Poſto queſto, paſſiamo ora a ragionare del

numero, che ricerca lo Stil Magnifico, che

ſi chiama Oratorio. Ed in eſſo dobbiam ,

noi principalmente moſtrar la Magnificen

za nel principio, e nella fine del membri,

e del periodi , e la ragione ſi è , perchè

tutti ci ricordiamo ſpezialmente delle coſe

dette da prima, e dell'ultime 3 e º"
: -
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ſte ſiam moſſi maggiormente, che non da

quelle di mezzo, le quali ſono, come ſe º

aſcoſe foſſero , e ſcancellate . Il perchè,

quanto alla quantità delle ſillabe , la più

a atta parola a cominciare il membro, o l

a periodo , ſarà quella di una ſillaba, poi

quella di due, indi quella di tre, ed ulti

ſi mamente quella di quattro. Quanto all'ac

i cento poi , egli nelle parole di due ſilla

be, ed in quelle di tre , dee ſtare nella ,

penultima ; in quelle di quattro , ſe ſtarà

ancora nella penultima, ſarà bene, ſe nel

l'antepenultima potrà comportarſi ; più su

non mai. Nel fine poi del membro o del

periodo il monoſillabo ſarà affatto eſcluſo,

la più atta parola è quella di due ſillabe,

poi quella di tre, e finalmente, ma di ra

do, quella di quattro. L'accento nella ſil

laba ultima non ſi ammette, nella penulti

ma ſtà ottimamente, nell'antepenultima ſi

tollera, più su non mai. Quì però, come

in ogni altra coſa, dobbiam fuggire la ſa

a zietà, la quale ci fa non ſolamente le non

i ree coſe, o pure le buone, ma ancora le

ottime verſo di se , e dilettevoliſſime ſo

º vente venire a noia ; ed allo 'ncontro le º

i non buone alcuna fiata, e le ſprezzate ver

nire in grado . Volle il Boccaccio ſervar

i gravità in queſto cominciamento : Z manº

coſa è baver compaſſion degli afflitti ;i"
G8
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egli nel principio, e nella fine preſe voci

di tre ſillabe, aventi l'accento nella penul

tima ; anzi per maggiori magnificenza nel

la prima parola volle, che l'accento cadeſ

ſe ſopra la più magnifica delle vocali, che

è l'A, 2mdna, e nel fine ſebbene l'accen

to cadeva ſopra una vocale aſſai baſſa, che

è l' I, veniva nondimeno a fortificarſi, ed

aggrandirſi col raddoppiamento delle con

ſonanti, Afflitti. Anzi in quel principio pre

ſe egli tutte voci di qualità , che aveſſero

per lo più gli accenti nella penultima, la

qual coſa fece maggiormente il detto prin

cipio tutto grave e magnifico. Che ſe egli

aveſſe preſo voci, ch'aveſſero avuto gli accenti

nella innanzi penultima, ſiccome ſarebbe »

ſtato il dire: Debita coſa è l'eſſere compaſſio

nèvole a miſeri , il numero di quella ſen

tenza ſarebbe ſtato men grave . E ſe vor

remo ancora, ſenza levar via alcuna voce,

mutar ſolamente l'ordine di eſſe, ( il qua

le mutato, e convien, che ſi muti l'ordi

ne degli accenti altresì ) e dire : Aver com

paſſion degli afflitti umana coſa è , ancora -

più chiaro ſi vedrà, quanta mutazione fac

ciano pochiſſimi accenti, più in un luogo

poſti , che in un altro nelle ſcritture, e º

quanto quel monoſillabo ſtia male , e fac- -

ciaſi ſentire nel fine . Nel Decameron per

rò del Boccaccio, perchè egli in ogni al

- trO
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tro Stile lo ſcriſſe che nel magnifico, rare

volte potremo veder oſſervata da lui una

l tal regola; ma non così nell'Orazione fat

f ta dal Caſa per la reſtituzione di Piacen

za, perchè queſta, a giudizio del Varchi,

º e di ciaſcun altro, può ſervir per idea di

: numero oratorio; ed in fatti non v'ha in

i eſſa una volta ſola, in cui egli abbia tra

- ſgredite le regole , che pur ora abbiam ,

º dette ; e ciò con tanta eſattezza, che for

) ſe in tutta eſſa non ſi troverà periodo, non

l che cominciato, ma nè anche finito in pa

rola di quattro ſillabe , eccetto una volta

º ſola nella parola Venerato, la quale ſebbe

ne è di quattro ſillabe, ha però l'accento

- nella penultima , e ſopra la più magnifica

;

º vocale; e la parola in se ſteſſa, come tra

º ſportata da lingua ſtraniera, quanto potea

): far danno alla gravità con la moltitudine

ce delle ſillabe , tanto accrebbe la magnifi

lº cenza con la novità di se ſteſſa.

d Qualche volta ancora potrà oſſervarſi una

regola più eſatta, e ſi è, che dobbiam tal- -

be de membri, o del periodo, ſiano ac

centate nelle pari, cioè nella ſeconda, nel

la quarta, e nella ſeſta, come fece il Boc

l caccio nella fine del primo periodo del ſuo

- Decamerone : Trovato in alcuni ; e 'l Caſa

anche nel fine del primo periodo dell'an- -

zidetta

ſº

L volta proccurare, che le ſette ultime ſilla

|

)
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zidetta ſua Orazione : Inverſo di voi solo,

e così in molti altri . Che ſe tutte ſette,

non poteſſero così riuſcire, almeno delle »

ultime cinque ſillabe dobbiam proccurare,

che la ſeconda, e la quarta ſiano l'accen

tate. Una ſola coſa potrebbe quì opporciſi,

e ſarebbe, che così facendo , potremo di

leggieri correre qualche riſchio di frammet

tere molti verſi interi nelle noſtre proſe;

perchè ſe una parola di quattro ſillabe - ,

o due di due, o una di tre , ed un mo

noſillabo le precederanno , ſenz'altro ſarà

bello e fatto il verſo ; come ſe alle det

te parole del Caſa, Inverſo di voi ſolo, ſi

foſſe poſta avanti una parola di quattro ſil

labe, come, per eſemplo, Riſguardavan, ne

ſarebbe riuſcito queſto verſo intero:

Riſguardavan inverſo di voi ſolo,

Al che diciamo primieramente , che biſo

- gna però aver ſenno, e fare in modo, che

fi parole precedenti ſiano ſpezzate in ma

niera, che non formino il verſo; e ſecon

dariamente, che non è così mala coſa, co

me altri penſa , che nella Proſa italiana ,

(che che ſiaſi della greca, e della latina)

e pochi, e molti verſi interi, o rotti ſi ri

trovin talora: quindi è, che non v'ha Pro

ſº , che di tai verſi non ſi vegga ripiena. Il

Boccaccio certamente nel ſuo Decamerone

ºon gli evitò, come,

For- .
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(a) Forſe n'eran di quelle , che non meno

Per vaghezza di così ſpeſſe nozze,

Che per pietà di colei ſoſpiravano.

ed altri quaſi innumerabili Il Bembo ſteſ

ſo, tutto che così ſcrupoloſo :

(b) Ed alleviati, che ci ſopraſtà.

Che ſono ſempre, e in ogni parte, molti,

e ſimili ; e quelch'è più , il Caſa nella ,

detta ſua Orazione non ſolo non gli ſchi

fò, ma, non ſenza taccia, ne accoppiò due

con la rima, come dicemmo a ſuo luogo.

Part. XXVIII. Fanno ancora le clauſole »

lunghe grandezza. Il Boccaccio: (c) Signor

mio, ſe io ho bene in alcun tempo, che io in

queſte voſtre contrade uſato ſono, alla maniera,

la qual tenete nelle voſtre battaglie, poſto men

te; perciocchè l'arreſtarſi toſto in una clau

ſola breve diminuiſce molto la grandezza

dell'orazione, tutto che il ſubbietto propo

ſto abbia molta magnificenza, e le parole

altresì .

Part. XXIX. E l'iſteſſo avverrà, ſe le coſe

s'eſprimeranno con teſtura periodica, e non

diſciolta; come diffuſamente ne abbiam ra

gionato nel Capitolo V. e VII del Libro I.

Part. XXX. La diſſonanza ancora e l'aſprez:

za della teſtura molte volte accreſce ma

gnificenza ; perchè ſiccome chi fa viaggio

) G.

)

K 2 per

º 2, N. 8.

Proſ Lib. I.

º G. 5. N. 2,

-
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per le ſtrade aſpre e ſaſſoſe , ſovente in

toppa, e non può fare ſpeditamente il cam

mino, così la compoſizione aſpra con tar

dità ſi profferiſce ; ed eſſendo la tardità

tutta magnifica , come abbiam detto , ſe »

ne deduce , che l'aſprezza talvolta generi

magnificenza. Queſta aſprezza, fra l'altre

coſe, cagioneraſſi dal legare inſieme due º

parole, per mezzo di due conſonanti, o le

ſteſſe, come Con nodo, o diverſe, come Il

forte; come ancora per mezzo di due vo

cali, onde per neceſſità ne abbia a naſcer

colliſione, come in quel verſo d'Omero:

(a) Coll' armi il forte Ettorre Ajace aſſalta.

e in quel di Dante,

(b) Giungono altrui, e ſpezzan ciaſcuna arme.

Lo ſteſſo farà un monoſillabo poſto nel fi

ne del membro. Il Boccaccio: (c) Reo, 6

malvagio huomo, che tu ſe: ove, ſe in ver

ce di Se , aveſſe egli detto Sei, chi non º

vede quanta aſprezza, e quanta magnificen

za gli avrebbe tolta. Oltre che ſi vede, che

i migliori noſtri Autori, qualora han volu

to uſar magnificenza, di parole aſpre, e º

non molli ſi ſon ſerviti. Così il Boccac

cio: (d) Era già l'Oriente tutto bianco, e li

ſargenti raggi per tutto il noſtrorisi Ce

- IlC

(a) Iliad. 16.

(b) Rim.

(c) G. 3. N. 6.

(d) G 5. tr.
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nel qual luogo non ſi truova parola, dalla

prima in fuori, che raddoppiate conſonan- -

ti non abbia. Così ancora il Petrarca:

(a) Se la mia vita dall'aſpro tormento

Si può tanto ſchermire, e dagli affanni,

Ch'i veggia per virtù degli ultim'anni,

- Donna, de be voſtri occhi il lume ſpento.

E ſopra tutti, a noſtro credere, il Caſa ,

nelle ſue rime, che ſono l'idea della magni

ficenza, come a tutti è ben noto.

Part. XXXI. Le parole ancora debbon ora

dinarſi in tal maniera , che ſi ponga nel

primo ſeggio quella , ch'è manco ſignifi

| cante, e la più nel ſecondo, e così di ma

no in mano ; perchè ſempre le prime co

ſe, quantunque grandi, appariſcon picciole,

quando quelle, che ſeguitano, ſon maggio

ri . Eſemplo ci ſia quel del Boccaccio :

(b) Riprenderannomi, morderannomi, lacerran

nomi , dove la ſeconda parola è più ſigni

ficante , che la prima , e più ancora la

terza, che la ſeconda : così ancora l'Ario

ſto : -

Paſſa la foſſa, anzi là corre, e vola.

Nè queſta regola dobbiam ſolamente oſſer- -

varla nelle parole, ma nelle coſe, nelle 2

ſentenze, e ne concetti altresì, ove queſti

abbiano la medeſima qualità, come fece il

K 3 Pe

(a) Part. 1. Son.8.

(b) G, 4. pr,
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Petrarca in quel verſo:

Alma regal, degniſſima d'Impero.

Solamente biſogna avvertire, che ove affer

mativamente parlando, vuolſi di parola in

parola andar creſcendo, come ſarebbe il di

re : Tu ti ſei portato meco da amico , e da

fratello; ove però ſi nieghi alcuna coſa ,

dovrà farſi tutto l'oppoſto, cioè, calando

giù ſempre, come: Tu meco, nè da fratello

ti ſei portato , nè da amico ; in quella guiſa

appunto, che diſſe il Boccaccio, parlando

della forza del ſuo amore : (a) Al quale ,

niuna forza di proponimento , e c. che ſeguir

ne poteſſe, aveva potuto nè rompere , nè pie

gare; che, affermativamente parlando, avreb

be dovuto dirſi, Piegare, e rompere.

Part. XXXII. Non è bene altresì, che ad

ogni Appicco ſoſpenſivo corriſponda troppo

eſquiſitamente la ſua particella quietante »,

perchè ogni ſquiſitezza troppo minuta ha

del grerto; ma biſogna uſarle in un certo

modo ſenz'ordine: guanto più mobile è l'uo

mo, quanto più grande , e quanto più ricco;

tanto più corteſe dee egli eſſere , umano, e ,

liberale; qual modo di dire è più magnifico

di quel che ſarebbe, ſe a tre guanto più, non

con un ſolo Tanto più, ma con tre ſi riſpon

defſe. Come anche magnifica coſa è, tace

re alcuna volta l'appicconºnsi far

CilG

(a) Decan, Proem,
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che ſi ſottontenda. Il Boccaccio: (a) Come

chè a ciaſcuna perſona ſtea bene ; a coloro è

maſſimamente richeſto; ove, com'ognun vede,

ſi ſottontende un Nondimeno.

Part. XXXIII. Similmente il porre più vol

| te la medeſima copula, fa ſovente le coſe

anche picciole divenir grandi: rendendo el

la un poco più lunga la compoſizione, e

rappreſentando davanti agli occhi una mol

titudine di coſe, quaſi 'nfinita: come ſi ve

de nella Orazione del Caſa: (b) Ed abbia

no in bocca pur Dario, e Ciro, e Xerſe , e ,

Miltiade , e Pericle, e Filippo , e Pirro, ed

Aleſſandro, e Marcello, e Scipione, e Mario,

e Ceſare, e Catone, e Metello; e nella Ge

ruſalemme del Taſſo:

l – E. Miſi, e Frigi, e Lidi,

E le genti di Ponto, e le Bitine.

Part. XXXVII. Lo ſteſſo effetto fa ancora

il torle tutte , come ſi vede nel Salviati :

(c) Per ajutarmi eſprimere la dignità, la mae

ſtà , la giocondità . Ma di queſto fra poco m

ne ragioneremo lungamente.

Part. XXXIV. Le Congiunzioni riempitive,

quando elleno non ſervono di ripieno va

no, ſiccome i vettajuoli delle piante, e le

naſcenze del noſtro corpo, ma sì bene per

innalzamento, e per grazia, fanno ezian

4 dio

(a) Decam. Proem.

(b) Oraz. Carl.V.

(e) Oraz. Card Eſt,
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dio magnifica l'orazione . Congiunzioni,

che talvolta ſervono per ripieno, ſon preſe

ſo noi , E , Ma, Ben, Pure, In vero, E cer

to, Adunque, Ne, ed altre molte. Intorno

alle quali tutte biſogna avvertire, che ſe »

diciamo, alcune particelle trovarſi, le qua

li ſono atte a ſervir di ripieno, non è pe

rò , che eſſe non abbian le proprie loro

ſignificazioni , e che in altri luoghi non

ſervano col ſenſo loro; ma intendiamo, che

alcune particelle, le quali per propria na

tura ſignificano in tale , o in tal modo,

hanno di più queſta qualità di potere, ſen

za che ſignifichino coſa alcuna, eſſere ſem

plicemente uſate per ripieno. Ed in fatti la

ſteſſa congiunzione E, che ha proprietà sì

grande di continuare , e di congiungere,

come quando diſſe il Boccaccio : Giſippo, e

Tito ; altrove non continua , nè ha ſenſo

alcuno, ma ſolo ſerve di ripieno; come,

ove il medeſimo diſſe : Da poi ch'egli ti

piace, ed egli mi piace: parole, che avreb

bono avuto lo ſteſſo ſenſo, ſe ſi foſſe tol

ta la Ed. E così vuolſi dire di tutte l'altre;

le quali però non debbono adoperarſi, nè

per turare i buchi , nè per aggiuſtar le 2

ſillabe nel verſo, nè tampoco per empire

i numeri nella proſa , ma ſolamente ove

ſi ſente chiaro, che eſſe accreſcano grazia

ed ornamento al dire , e che ſenza loro

1'e-

- . e
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reſterebbono gli ſteſſi membri, col medeſi

- mo verſo sì , ma non con la medeſima ,

- grazia , e grandezza . Il Boccaccio , per

) eſemplo, usò molte volte la particella Ne

p per ſemplice ripieno, ma con tanta grazia,

che nulla più ; come laddove diſſe: (a) Il

quale ſenza arreſtarſi, ſene venne a caſa ſua.

Et in tanto fu la fortuna piacevole alla beffa,

che mentre Calandrino per lo fiume ne venne ,

niuna perſona gli fece motto, comechè pochi ne

ſcontraſſe : dal qual luogo chi ne toglieſſe

quei Ne , comechè il medeſimo ſenſo con

le medeſime parole vi laſcerebbe, ne torreb

be però ogni grazia; e'l valent'uomo conobbe

troppo bene, ove poſta , o no, ſuperflua

mente la detta particella, foſſe per accre

ſcere , o ſcemar ornamento al favellare » .

Coſa non inteſa dal Volgarizzatore del Pla

tina, il quale credendo, che ſenz'altra di

ſtinzione foſſe bene ciò fare in ogni luo

go, n'empì di eſſa quaſi tutto quel libro;

come quando diſſe in Giovanni II. (b) Giu

ſtiniano ne mandò in Roma due Veſcovi con ,

ricchi doni, perchè ne ſalutaſſero da ſua parte

il Pontefice, e ne offeriſſero alla Chieſa di

S. Pietro que doni . Benchè però il modo

d'uſare a tempo queſte Congiunzioni pote

va laſciarſi al giudizio degli orecchi l ed

- al

8i ib) Vit. Pontef.
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alla lezione de buoni autori, Demetrio non

dimeno due occaſioni ne nſegna, in cui, fra

le altre molte , elleno ben uſate giovano

grandemente. L'una, ove per mezzo al ra

gionamento, quaſi nuovi principi , e certe

poſature vogliam fare . E quì biſogna in

nanzi tratto avvertire, che non ſi parla già

di quelle Congiunzioni , che ſi chiamano

Principali, e ſono quelle, che ſempre van

no innanzi , nè mai poſſono andar dietro

alla parola, che ſegnano, come ſono Ma,

Senza, e ſimili ; che poſſiamo ben dire » :

Ma io, e Senza te; ma non già : Io ma ,

e Te ſenza, perchè queſte non han quì che

fare ; ſolo parla Demetrio in queſto luogo

de' cominciamenti de membri , anzi non

di tutti i membri , ma di certi principali,

ove ſembra, che ſi cominci a fare nel ra

gionamento una diſtinta , e nuova narra

ZlOIlC ,

Il che perchè chiaramente s'intenda, vuolſi

riflettere, che dopo aver noi cominciato

un ragionamento, porta molte volte la ma

teria ſteſſa, che abbiamo a far certi poſa

menti grandi, ed a ricominciare , non un

nuovo ragionamento, ma alcuni ſubbietti

del medeſimo. E già ſappiamo, non ricer

carſi nel principio del dire appicco alcuno

continuativo, poichè non v'è preceduta co

ſa veruna; i principi però degli altri mem

bri
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bri vogliono continuarſi. E ciò può farſi in

tre modi . Primamente , quando ſi mette »

una parola, o particella, che per ſua Pro

pria natura ha forza di continuare, ed at

taccare una clauſola all'altra, ed una ma

teria all'altra . Secondamente, ove non ſi

pone particella alcuna continuativa, ma ſi

laſcia , che 'l ſenſo ſolo ſia quello , che »

moſtri la continuazione. E finalmente quan

do ci ſerviamo d'alcuna particella, che per

ſua natura non è continuativa, e quanto al

la ſua propria ſignificazione quivi ſtà per

ripieno, ma ad ogni modo ſerve per far

nuovo principio, attaccato però, come ſe º

ella foſſe continuativa. L'eſemplo del Boc

caccio farà chiariſſimo il tutto : (a) Fu in

Piſtoia, nella famiglia de Vergelleſi , un Ca

valiere nominato Meſſer Franceſco huomo mol

to ricco , 6 ſavio , º avveduto per altro,

ma avariſſimo ſenza modo . Qui finiſce un

concetto, e fa pauſa ; e biſogna fare un

nuovo cominciamento, ma continuativo: ed

in fatti egli l continua , come nel primo

modo, con una parola, che per ſua natura -

è continuativa , così : Il quale dovendo an

dare podeſtà di Melano, d'ogni coſa opportuna,

a dovere onorevolmente andare, fornito s'era,

ſe non d'un pallafreno ſolamente, che bello foſ

- ſe per lui; ne trovandone alcuno, che gli pia

s ceſe,

(*) G 3 N. s.
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ceſſe, ne ſtava in penſiero. E pur qui finiſce

una materia, ed ha da farſi un nuovo prin

cipio : ed eccolo nel ſecondo modo varia

to, cioè, ſenza particella continuativa, ma

laſciando, che l ſenſo continui da se me

deſimo : Era allora un giovane in Piſtoja, il

cui nome era Ricciardo , di picciola nazione,

ma ricco molto : il quale sì ornato, ci si pu

lito della perſona andava, che generalmente da

tutti era chiamato il Zima. Ecco una nuova

pauſa , e un nuovo biſogno di comincia

mento : ed ecco il Boccaccio adopera il

terzo modo , così : Ora aveva coſtui un de'

più belli pallafreni di Toſcana , ci avevalo

molto caro per la ſua bellezza ; e quì la

particella Ora, non iſtà nel ſuo proprio ſen

ſo, ſignificante tempo, cioè Adeſſo, ma ſo

lamente ſerve di ripieno, e non ad altro,

che a fare un nuovo cominciamento. Que

ſte particelle, o ſian congiunzioni principia

tive , nella noſtra lingua , come in tutte »

l'altre, ſon molte; tre però le più in uſo,

e ſono Adunque, Ma, e Ora, e tra prono

mi, Egli, e di tutte ſerviſſene il Boccaccio:

(a) Adunque, venendo al fatto, dico, che nel

la Città di Capſa in Barberia: (b) Ma come -

noi veggiamo aſſai ſovente avvenire : (c) Ora

eſſen

(a) G3. N.Io.

(b) G. 3. N. 2

(c) G. 8. N. 5. -
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eſſendovene venuto uno per Podeſtà : (a) Egli era

in queſto caſtello una donna vedova.
l L'altra occaſione, in cui, fra le altre, ben

uſate queſte Congiunzioni giovano gran

demente alla Magnificenza, ſi è il porle »

in vece d'interiezioni ne' ragionamenti af

fettuoſi . E già ſappiamo, che interiezioni

ſono certe particelle indeclinabili, che fra ,

parola, e parola ſi cacciano, per moſtra

re l'affetto di chi ragiona ; come ſarebbo

no Abi e Oimè di chi ſi lamenta , O di

chi ſi meraviglia, Deh di chi priega, e ſi

mili, delle quali tutte è proprio il moſtra

- re affetti; talora però in vece di eſſe ne

| ragionamenti affettuoſi ſi mettono quelle »

particelle, o ſian congiunzioni, che abbiam

teſtè dette. Per eſemplo il Boccaccio : (b)

Or con cui ti credi tu eſſere ſtato ? ed altro

ve: A quegli adunque così fatti andremo die

tro. E in altro luogo: Ma lodato Dio, e il

mio avvedimento. Anzi v'ha di più, che la

medeſima particella E ſerve talora di ripie

no , per eſprimere, in vece d'interiezione,

varj affetti: come di eſſa ſe ne ſervì il Boc

caccio : (c) Come nol chiami tu, che ti ven

ga ad aiutare è Et a cui appartiene egli, più

che a lui è tu ſe ſua : ci quali coſe guarderà

egli, o aiuterà, ſe egli non guarda, ci ita
tº

(a) G. 2. N 2.

| (b) G. 3. N. 6.
(c) G 8. N. 7, - -- - - - - e
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te? Ne' quali luoghi ſi vede apertamente,

che tutte le ſuddette particelle non hanno

la lor forza naturale , ma ſervono in ve

ce d'interiezioni , e moſtrano vari affetti,

e chi le levaſſe , non muterebbe il ſenſo,

ma ſcemerebbe di molto la forza del ra

gionare ; e la ragione ſi è , perchè eſſe »

ſervono quaſi di ſoſpiri al favellare , e ,

l'aggiungono altresì ornamento , qualora ,

però ſian poſte a tempo , e luogo, dove

ſi conviene; perchè altrimente così ſtareb

bono male , come le medeſime interiezio

ni ſono da ridere, ove ſenza occaſione ſi

veggan poſte.

Part.XXXV. Le figure del favellare, le ,

quali ſon quelle , che conſiſtono nel ſolo

ordine delle parole, ſervono altresì per una

certa ſpecie di Teſtura ; perciocchè il dir

due volte le ſteſſe coſe, o raddoppiando,

o ripigliando , o permutando , ſi raffomi

glia a chi vada compilando , o teſſendo .

È perciò è neceſſario l'andare accomodan

do, e adattando ciaſcuna delle dette figu

re, ed altre ancora a quella forma di Sti

le , che le richiede ; ſiccome le ſeguenti,

infra l'altre, al Magnifico.

Part. XXXVI. E prima l'Antipallage, la

quale ſi fa , ove un caſo per un altro ſi

ponga, come in quel del Boccaccio : (a)º-
landri

(a) G. 8, N. 6, ---
-
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landrino, ſe la prima gli era paruta amara ,

queſta gli parve amariſſima, in vece di dirſi

A Calandrino; ed univerſalmente, ove ſi uſa

no modi nobili, e nuovi di favellare. Il Boc

caccio : (a) Con grandiſſimi argomenti, e con pre

ſti. E di queſti fu così vago il Petrarca, che

cominciò ad uſarli fin dal ſuo primo Sonetto:

Voi, ch'aſcoltate in rime ſparſe il ſuono, e c.

ſenzachè alcun verbo principale ſi truovi,

che ſerva alla voce Voi. E la ragione ſi è,

perchè uſandoſi altrimente , ſarebbe un

modo volgare, e ciocchè s'eſprime con ,

modo volgare s'inviliſce , perciocchè fa ,

ceſſar la maraviglia. Anzi da queſta ragio

ne moſſo il Boccaccio ſi vede, che talora a

ebbe diletto di generare ſoſpetto d'incon

gruità perchè nel Decamerone ſolo vi ſo

no più di venti luoghi, che danno ſoſpet

to di tanta incongruità, che ha data occa

ſione a molti più arditi, che giudizioſi, vo

lendo correggere il teſto a capriccio, di gua

ſtarlo: come gagliardamente ſene dolſero,

e que valent'uomini, che correſſono il De

camerone del 73., e l Salviati ne' ſuoi Av

vertimenti (b). Di queſta fatta è il ſeguen

te ; (c) Venuta Eliſa alla fine della ſua no

vella, non ſenza gran piacere di tutta la com

pagnia avendola raccontata; quando la Reina,

(a) G. 8. N. 7.

(b) Lib. 1. Cap.11.

(S) Q 8. N .
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ad Emilia voltataſi, le moſtrò voler , ch'ella

appreſſo ad Eliſa la ſua raccontaſſe: ove la .

prima clauſola reſta ſoſpeſa, e non ha mai

il ſuo fine : del qual difetto alcuni colla ,

voce. Era corrigendola di fantaſia, la medi

carono interamente. Similmente: (a) Non a

vid io mai più grì, che queſta è Chichibio ſe

guitò. Egli è , Meſſer , com io vi dico: &

quando vi piaccia, io il vi farò veder ne vi

vi. Ma in quali vivi è nelle gru : ma elle

ſon femmine, e però Vive, e non Vivi pa

rea, che ſi doveſſe dire: ecco a prima vi

ſta il ſoſpetto dell'incongruità, che poi ge

nera maraviglia ; ma ceſſa ogni ſoſpetto,

quando ſi vede, che diſſe Vivi, intendendo

egli, Negli ſteſſi animali vivi. s

Meglio però, con pace del noſtro Pani

carola, ſi ſarebbe detto, che il Boccaccio,

in così dicendo, volle moſtrare, ch e ben

ſapeva, che così potea dirſi La Grù in Ge

nere Femminile , come Il Grü in Maſchi

le , come appunto diſſe Dante: - -

(b) E come i Grà van cantando lor lai.

E 'l Burchiello nelle ſue Rime.

(c) Dimmi, maeſtro, quante gambe ha 'l Grue ?

Come anche ſi avvertiſce nel nuovo Meto

do (d), per apprendere la Lingua Latina ,

- - Il dt

º i Nº
(c) Part. 3. Son. 6. -

(d) Vol.2 delle fig. di coſtruz, cap. 4 - - - ,
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tratto dal Franceſe nell'Italiano Idioma ,

e ſtampato in Napoli nel 1722. Opera di

ſomma fatica, di grandiſſimo giovamento,

e di non volgare erudizione data fuori da

un gran Letterato del noſtro ſecolo, il qua

le per ſua grande umiltà non ha voluto

porre in fronte ad un'opera, così commen

dabile per ogni verſo, il ſuo nome.

Part. XXXVII. Secondo, la Ripetizione ,

che è, quando avendo noi da dire più mem

bri, o inciſi, tutti dalla medeſima parola ,

gli ncominciamo. Il Boccaccio: (a) Non ,

era egli nobile giovane è non era egli, tra gli

altri ſuo cittadini bello? non era egli valoroſo

in quelle coſe, che a giovani s'appartengono ?

mon amato è non avuto caro ? non volentier ve

duto da ogni buono? Queſta figura però di

venta più nobile, ove venga accompagnata

dalla Compleſſione; cioè, quando i mem

bri conforme cominciano da una ſteſſa vo

ce, così tutti in una medeſima finiſcono.

L'iſteſſo Autore: (b) Chi avrebbe Tito, ſenza

alcuna diliberazione, poſſendoſi egli oneſtamen

te infignere di vedere, fatto prontiſſimo a proc

curar la propria morte, per levar Giſippo dal.

la croce, la quale egli ſteſſo ſi procacciava ,

ſe non coſtei? Chi avrebbe Tito, ſenza alcu

ma dilazione, fatto liberaliſſimo a comunicare,

4

- - a L - il

(a) G. 3. N. 7. - º - . -

(b) č.” f, 8 - - - - i ,
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il ſuo ampiſſimo patrimonio con Giſippo, al qua

le la fortuna il ſuo baveva tolto, ſe non co

ſtei? Chi avrebbe Tito, ſenza alcuna ſuſpizio

ne , fatto ferventiſſimo a concedere la ſorella

per moglie a Giſippo, il quale vedeva pove

riſſimo, 6 in eſtrema miſeria poſto, ſe non ,

coſtei? E renderaſſi anche più magnifica ,,

ove ad un'altra figura s'accoppi, che Diſ

ſoluzione ſi chiama, la quale ſi fa, toglien

do da membri tutte le copule, che li con

giungevano inſieme; e tale appunto, uni

ta alla Ripetizione, ſi fu quella del Taſſo;

a) Mentre il Tiranno s'apparecchia a l'armi,

Soletto Iſmeno un dì gli s'appreſenta:

Iſmen, che trar di ſotto ai chiuſi marmi

Può corpo eſtinto, e far, che ſpiri, e ſenta:

Iſmen, ch'al ſuon de mormoranti carmi,

Sin nella reggia ſua Pluto ſpaventa.

Ove la Ripetizione di quel nome Iſmeno,

e la Diſſoluzione del favellare, fanno apr

parire una moltitudine grande di coſe, tut

to ch'elle non fien ſe non due. Ed è cers

to, che (come avvertillo Demetrio in un

luogo d'Omero ſimile a queſto ) quantune

que Iſmeno non ſia mentovato nel poema,

più d'una volta, ci ricordiamo di lui non

meno, che di Goffredo, e di Rinaldo, che

vi ſon quaſi nominati a ogni parola; e que

ſto avviene per la ſola forza di queſte due

(a) Geruſ Liber, Cant. 2 St.t. . . -
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figure. Il che è tanto vero, che anche la

ſola Diſſoluzione, diviſa dalla Ripetizione,

ha queſta proprietà di fare, che le coſe ,

per poche che ſieno, pajan molte; come ,

ſi vede nel Boccaccio: (a) Dà luogo alla

ragione, raffrena il concupiſcibile appetito, tem

pera i deſideri non ſani; così ancora in quel

verſi di Dante :

(b) Diverſe lingue, orribili favelle,

Parole di dolore, accenti d'ira.

Nè queſto è contrario a quel che abbiam ,

detto di ſopra, che il porre più volte la .

medeſima copula , ed anche nel principio,

di ciaſcun membro generi magnificenza , 3.

perchè i contrari medeſimi , in queſto ſon.

ſimili , che amendue ſon lontani dal mez

zo. Quindi è , che eſſendovi tre modi di

favellare, uno che tiene il luogo di mez

zo, ed in eſſo parte del parlare è congiun

to dalle copule , e parte diſgiunto, e due

altri, che ſon gli eſtremi, ed hanno ragion

di contrari, perchè di eſſi l'uno è pieno

di copule , e l'altro ne ſtà affatto privo ;

queſti due fra ſè oppoſti, in queſto ſon ſo

miglianti,che tutti e due ſi dilungano egual

mente dal primo modo di favellare; il qua

le perchè è il comune, e l'ordinario, ne

viene per conſeguenza, che gli altri due º

s- - L 2, - ſia

(a) G. ro. N. 8.

(b) Inf. 3. - e “a, i -
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ſiano ſtraordinari , e come tali producano

il medeſimo effetto di far grande e ma

gnifico il ragionare , come da noi è ſtato

ſtabilito al ſuo luogo. Nè queſto s'avvera

ſolamente ne' membri, qualora ſi profferi

ſcan diſgiunti , ma nelle ſemplici parole »

altresì, come ſi vede in quel verſo del Pe

traIC3 :

guel vago, dolce, caro, oneſto ſguardo,

e in moltiſſimi altri luoghi del noſtri Au

tori.

Part. XXXVIII. Terzo, l'Annominazione,

quella però, che ſi fa, ove a molti mem

bri non diamo verbi, che richieggano il

medeſimo caſo ; come fece il Boccaccio a

(a) Il Saladino , e compagni , e famigliari

tutti ſapevan latino: perchè molto bene inten

devano, ci erano inteſi . Fin quà tutto nel

primo caſo, ma ecco ſubito la mutazione º
nel terzo caſo : Et pareva a ciaſcun di loro,

che queſto cavalier foſſe , e c. che fu molto

più magnificamente detto, che s'egli ſenza

mutazione di caſo aveſſe ſoggiunto: E ſti

mava ciaſcun di loro, che, e c. -

Part. XXXIX. Quarto finalmente, l'Ana

diploſi, o ſia Raddoppiamento, e ſi fa

qualora alcune parole ſi raddoppiano, º col

porvi tra loro alcune picciole particelle,

o col non porvene veruna. E perchè in

vari

(a) G. io, N. 9. ,
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vari modi, e 'n varie occaſioni, ed a fini

diverſi han coſtumato gli Autori di ſervirſi

d'un tale Raddoppiamento, perciò eſſi, ora

con un nome, ed ora con un altro l'han

diverſamente chiamata; onde il dirſi que

ſta Figura , ora Gradazione , ora Rivoca

zione, e talora Geminazione, Conduplica

zione, Ripetizione, Iterazione, e con al

tri ſimiglianti nomi , tutto ſuona l'iſteſſo,

ma in diverſe vedute. E n fatti nella Gra

dazione non ſi fa altro , che raddoppiarſi

le parole, ora ſenza frapporvi particella ,

alcuna, come in que verſi di Dante :

--- (a) Ch è pura luce:

Luce intellettual piena d'amore,

Amor di vero ben pien di letizia,

Letizia, che traſcende ogni dolzore.

e in quei del Taſſo:

(b) E nutre ai prati l'erba, a l'erba i fiori ,

A i fior l'odor;

ed ora con frapporvene alcuna, come in

quel volgato proverbio : Chi preſta il ſuo,

non lo ribà , ſe lo rihà, non sì toſto , ſe sì

toſto, non sì bene, ſe sì bene, perde l'amico.

Similmente nella Conduplicazione ſi fa lo

ſteſſo, ma per un altro verſo, in quella ,

maniera , che diſſe un noſtro Autore Ita

liano:

a

L 3 Ci

ſa) Parad. 3o.

(b) Geruſ lib, Camt, 15. St.5.
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Ci mancate ora voi ſuo genitore, º

Voi genitore ſuo or ci mancate,

e come diſſe il Berni , in lode delle An

guille, -

E creſce in terra,e'n acqua,e'n acqua,e'n terra:

Oltr'acciò innumerabili ſon que luoghi preſi

ſo i noſtri Autori, in cui eſſi ſi ſon ſervi

ti d'un tal Raddoppiamento, ed a fine di

verſo; come, ove diſſe il Boccaccio : (a) Non

ti dare malinconia, figliuola nò. E ad altro

fine: (b) Pampinea , che ſe allato allato a

Filoſtrato vedea. Così ancora il Petrarca:

Vidi una gente andarſen queta queta.

E riprendendo ſe ne avvalſe il Boccaccio:

(c) Marito, marito, egli non ci ha vicina ,

che non ſe ne maravigli. E con più ſdegno

altrove: (d) Elle ſi vorrebbono uccidere: elle

ſi vorrebbono vive vive metter nel fuoco, e ,

farne cenere. Per dar maggior forza alle »

coſe adoprollo Dante in que verſi:

(e) E ciò di viva ſpeme fu mercede:

- Di viva ſpeme, che miſe ſua poſſa .

come ancora per maggior chiarezza , in

quegli altri:

(f) Già era l'Angel dietro a noi rimaſo,

L'Angel, che, n'avea volti al ſeſto giro.

-

E per

(a) G.

b) G.

(! G.

(d) G. . I

(e) Parad 2 -

(f) Purg. 22. - - - - - - - - º

lo.3. N.

2. N.

6. N.

5. N ;
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E per maggiormente imprimere, il Boccac

cio: (a) Parti ſozio è parti, ch'io la rechi è

ed altrove per iſgridare: (b) Fattoſi alquan

to più vicino gridò, o, o; come ancora per

raccomandarſi: (c) Ajuto, ajuto, che 'l Con

te d'Anguerſa mi vuole far forza: e per pro

prietà del Linguaggio Fiorentino : (d) Io

v entrerò dentro io . (e) Tu di tue parole ,

tu : (f) Ciò ch' io credo , ch' egli habbia ,

fatto egli, e ſimili. Oltre che per vezzo,

e per grazia ſua propria, ha molte volte »

il medeſimo Boccaccio finito un membro ,

o un inciſo con una parola, e poi colla ,

ſteſſa ha cominciato l'altro immediatamen

te , come : (g) Che avendole tu riſapute ,,

(che l'avreſti ) avreſti il di mille volte deſi

derato 'di mai non eſſer nata. E finalmente »

non contenti i noſtri Autori di tanto, han

replicata, ben tre volte la medeſima voce,

come fece il Boccaccio : (h) La quale di ci.

calare mai non reſta, mai non molla, mai non

fina: Dalle, Dalle, Dalle, dalla mattina fi

no alla ſera. E 'l Petrarca : - ,

Io vo gridando, Pace, Pace, Pace.

r

- 4 - Tut

(a) G.8. N -

º G. 6. $:
º G. 2. N. 8. - º

- , (d) G 2. N. 5. a

a 7. N. 4, -

f º G. 8. N, 7,

(h) Lab. -
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Tutte queſte maniere però di Raddoppia

mento, che abbiam detto, e molte altre ,

che potrebbono aggiugnerſi, non tutte ſo

no ſtate introdotte a far magnifica la com

poſizione; ma di eſſe altre all'affetto, al

tre alla leggiadria, ed altre, anzi all'aſprez-.

za, e alla venenza, che alla magnificen

za han ſervito. Perlocchè non dice Deme

trio, che l Raddoppiamento ſempre gene-.

ri magnificenza, ma bensì qualche volta ;

e fra le altre nella Figura , che chiamaſi

Correzione. E già ſappiam noi, che que

ſta figura può farſi ſenza raddoppiamento,

alcuno di parola , anzi più ſovente ſenza

raddoppiamento ſuol farſi , baſtando ſolo,

che avendo noi poſta una parola, poi la

togliamo, corriggendoci a tempo, e ve ne

ponghiamo in ſuo luogo un'altra più effica

ce, come ſe in quel punto di eſſa ci ſov

veniſſe; come fece il Petrarca:

Siede il Signore, anzi 'l nemico mio

Sappiamo però ancora, che la medeſima º
figura ha più del grande, ove vada altresì,

unita col raddoppiamento della parola, co

sì: (a) Dracones verò erant in Caucaſo magni

tudine: ci magnitudine, ci multitudine. Do

ve dice Demetrio, quella voce Magnitudi

ne, così raddoppiata, aggiugne molto gon

fiamento . Fra noſtri Autori però non ſº

- rebbe
- - -

(a) Erodot, º 2
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rebbe così agevole il trovar luogo , ſomi

gliante a queſto di Erodoto ; perchè eſſi

han cercato di ſcrivere in modo, che i lo

ro ſcritti, ſenza alcun aiuto di pronunzia

zione, per se ſteſſi poteſſero eſſere inteſi:

coſa, che raddoppiando la parola nella Cor

rezione ſenza qualche altra giunta , non

può riuſcire. Perchè, ſe troveraſſi ſcritto:

Draghi erano nel monte Caucaſo di grandezza:

e di grandezza, e di moltitudine maraviglioſi,

appena vi ſarà chi ntenda la forza di quel

raddoppiamento , non potendo eſſer ben ,

inteſo, ſenza l'aiuto della pronunziazione;

cioè, ſe dopo l'aver detto, che Draghi era

no di grandezza, non ci fermiamo un po

co, quaſi penſando di non aver detto ab

baſtanza, e poi con altro tuono di voce,

non replichiamo: E di grandezza, e di mol

titudine maraviglioſi . Il che, come abbiam

detto , non accoſtumano di fare i noſtri

Autori, ed ove hanno modo d'ajutare le º

ſcritture , ſicchè per se ſteſſe , ſenz'altro

ajuto, poſſano eſſer inteſe, il fanno di buo

ma voglia. Onde nelle Correzioni, o non

replicano le parole, o ſe pure le replica

no, il fanno con aiuti di particelle tali,

che ſuppliſcano quella neceſſità, che ſareb

bevi della pronunziazione . Per eſemplo,

in quel detto di Erodoto, ſe noi , volga

rizzandolo, voleſſimo far la ſteſſa Corre
- - 21One,

t.
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zione , o la fareſſimo, ſenza replicar la

parola, dicendo : Draghi vavea di grandez

za; anzi di moltitudine ancora maraviglioſi;

o ſe pure la parola , per maggior orna

mento, voleſſimo replicare, non con la .

copula ſolo, ma con particelle , più ſpri

menti , la replicheremmo , così : Draghi

v'avea di grandezza; anzi di grandezza, e di

moltitudine maraviglioſi ; ovvero : Draghi

v'avea di grandezza ; nè di grandezza ſola

mente; o pure : Draghi v'avea di grandez

za: che dico io di grandezza ſolamente è an

zi di moltitudine ancora maraviglioſi ; ovve

ro: Draghi v'avea di grandezza: (dico po

co) di grandezza , e di moltitudine inſieme -

maraviglioſi, e n altri modi ſomiglianti.

Part. XL. Di tutte queſte Figure, e di mol

te altre, che a queſto Stile appartengono,

dobbiam ſervircene con giudizio, e non ,

ad ogni momento; perchè in facendo noi

un'Orazione, o altra coſa ſimile, non tut

ta di figure dobbiam riempirla, perchè que

ſto avrebbe del puerile , e dello ſgarbato

aſſai ; nè eſſerne così avari , che nè pur

una ve n'ammettiamo, perchè ciò ſarebbe

ſtiracchiarla ſoverchio; ma dobbiamo atte

nerci alla via di mezzo, dietro la ſcorta -

de buoni Autori antichi, i quali le han -

collocate per entro i loro ſcritti con mol

to buon artifizio. E queſto baſti delle Figure

-
Part,
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º Part. XLI. Nello Stile Magnifico altresì

non dobbiam fuggire qualſivoglia ſcontro

di vocali , nè, ſenza diſtinzione alcuna ,,

farle concorrere in ogni luogo; perocchè

i troppo ſpeſſi ſcontri , comechè rendano

ſonoro il parlare, il fanno ancora ſpezza

to e rotto; e 'l torre tutti i concorſi del

le vocali, ſebbene un poco più molle e ,

piana farà la teſtura, renderalla nondimeno

nel medeſimo tempo priva d'armonia, e ,

quaſi mutola, privandola di molto ſuono,

che naſce da quello 'ncontro.

Part.XLII.Ma per ſapere quali ſcontri di vo.

cali dobbiam fuggire, e quali no, diciamo,

che delle noſtre vocali altre ſono gagliar

de, ed altre deboli. Gagliarde ſono A, ed

E. Deboli poi, O, I, 2 , quindi è, che nel

lo Stil Magnifico dobbiam proccurare, che

un tal concorſo ſia di due A, ch'è la più

grave, e la più gagliarda vocale di tutte,

come, Donna altiera ; o tra due E, come,

Eccellente, e ſommo; o tra A, ed E, come

Coſa è, o finalmente, (che è il men gra

ve di queſti quattro) tra E, ed A, come

Non è ancora . E quanto alle tre altre vo

cali, ſerbando l'ordine, in cui teſtè l'ab

biam poſte, tanto ſaranno manco atti a que

ſto Stile gli ſcontri loro, quanto di vocali

più deboli ſaranno fatti ; ed ove di una ,

debole, e d'un'altra gagliarda abbiano a
a farſi,
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farſi, meno magnifici ſaranno quelli , che

dalla più debole , o manco gagliarda co

minceranno. Nel profferirle poi vuolſi oſ.

ſervar queſta regola : ſe l concorſo ſarà di

vocali gagliarde, nello Stil Magnifico dob

biam profferirle ambedue, e nell'Umile ,

eſtinguerne una ; onde nell'Orazione dire

mo Donna altiera , e nel ragionamento fa

migliare Donn'altiera, profferendo un'A ſo

la ; allo 'ncontro , ſe lo ſcontro ſarà di

deboli, nel parlar famigliare le profferirem

tutte e due, come Ogni uno, e nell'Orazio

ne, una ſola Ogn'uno. E quello, che abbiam

detto di ſopra degli ſcontri accidentali,

vuolſi dir ancora del naturali ; perchè in

queſto Stile giovano grandemente quelle »

parole, le quali, o di due A, come Raab

be ; o di due E , come Dee , o della A

colla E, come Trae ; o della E con l'A ,

come Idea, hanno lo ſcontro in se ſteſſe 2 -

La ſteſſa grandezza cagionano ancora gli

ſcontri del dittonghi, ſianſi naturali, come

Muojo, Gioja, ſianſi accidentali, come Em

pio Eurialo, Pioggia aurea. Oltre che il ſol

porre ſovente i dittonghi nella compoſizio

ne faralla magnifica, come ſi vede in quei

verſi del Petrarca: - -

(a) Voi, ch aſcoltate in rime ſparſe il ſuono.

(b) Oimè 'l bel viſo ! oimè 'l ſoave ſguardo!
- - e nel

a) Part. 1. Som.1. . : -

b) Part, 2, Som, 1.
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e nel principio dell'Orazione del Caſa , è

(a) Siccome noi veggiamo; coſa, che dalla ,

lettura de buoni autori agevolmente può

ſcorgerſi. E queſto baſti aver detto del far

lo Stile magnifico, per mezzo de Concet

ti, della dettatura delle parole , e della ,

conveniente Teſtura.

C A P I T O L O V.

Dello Stile Freddo.

Part. LXIII. C'Iccome ad alcune coſe buo

ne ſon propinque certe non

buone, come alla fortezza la temerità, al

la modeſtia la peritanza, nello ſteſſo mo- i

do agli Stili della Locuzione ſon propin

" certi altri, che ſon peccanti. E prima

iremo di quel , ch'è propinquo allo Stil

Magnifico, che per proprio nome s'appel

la Freddo . E queſto, o è Comparativo,

per l'ecceſſo, col quale dal ragionare vie

ne ecceduto l ſubbietto, o è Aſſoluto: nel

primo modo , quel medeſimo ragionare »,

ſe foſſe d'una coſa più alta , ed uguale a
a se , non ſarebbe freddo : nel ſecondo, A

qualunque ſi foſſe la coſa , di cui ſi par

laſſe, ſempre il parlare ſarebbe vizioſo,

i e freddo . Per eſemplo del primo modo,

e - - - - - - - - - - - - quan- --

(*) Oraz, Carl V,
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quando Sofocle diſſe : Senza piedeſtallo fu

inarborato in tavola il bicchiere, fece fred

dezza, non aſſolutamente, ma in riguardo

al ſubbietto , perchè parlandoſi d'un bic

chiere non avente il ſuo piè, troppo alta

mente ne ragionò. Ora mutiamogli l ſub

bietto, e diciamo: Senza piedeſtallo fu inar

borato nel foro l'obeliſco ; al ſicuro quì pa

ri al ſubbietto ſarà il ragionare, e per con

ſeguenza non ſarà più freddo. Aſſolutamen

te poi naſce il parlar freddo da tre coſe;

perchè, o è egli freddo , quanto al con

cetto, dicendoſi coſe così grandi, che ſian

maggiori delle poſſibili, o almen delle cre

dibili; o quanto alle parole, uſandoſi quel

le, che convengono al dire ſtraordinario,

non già virtuoſo della Proſa, ma poetico

e tronfio ; o finalmente quanto alla teſtu

ra, eſſendo queſta , o più lunga , o più

aſpra, o più noioſa di quello, che ſecon

do le regole ſinora da noi date, allo Sti

le Magnifico ſi conviene . Cominciam dal

Concetto. - . “ -

Part. LXIV. E in quanto a queſto, così le

Proſe, come i Verſi vanno del pari, per

chè al Poeta medeſimo, ſe già nol faccia

per iſcherzo e per burla , non convien »

dire coſe tanto eſorbitanti, che non ſien »

poſſibili, o credibili, dovendo eſſer teſſuta,

tutta la favola del Poema col veriſimile ,

a - e col

s
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e col neceſſario; perlocchè malamente fe

ce Omero in dicendo del ſaſſo , che dal

Ciclope fu ſcagliato contro alla nave d'Uliſ

ſe, che Mentre che 'l ſaſſo volava per l'aria,

vi paſcevan ſopra le capre, E di queſte ſtra

vaganze ſon tutti pieni i Romanzi ; ma ,

perchè eſſi ſon fatti per iſcherzo, e ſono

quaſi ſcimie del poemi , non freddezze »,

ma ridicoli poſſon chiamarſi. E nell'Ario

ſto non ſarebbe meraviglia il trovarne, poi

chè e fu il primo, che uſcendo di quella

ſchiera, s'attenne alla gravità, come :

è Scrive Turpin verace in queſto loco,

Che due, o tre giù ne tornaro acceſi,

Ch eran ſaliti alla sfera del foco.

In ſomma, ove altri, o in proſa , o in

verſo, slancia cantori, o campanili in aria,

come diceſi in Firenze, e dice coſe, che

non le direbbe la bocca del forno , egli

ſempre dà in queſto vizio della freddezza.
e Part. LXXI. E però freddiſſime , ſopra ,

ogni altra coſa, ſono l'Iperboli , le quali

ſempre coſe impoſſibili dicono , e ſon di

tre ſpezie; perciocchè, o ſon dette per via

di comparazione, come le diſſe il Petrarca:

Giovane donna ſotto un verde lauro ,

Vidi più bianca, e più fredda, che neve;

º per raſſomiglianza , come ſe altri di un

º deſtiere diceſſe, corre qual vento, fimile º

i a quello dell'Arioſto: - -

cor

i

l
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- - -

Con quel deſtrier,che i venti al corſo adegua:

- o finalmente per impoſſibilità, come ſe di

talun ſi diceſſe, ch'Ei tocca col capo il cie

lo. Ed ogni Iperbole ha dello 'mpoſſibile,

non ſi trovando coſa più bianca della ne

ve, nè alcuno, che ſia, eguale a venti nel

corſo, ma l'ultima ſi chiama maſſimamen

te impoſſibile, per eccellenza. E di queſta

fatta ſon tutte quelle , che per burla han

talvolta uſate i noſtri Poeti , come ſon ,

quelle del Pulci.

(a) Margutte torna, e Morgante trovava,

Che s'avea trangugiato inſino all'oſſe

Del liofante, e i denti ſtuzzicava

Con lo ſchidion del pin, dov'e' ſi coſe :
Tra le gengie con eſſo ſi cercava. i

e quelle del Burchiello:

2'n naſo padovano è quì venuto,

- che ſi berebbe ottobre, e San Martino,

IE s'egli aveſſe in ſua potenza il vino,

Berebbe una vendemmia ſol col fiuto.

Anzi il Berni, uſandone certe, che in ap

arenza pajon grandiſſime, e non ſon nul

a, ne cava quaſi, come da ſcimie dell'Iper

bole , il ridicolo con artificio piacevoliſ

ſimo: -

E s'e' foſſe un dottor di medicina,

che le voleſſe tutte quante dire,

e Avria faccenda infino a domattina,
e . . . . s - - -

- e

(oMorg ,
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Queſte Iperboli però quantunque ſian pro

prie de poeti, non ſon tuttavia talmente »

diſdette a proſatori, che talvolta ancora -

non poſſan di eſſe ſervirſi; poichè l'uſo di

eſſe, qualora ſia modeſto e con giudizio,

accreſce alle proſe ornamento e ſplendo

re, come ſi vede in molti luoghi del Boc

caccio, e fra gli altri, laddove diſſe: (a) Et

egli veggendo lei, con la bianchezza del ſuo

corpo vincere le tenebre della notte. Ma per

chè eſſe ſian vere Iperboli , due condizio

ni ricercanſi da Ariſtotele (b), l'una, che »

ſian per modo di metafora, e l'altra, che

vengano profferite con alcuni determinati

modi di dire, che ſon ſuoi propri, come »

'Direſti, Avreſti detto, Penſereſti , Pareva ,

Poteva parere, e ſimili, come appunto diſ

ſe il Boccaccio : (c) Che aveva nn pajo di

poppe, che parevan due ceſton da letame; ſog

giunge però Ariſtotele, che l'Iperboli han

molto del giovanile , per non dir fanciul

leſco; e la ragione ſi è , perchè quel tra

paſſamento ſembra , che naſca da impeto

tale, che non laſci conſiderare , ove , ed

in quali termini ſia poſta la verità : quali

impeti, perchè a fanciulli, non già ad uo

mini maturi poſſono perdonarſi, perciò a

quelli , e non a queſti ſi convengon le º

M - Iper

ºº"ling con l

(c) G, 6. N. IQ, - º
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Iperboli : ſe già anche queſti in tale ſtato

non foſſero, che impeto d'affetto poteſſe ,

in qualche modo ſcuſarli , come ſon gli

adirati, i quali laſciandoſi traſportar dall'im

peto d una tal paſſione , non badano a .

quel che dicono, o fanno . Quindi Ome

ro giudizioſamente ad Achille irato fece »

dir molte Iperboli, quando nel maggior fer

vore dell'ira ſua contro Agamennone, eſi

ſendo invitato a torre in moglie la di lui

figliuola, ricusò di farlo, dicendo:

Non s'ella foſſe di bellezza, e d'arte

Pallade, e Citerea, non con più doni,

Che non ban polve i campi, arena il mare.

Il Boccaccio anch' egli finge, che Beltra

no ſia ſdegnato contra Giletta di Narbona

ſua moglie, e però a due Cavalieri , che

'i pregavano , a voler tornare al ſuo con

tado, con due Iperboli riſpoſe : (a) Io per

me vi tornerà all'hora ad eſſer con lei, che a

ella queſto anello baverà in dito, º in brac

cio figliuol di me acquiſtato i coſe, che egli

per impoſſibili teneva, e Cavalieri ſteſſi,

dice il Boccaccio, che Inteſero la dura

conditione poſta nelle due, quaſi impoſſibili coſe.

Pari. LXV. Nella dettatura delle parole:

naſce la freddezza in quattro modi. E i

primo ſi è, quando nelle Proſe, troppo in

diſcretamente e ſenza riguardo, uſiam, Pa

- role

(a) G 3 N. 9.
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role ſtraniere, le quali, comechè a poeti

peravventura non ſarebbon diſdette, a pro

ſatori però di rado, e con tutto il riguar

do vengon permeſſe . Quindi è , che ſe ,

il noſtro Sannazzaro, tirato dalla neceſſi

tà della ſua rima, ne usò molte, e ſenza ,

biaſimo, come ſono Ledere, Vaſcoli, Limu

la , ed altre, per averne poi adoperate del

le ſimili nelle proſe della ſua Arcadia ,,

è ſtato non ſenza qualche ragion biaſima

to. Perlocche biſogna uſarle, come di eſſe

ſe ne ſervì il Boccaccio , di rado e così

a tempo, che, non che vizio , lode anzi

e ſplendore accrebbono alle ſue proſe; per

eſemplo: (a) Male hai fatto: male ti ſe por

tato: male hai i tuoi maeſtri ubbiditi: trop

pi danari a un tratto bai ſpeſi in dolcitudine.

Simile, e forſe peggiore effetto fanno, ap

po noi , le parole antiche , fuor de lor

luoghi; ma ne' lor luoghi adattate, porta

no incredibile ſplendore e bellezza , pur

chè ciò moderatamente ſia fatto. Eſemplo

di alcune mal poſte l'avremo nelle ſcrittu

re del Caſtelvetro, e delle ben poſte nel

l'Orazione di Pier Franceſco Cambi in

morte del Salviati : Gli ſtudi, e le lettere,

e le Muſe ſteſſe , in negro manto ravvolte ,

ſembrano in cordoglioſo, e meſtiſſimo vedovag

gio d'eſſer rimaſe. -- -

- - - - . - M - 2. Il.

(a) G. 8, N. Io, - -
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Il ſecondo modo , in cui dalle parole »

naſce la freddezza , ſi è quando ſi accoz

zaſſero inſieme due parole, alla guiſa de'

Ditirambi; come, Selve frondifere, Fiere »

montivaghe , Fiumi rigacampi, tutte appena

comportabili ne' Ditirambi, ma nelle pro

ſe da non ſervirſene a verun patto, e fred

diſſime al ſommo.

Il terzo, ove noi non uſiam bene le Me

tafore: e ciò addiviene , ove eſſe ſaranno

troppo frequenti, perchè in tal caſo, non

ſolo faranno poetica, e fredda la Proſa ,

ma la renderanno anche oſcura, e ſi met

teranno a gran riſchio di paſſare in Allego

rie, o in Enigmi. Similmente, ove, come

chè uſate di rado, ſian troppo ridicole e º

comiche, o troppo gravi e tragiche. Eſem

plo delle prime ſarebbe, ſe altri, in vece

di nominare il colore delle guance d'una e

donna: Miſto colore di roſe, e di liguſtri, il

domandaſſe : Miſto colore di vino, e di ri

cotta. Eſemplo delle ſeconde, ſe altri d'una

ſua lucernetta diceſſe, Sole della ſua ſtanza;

o Tuono , e rimbombo chiamaſſe il canto

d'un grillo. E finalmente, ove da lontano

altri le tiraſſe, e ciò in que quattro modi,

di cui nel Capitolo terzo di queſto Libro.

Il quarto modo, in cui naſce la freddez

za dalle Parole , ſi è , quando gli Epiteti

ſi pongano fuor di propoſito ; il che può
gye
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avvenire in tre maniere. Primamente, ſe

eſſi ſien troppo lunghi. Per Epiteti troppo

lunghi due coſe poſſiamo intendere, e tut

te e due veriſſime ; cioè, che la parola ,

ſteſſa dell'Epiteto ſia di troppe ſillabe » ,

come L'altitonante Iddio; ovvero, che eſ

ſendo qualche Epiteto metaforico , la ſua

Metafora ſia preſa troppo da lungi; come,

ſe in vece di dire Navi Volanti, diceſſimo

Navi Aquilanti, cioè, veloci come Aqui

le . Secondamente , ſe ſian troppo ſpeſſi,

perchè , per buoni che ſiano gli Aggiunti

nelle Proſe, ove però ſaranno troppo fre

quenti , le faranno poetiche , e fredde »;

e la ragione ſi è, perchè eſſi nelle Proſe » .

han da ſervire , non come cibi ordinari,

ma come ſaporetti, de quali ogni un sa,

che la tavola non è piena. E per queſta »

cagione forſe meritò alcun biaſimo il San

nazzaro nelle Proſe della ſua nobiliſſima »

Arcadia, nella prima pagina delle quali,

ſenza paſſar più oltre, ſi trovano molti Ag

giunti, come troppo ſpeſſi, così non ſem

pre utili, e neceſſari. Terzo finalmente»,

ſe ſono impertinenti e vani. Il che avvie

ne , qualora alla coſa daſſi per Epiteto

un altra , che tutto 'l Mondo sa, anzi

ſenza eſſa non può quella eſſer giammai;

come ſe, nella Proſa però, diceſſimo: 2mi

do ſudore, Bianco latte, e ſimili poichè ben

e 3. Sd -
.
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sa chi ne aſcolta, che non v ha ſudore »,

che non ſia umido, nè latte, che non ſia

bianco, e per conſeguenza ſi vede, che ad

altro effetto non ſi ſono aggiunte tali voci,

che per dar grandezza al parlare e arte »,

che conoſciuta, guaſta ogni coſa, e fa che

'l parlare rieſca freddo ed inetto. Dee al

tresì il Proſatore non aggiungere mai Epi

teto, che non faccia avvertire alcuna coſa,

che per altro non ſarebbe avvertita; come

diſſe il Boccaccio: Ammirabile, e ſanto no

me d' Iddio. E, s'e' foſſe poſſibile, non ,

dovrebbe uſare Aggiunto, che non ſerviſſe

alla cauſa, come ſervirebbe certamente, ſe

volendo noi muovere altri a pietà di ta

luno, il domandaſſimo Innocente, ed infeli

ce giovane, e coſe tali . Anzi ſe vorrem ,

giugnere ad una grandiſſima perfezione » ,

ſi vorrebbe, per parlare alla Peripatetica ,

che l'Aggiunto poteſſe raddoppiarſi, e ch'egli

foſſe cagion formale di quel che diciamo.

E per farci meglio capire . L'Erba non s

v'ha dubbio, che ella è Verde, ed è Te

nera : degli effetti ſuoi però , altri ne fa ,

perchè Verde, ed altri perchè Tenera; on

de chi ragiona di eſſa, quando le fa fare

effetti di queſta e o di quella ſorte , con ,

queſto, o con quell'Aggiunto, e non con

altro, nè indiſtintamente dee nominarla ..

Per eſemplo : Io ho ripoſato ottimamente su

« a º, - queſt'
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queſt'erba verde, non ho detto bene, per-.

chè l'eſſere ſtata Verde l'erba, non è ſtata

la cagion formale del mio ripoſo, ma bensì

l'eſſere ſtata ella Tenera. Così ancora: Io

ho goduto aſſai vagheggiando queſt'erba tenera,

non iſtà bene, perchè l'Erba non diletta ,

gli occhi perchè è Tenera , ma perchè è

Verde. Che ſe vogliam dir bene, biſogna ,

che diciamo : Io ho ripoſato ottimamente su

queſt'erba tenera, Ed : Io ho goduto aſſai va

sheggiando queſt'erba verde, perchè del ben

ripoſare cagion formale nell'Erba è la Te

merezza, e del dilettevole vagheggiare il co

lor Verde. Ma peravventura troppo l'aſſot

tigliamo , e ſiam ſoverchio ſeveri . Baſtici

adunque, che gli Aggiunti nelle Proſe non

ſian troppo lunghi, nè ſpeſſi , nè affatto

vani ed impertinenti, per non dare nel

Freddo, -

Part. LXVI. La Teſtura finalmente è fred

da, quando troppo è numeroſa, come ab

biam detto nel Capitolo antecedente. Onde

ſe noi nella Proſa continuaſſimo l'una do

po l'altra, ſenza frammezzo alcuno, mol

te ſillabe accentate, ſenza dubbio la farem

fredda . Perlocchè ſebbene al Petrarca fu

lecito il dire: -

(a) 2uand'erº in part'altr'huom di quel ,ch' i' ſono. r

M 4 E

(a) Part I.Son.i,
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F.

Fior, frond, erb,ombrº,antr',ond',aure ſoavi;

nella Proſa nondimeno una Teſtura tale »

ſarebbe ſoverchiamente numeroſa per quel

la moltitudine d'accenti, ed aſpra pel ſo

verchio concorſo delle conſonanti, e con

ſeguentemente ſarebbe fredda.

Part. LXVII. Fredda eziandio ſarebbe, ſe

in eſſa molti verſi altrui, o talvolta propri,

e molto peggio, ſe con rime ſi poneſſero

ſenza alcuno diſcernimento.

Part. LXVIII. Ed univerſalmente qual'è

il millantarſi, tale è la freddezza; percioc

chè il millantatore ſi vanta d'aver quel be

ni, ch e non ha , non altrimente, che »

s e gli aveſſe ; e chi aggiunge gonfiezza ,

alle coſe picciole, è ſimile anch'egli a co

lui, che delle minime ſi millanta ; la na

tura de quali imitò nobilmente il Boccac

cio (a) nella perſona di Guccio Imbratta nel

la ſua diceria fatta alla Nuta, quando po

ſtoſi egli preſſo al fuoco a ſedere, comin

ciò con la Nuta ad entrare in parole, e

dirle, ch'egli era gentiluomo per proccu

ratore , e ch' egli avea del fiorini più di

millantanove, ſenza quelli , ch' egli aveva

a dare altrui, che erano anzi più , che ,

meno, e che egli ſapeva tante coſe fare ,

e dire, che domine pure unquanche , ed

-- al

(a) G. 6, N. Io, -
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altre ſimili ciance.
-

Part. LXIX. Quì però non riprende De

metrio quelle ſorti di compoſizioni , che 2

altri fa per iſcherzo , e non daddovero,

anzi eſpreſſamente inſegna, che in tali com

ponimenti burleſchi , ſiano eſſi in verſi,

o in proſa, la freddezza medeſima aggiun

ge loro tutta la grazia; come ſi vede aper

tamente nel Capitoli del Berni, e del ſuoi

ſeguaci, i quali tutti, pigisudo a lodare »

coſe baſſiſſime, come il Mellone, il Fuſo,

e talora anche coſe nocive, come la Peſte,

il Malfranceſe, e ſimili, hanno moſtrata a

una eloquenza indicibile, come fece il Ber

ni in lodando una mula :

Dal più profondo, e tenebroſo centro,

Ove collocò Dante i Bruti, e i Caſſi,

Fa, Clorida te mio, naſcere i ſaſſi

La voſtra mula, per urtarvi dentro, e ci

e 'l Taſſo in lode d'una ſua gatta:

Come nell'Ocean, s' oſcura infeſta

Procella il rende torbido, e ſonante,

A le ſtelle, onde'l Polo è fiammeggiante,

Stanco nocchier, di notte, alza la teſta;

Tal io mi volgo, o bella gatta, in queſta

Fortuna avverſa, alle tue luci, e c.

A quali non cede di freddezza burleſca

quella eſclamazione del Caporale nel Ca

pitolo della Corte, quando dopo aver det

to, che una Topa, o Sorca li dava impac
S C10
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cio ſino al giorno, ſclama ſubito con un s

Epifonema magnificentiſſimo:

o gran virtù della naſcente Aurora,

Far col bel lume ſuo fuggir le Sorche ?

Che ſe da Poeti a Proſatori vogliam far

paſſaggio , dal Boccaccio ſolo , ove egli

burleſcamente ragiona, molti freddi grazio

ſiſſimi ſi poſſon cavare. Anzi in due occa

ſioni fa parlare freddamente, e inettamen

te; ora perchè colui che parla, burla e fa

i freddi per giuoco, ed ora perchè chi par

la è balordo, e crede di dir bene . Nel

primo modo fece egli, che Maſo del Sag

gio parlaſſe a Calandrino del paeſe del Ben

godi, in cui : (a) Si legavano le vigne con

le ſalcicce, ci havevaſi un oca a denajo, ci

un papero per giunta; ci era una montagna º

tutta di formaggio parmiggiano grattuggiato,

ſopra la quale ſtavan genti, che niun altra º

coſa facevan, che far maccheroni, e raviuoli,

e cuocergli in brodo di capponi, e poi gli gettº

vano quindi giù, e chi più ne pigliava , più

ſe n'haveva: & ivi preſſo correva un fiumicel

di Vernaccia, della migliore , che mai ſi be

veſe, ſenza bavervi entro gocciol d'acqua - .

Nel ſecondo modo fece, che Maeſtro Si

mone , per mera ſciocchezza, diceſſe º

(b) Così fatto , come tu mi vedi , mioº
- - t4

º
G. 8. N. g.

º?, i
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fu gentil' huomo, benchè egli ſteſſe in contado,

& io altresì ſon nato per madre di quelli da

Vallecchio. E come tu hai potuto vedere, io

ho pure i più bei libri, e più belle robe, che

medico di Firenze. In fed'Iddio io ho roba,

che coſtò, contata ogni coſa, delle lire preſſo

a cento di bagattini , già è degli anni più di

dieci. Oltre che in proſa ſi trovano lodate

ancora, per burla, coſe viliſſime, come a

ſono tutti que ſermoni funebri in morte s

del Pidocchio, dell'Aſino , del Grillo, e di

altri animali ſimili , fatti da vari Autori,

e che vanno per le mani di tutti. Conce

daſi adunque lo ſcherzare a ciaſcuno , co

me abbiam detto, ma il decoro nelle coſe

ſerie e gravi dee eſſer diligentemente oſſer

vato ; cioè , che ſi debbano condecente

mente eſporre le coſe picciole per la pia

na, e con grandezza le grandi , ſiccome º

dicemmo di Zenofonte, il quale, parlan

do del picciol fiume Teleboa, diſſe: 2uee

ſto fiume è grande nò , bello sì : dove con

la brevità della Teſtura, e con quella s

terminazione in monoſillabo ci miſe, quaſi

davanti agli occhi la picciolezza del fiu

me : tutto all'oppoſto d'un altro, di cui

Demetrio non dice il nome, il quale par

lando d'un fiume ſimile a Teleboa, fred

damente diſſe : Che da monti Laurici diroce

ciando sbocca nel mare, ſicchè par, ch'egli

ab

A
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abbia a parlar del precipizio del Nilo, ov

vero del Danubio, quando impetuoſamen

te corre nel mare - .

Part. LXX S'aggrandiſcono ben le coſe»

piccole in un altro modo, che non è con

iſconvenevolezza, ma quaſi talor per neceſ

ſità e ſiccome volendo noi eſaltare un Ca

itano, che abbia fatto alcuna piccola im

preſa, non altrimenti che s'egli aveſſe co

ſe grandi condotte a fine ; come quando

l'Eforo in Lacedemone battè uno, che avea

giucato troppo attillatamente alla palla ,

e non ſecondo l'uſanza del lor paeſe : per

ciocchè queſta , eſſendo da per se ſteſſa ,

piccola coſa a udirſi, l'amplifichiamo in

queſta maniera : Che coloro, che laſciano

impunite le male uſanze, ancorchè di pic

ciol momento, apron la ſtrada alle ſcelle

ratezze maggiori, e che ſi debban più to

ſto punir coloro, che nelle coſe picciole e

sraſgrediſcon le leggi , che nelle grandi i

e diciamo in proverbio, che i principio è

la metà del tutto, come ſe il principio ſia

ſimile a un piccol male, ovvero , perchè

niun male ſi può chiamar piccolo. E così

ci ſarà lecito ancora amplificar grandemen

te una vittoria, che ſia di poco momento,

purchè noi non facciamo contro al decoro.

E ſiccome quel, ch'è grande, talora utile

mente ſi ſminuiſce, così ancora quel ch'è

- pic
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piccolo, s'aggrandiſce. Ma perchè il ra

gionare di tali modi di amplificazione, al

la Invenzione, non già alla Locuzione ſi ap

partiene, non eſſendo ciò del noſtro iſtitu

to, lo tralaſciam volentieri, rimettendocene

a quanto nobilmente ne ſcriſſe Ariſto

tele (a) nella ſua Rettorica, dove

tutti i luoghi Topici, onde

tali amplificazioni poſ

ſan mai cavarſi,

ne 'nſegna.



1. I B R O III,

Dello stile ornato 9

o Venuſto.

C A PI T O L O I.

Che coſa ſia Stile Ornato, e delle ſpezie

delle Piacevolezze. -

Part. LXXII. º glL favellare Orna

sºl to ſi è un favel

lare grazioſiſſi

mo, pien di pia

cevolezze, e di

ſali . Perlocchè

delle grazioſitadi due maniere ritrovanſi: le

prime ſono maggiori, e più gravi, e que

ſte rendono il dire leggiadro, florido, e º

vago: le ſeconde minori , e più umili, e

fanno il medeſimo arguto, piacevole, e ſal

ſo. Eſemplo delle prime ſarà quel del Boc

caccio: (a) La Fiammetta, li cui capelli eran

creſpi, lunghi , ci d'oro, ci ſopra li candi

di, 29 dilicati omeri ricadenti, ci il viſo ri

tondetto , con un color vero di bianchi gigli,

gº di vermiglie roſe meſcolati, tutto ſplendi

do».

(2) Nel fim, della G. 4, - i -7

s
-
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do, con due occhi in teſta, che parevan d'un

falcon pellegrino, e c. Eſemplo delle ſecon

de ſarà quello pur dello ſteſſo autore » :

(a) Toſto ci avvedremo, ſe il lupo ſaprà me

glio guidare le pecore , che le pecore abbiano

i lupi guidati, e quel che ſiegue ; e quel

l'altro del Berni:

(b) L'Aretin, per Dio grazia, è vivo, e ſano,

B più colpi ha, che dita nella mano.

Queſte ſeconde piacevolezze, o conſiſtono

in un lungo diſcorſo , cioè , quando per

piacevolezza narriamo favole , novelle »,

apologi, e coſe ſimili; o in un brieve det

to, e ciò in tre modi. Imperocchè o egli

ſi è arguto, e ſalſo ſemplicemente, ſenza

che o punga , o faccia ridere altrui, per

eſemplo : (c) Le Muſe ſon donne, ci benchè

le donne quello, che le Muſe vagliono, non a

vagliano ; pure eſſe hanno nel primo aſpetto

ſimiglianza di quelle ; ſicchè, quando per al

tro non mi piaceſſero, per quello mi dovreb

ber piacere: nel qual modo, ſe non ſare

mo avvertiti , darem nell'inetto , come s

inciampovvi colui , il quale , in volendo

perſuadere ad Aleſſandro, che doveſſe cor

rere ne giuochi olimpici, perocchè Olim

pia nomavaſi la di lui madre, diſſe: Aleſ

ſandro , corri tua madre . E forſe, e ſenza

r for

8"fin della G 3.

(8) Pºcº princ, G. 4.
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forſe dievvi dentro ancor egli il Boccac

cio, laddove da Dioneo fece dire alla Lau

retta : (a) Madonna, io vi corono di voi me

deſima . -

- Secondo, o egli è pungente ed acuto,

come appunto fu quel detto di Monna ,

Oretta : (b) Meſſere queſto voſtro cavallo ha -

troppo duro trotto. Il qual modo però, ſe »

venga troppo indiſcretamente uſato, dà nel

mordace; e ciò, o perchè contenga pun

tura ſenza alcun ſale , o perchè morda ,

troppo aſpramente , come in tutti e due »

queſti modi peccò quel di Platone, quan

do avendoli detto Dionigi il Siracuſano:

La tua vita, Platone, puzza di dappocaggine;

egli ſenza altro ſale riſpoſe : E la tua di

tiranneria: della ſteſſa buccia fu quel mot

to di Monna Nonna de Pulci : (c) Meſſe- -

re , & forſe non mi vincerebbe , ma vorrei

buona moneta. Terzo finalmente, o egli ſi è

“faceto e ridicolo , come fu quel di Chi

chibio , con cui l'ira di Currado ſuo pa

drone volſe in riſo : (d) Meſſer sì, ma voi

non gridaſte o o, a quella di jerſera. Ed in

queſto modo, ſe non ſaremo avvertiti, da

remo agevolmente nel giullareſco.

Part. LXXIII. Comunque ſi ſia, l'uſo or

- - - dina

Mel fin. della G. 7,º G. fº: I. 7

c) G. 6. N. 3.

d) G 6, N. 4. -
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dinario delle piacevolezze, non v'ha dub

bio, che ſia per dare altrui diletto; e non

dimeno Demetrio ammira lo 'ngegno d'Ome

ro, come quegli , che di eſſe ſerviſſi alla

vemenza, ed all'enfaſi, e ſcherzando mol

to formidabile dimoſtroſſi , e fu il primo

a trovar piacevolezze terribili ; ſiccome ſi

fu quella del perſonaggio zotichiſſimo del -

Ciclopo: -

(a) Nium mangerò l'ultimo, e da prima

Mangerò gli altri tutti; e queſto è 'l dono,

Ch'io di farti promiſi;

che fu, come Demetrio ſteſſo dice, Amo

revolezza di Ciclopo. E così facendo, non

tanto il fece apparir terribile per tutte l'al

tre ſue coſe , nè per aver due compagni

d'Uliſſe già divorati, nè per quello ſmiſu

rato ſaſſo, di che ſervivaſi per chiudere la

ſpelonca, nè per lo baſtone , quanto per

mezzo di queſto ſcherzo. Per ſimil modo

e quello, onde diciamo in proverbio: La

grazia di Senſo: perchè avendo coſtui a eſ

ſere impiccato, e chiedendo grazia, otten

ne, che gli foſſe mozza la teſta; e la gra

zia , che 'l manigoldo nel Morgante do

veva fare ad Aſtolfo, cioè, che Correſſe il

modo. E fin quì baſti aver detto delle ſpe

cie delle piacevolezze, e loro uſo ordina

rio - Vegnamo ora a trattare de luoghi

CO

(a) Odiſ, Lih. 8,
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comuni, onde eſſe ſi cavano; i quali per

ciocchè , o nel Concetto e nelle coſe »,

o nelle Parole , o finalmente nella Teſtu

ra conſiſtono, di tutte e tre queſte coſe »,

una dopo l'altra, come abbiam fatto nel

l'altro Stile, breviſſimamente ragioneremo.

c A P 1 T o I o II

Z)e Concetti, e delle coſe, che allo Stile

Ornato appartengonſi.

Part. LXXIV. E Primamente l' ordinario

ſuggetto delle piacevolez

ze ſono i giardini delle Ninfe, gl'Imenei,

gli Amori , e tutte quelle coſe , che per

se ſteſſe ſono leggiadre e vaghe , perchè

niuno irato canta gli Epitalami , e niuno,

per forza di locuzione , farà diventare a .

- Amore una Furia, nè il ridere piagnere i

anzi , come dice Demetrio , quantunque º

queſte foſſero in bocca d'Ipponatte, (che

fu il più tetro, e ſtizzoſo poeta del mon

do ) ſarebbono leggiadriſſime . L eſempio
ſarà quel del Boccaccio, laddove deſcriven

do un giardino di maraviglioſa bellezza ,

dice così: (a) Eſſo avea dintorno da se , cº

per lo mezzo in aſſai parti, vie ampiſſime

tutte diritte, come ſtrale , ci coperte di per

- -: - gola

(a) Prins, G. 3, -
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golati di viti, le quali facevan gran viſta

di dovere quello anno aſſai uve fare i cº tut

te allora fiorite , sì grande odore per lo giar

din rendevano, che meſcolato inſieme con quel

lo di molte altre coſe, che per lo giardino oli

vano, pareva loro eſſere tra tutta la ſpezieria,

che mai nacque in Oriente . Le latora delle

quali vie tutte di roſai bianchi, º vermigli, -

ei di gelſomini erano quaſi chiuſe : per le ,

quali coſe, non che la mattina, ma qualora

il Sole era più alto , ſotto odorifera, ci di

lettevole ombra, ſenza eſſere tocco da quello,

vi ſi poteva per tutto andare, e c. Che ſe »

a queſte coſe tanto leggiadre in se ſteſſe »

giugnerà il dicitore una locuzione non

men grazioſa e vaga, chi potrà dire quan

ta vaghezza loro ſi accreſcerà; come quan

do diſſe il Petrarca: :

(a) Zefiro torna, e 'l bel tempo rimena,

E i fiori, e l'erbe, ſua dolce famiglia;

E garrir Progne, pianger Filomena;

che fu molto più leggiadro, che ſe co no

mi loro aveſſe nominato la Primavera, la

Rondinella, e l' Oſignuolo; ma queſte coſe,

come l'avvertiſce Demetrio, ſono propriiſ

ſime del poeta. -

Part LXXV Speſſe volte ancora addivie- -

ne, che le coſe, ancorchè per natura loro N.

ſiano odioſe e ſpiacevoli, ſon fatte diven
e 2, tºre

(a) Part. 2. Son.24.
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tare allegre dal dicitore ; come fece Los

renzo de' Medici, quando eſſendo egli im

piegato in penſieri graviſſimi, e proccuran

do un buffone magro e ſgarbato con ſue »

melenſaggini di farlo ridere, venuta a lui

ſtizza, li diſſe: Statti in malora, che tu non

mi fareſti ridere, ſe tu mi ſolleticaſſi . Pari

mente perſona più lontana da piacevolezze,

e più beſtiale, appena poſſiamo idearci, che

quella di Filippo Argenti , uom grande » ,

ſdegnoſo, iracondo, e bizzarro, più che º

altri; ed anche non era feſta da ridere »,

dve il detto Argenti diede a Biondello un

gran punzone nel viſo, e poi preſolo per

gli capelli, e ſtracciatagli la cuffia in ca

po , e gittato il cappuccio per terra, con

le pugna, le quali aveva, che parevan di

ferro, tutto il viſo gli ruppe. E pure en

tro ad azione tanto lontana da piacevolez

aza , meſce il Boccaccio un detto piacevo

liſſimo, ſoggiugnendo: (a) Nè gli laſciò in

capo capello, che ben gli voleſſe : che rieſce

tanto più grazioſo, quanto che prima , in

deſcrivendo queſto Biondello, aveva detto,

ch'egli era più pulito, che una moſca, con

- ſua cuffia in capo, con una zazzerina bion

da, e per punto ſenza un capel torto avervi.

Part. LXXXIX. Naſcono ancora le piace

volezze da Proverbi . Proverbio ſi è un

- . . . det

3 ta) G. 9, N. 8. - - • e . º
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detto compito, breve, morale, metaforico,

e ricevuto comunemente. Dee primieramen

te eſſer Compito; cioè, che dia perfetto ſen

timento di quel che contiene ; per la

qual coſa, s'alcuno diceſſe: Qual aſino dà

in parete, queſte parole, ſenza altra giun

ta, non ſarebbon proverbio, perchè ſoſpe

ſe dalla particella. Qual , non darebbono

ſentimento compito , e reſterebbono ſenza

verbo principale; onde perchè eſſe ſian pro

verbio, fa meſtiere arrogervi qualche altra

coſa, e dire : Qual aſino dà in parete, tal

riceve . -

Dee altresì eſſer Breve , ſenza molta ,

circuizion di parole. Onde ſe altri diceſſe:

guale nel dilettevol tempo del Maggio, acce

ſo da ardente libidinoſo appetito, e ruzzando

per tutto, con aſpri calci percuote l'aſino nel

la vicina parete; tale dalla ſteſſa parete, per

eſſer ella, o di mattoni, o di viva pietra du

viſſima, riceve eſſo il dolore nel piede , onde

quella fu da prima percoſſa ; ſe , dico, così

altri diceſſe, queſto detto, in quanto all'eſ

ſer compito, non v'ha dubbio, che ſareb

be proverbio, ma non lo è certamente º

in quanto all'eſſer breve; il perchè vuolſi

riſtringere, e dire: gual aſino dà in pare

te, tal riceve. -

Ricercaſi ancora, ch'e fia Morale, cioè

contenente qualche ammaeſtramento intor

N 3 IlQ
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no al che debba, o ſeguirſi, o fuggirſi nel

le azioni degli uomini. Perlocchè ſe diceſ

ſimo : Sono le ſtelle ornamento del Cielo, que

ſto detto, comechè ſia compito, e breve ,

non ſarebbe mica proverbio, perchè non

darebbe inſegnamento veruno; ſarebbelo be

ne, come lo è, l'anzi detto, o pur que

ſt'altro: Can, che lecchi cenere, non gli afi

fidar farina , venendoci da lui inſegnato,

che cui noi conoſciamo inchinevole a dan

neggiarci, non dobbiam fidar coſa, nella e

quale egli ci poſſa recar nocumento.

Vuolſi eziandio, che ſia Metaforico, per

così diſtinguerlo dalla Sentenza , la quale

è altresì un detto breve, compito , inſe

gnante ancor eſſo qualche moralità, ma,
però con parole proprie. Sicchè, Ama chi

t ama, non ſarà proverbio , perchè le pa

role ſon proprie, non avendo io da inten

dere altro, che io debba amare chi mi ama;

allo 'ncontro ſarà proverbio l'anzi detto :

ual aſino, e c. perchè in eſſo, non il cal

cio ſolo dell'aſino ho a conſiderare , ma ,

quello altresì , che ſotto la Metafora , , -

o Allegoria ſi contiene; e ſi è, ch'io non

debba far noia altrui, perchè altri ne fa

rà a me. -

Finalmente biſogna, che ſia noto, uſitato,

e ricevuto comunemente, in maniera che »

s altri diceſſe: Non ſi dee fidare Filomena a

- -, Te
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Tereo, direbbe bene un detto compito, bre

ve, morale , e metaforico , venendo noi

ammaeſtrati per eſſo, che non dobbiam fi

dare le noſtre coſe a mali cuſtodi , ma ,

perchè la favola, onde la Metafora è tol

ta, non è conoſciuta da tutti, egli, in co

sì dicendo , non direbbe certamente un

proverbio ; laddove , ſe per ſignificare il

medeſimo concetto , e diceſſe: Non vuolſi

fidare la pecora al lupo , queſto , per eſſer

conoſciuto da tutti, proverbio ſarebbe ſen-.

za dubbio. E queſto è quanto rigoroſamen

te ſi ricerca, perchè un detto ſia prover

bio. Ampiamente però , e con manco ri

gor parlando, proverbi ſi domandano mol

te volte le ſentenze popolari, come quella

del Petrarca: - - -

(a) Proverbio: Ama chi t'ama, è fatto antico.

e quell'altra del Boccaccio : (b) Acciocchè

per voi non ſi poſſa quello proverbio intende

re, che comunemente ſi dice per tutto , cioè,

che le femmine in ogni coſa ſempre pigliano

il peggio. Comunque ſiaſi, dice Demetrio,

che l'inſerire talora proverbi nel noſtri ra

gionamenti, aggiunge loro molta piacevo

lezza . Il che, ſe non foſſe per altro, ſi

lo ſarebbe per queſt' una coſa, che tutti i

proverbi , propriamente e assi
- ct

(a) Part.3. C. 2.

(b) G. , N. Io,
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E

detti , ſono Metafore , e le Metafore di

piacevolezze ſon piene . E di ciò ne può

far fede il Boccaccio, nel cui Decamero

ne tratto tratto ſe ne incontran di molti.

Che ſe altri ne deſideraſſe copia maggiore,

l' Ercolano del Varchi, e lMalmantile »

del Zipoli potranno renderlo pago.

Part. XC. Giugne ancora leggiadria alle ,

Proſe lo 'nſerirvi delle Favole, le quali pro

piamente ſon quelle, in cui ſi finge un'azio

ne, paſſata tra coſe irragionevoli, come »

tra animali, piante, e ſimili; e queſte o ſian

vecchie, come ſono tutte quelle di Eſopo,

e tutte l'altre, che ſono ſtate fatte ſinora;

o pur nuove, potendo ciaſcuno dipersè for

marne dell'altre ; come già l'Arioſto nelle

Satire formò quelle della Luna, del Pitto

re, della Golpe, del Marinajo, dell'Aſino,

e del Corbo. Sotto queſto inſegnamento ſi

riduce altresì il narrare qualunque avveni

mento, o occorſo, o finto, che poſſa al

trui dar piacere. Ma perchè in queſti biſo

gna , che chi narra, eſprima in qualche »

modo i coſtumi di chi interviene nel fatto,

una tale imitazione (giuſta l'inſegnamento

di Cicerone (a) ) dee eſſer modeſta, e de

cora, non già buffoneſca . Di queſta fatta

ſi è il narrare i difetti di chi che ſia, me

diocri però, e non meritevoli di maggior

ga

(a) Lib. a, de Orator, - -
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gaſtigo; e queſto maggiormente , ſe una s

cotale ſchiocchezza ſemplice vi ſia congiun

ta, come ſe narraſſimo le melenſaggini de

gli uomini da Baſto, che diedero querele

al Sole, perchè venendo eſſi alla tal ora

a Melano, e ritornandoſene alla tale a Ba

ſto , egli deſſe ſempre loro negli occhi;

onde per decreto del Senato venendo loro

cambiate l'ore dell'andare, e del tornare,

il Sole non die loro più noia.

Part. XCI. Leggiadra coſa è altresì il nar

rare una gran bugia, ed alcune beffe, fat

teſi fra cotali ; tanto più , ſe chi va per

beffare, reſti al di ſotto, come fu quella,

che occorſe a M. Bernardo Bibbiena con ,

uno de famigliari del ſuo Signore, narra

ta dal Caſtiglione (a) nel ſuo Cortigiano.

Lo ſteſſo ſi è , quando altri racconta una

gran paura avuta , che poi gli ſi converti

in riſo; cioè , ſe egli d'una coſa, di cui

ragionevolmente non dovea aver timore »,

credendolaſi un'altra, temette . Per eſem

plo. Dice il Boccaccio (b), che eſſendo An

dreuccio da Perugia pieno di puzzo per un

caſo avvenutogli , ed avendolo due ſuoi

compagni collato in un pozzo per lavarlo,

ſopravvenne la famiglia della Signoria; del

la quale eſſendo fuggiti i compagni d'An

- dreuc

(a) Lit. 2.

ſb) G. 2. N. 5,
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dreuccio, lui laſciarono nel fondo del poz

zo . I famigliari avendo ſete, cominciaro

no a tirar la fune , credendo a quella il

ſecchione pien d'acqua eſſere appiccato; ma

poi vedendo uſcirne Andreuccio, da ſubita

paura preſi, ſenza altro dire, laſciarono la

fune, e cominciarono a fuggire. Qui ſen

za dubbio preſero eſſi una coſa per un'al

tra, che credettero Andreuccio, qualche ,

diavolo eſſere, o coſa tale; poichè ſe per

quello, ch'egli era, l'aveſſero conoſciuto,

al ſicuro molti ed armati, da lui ſolo e nu

do non ſarebbon fuggiti; il perchè la pau

ra, ſaputa la coſa, ſi convertì loro in ri

ſo , come lo dice eſpreſſamente quivi il

Boccaccio e -

Part. XC. Giova ancora alla piacevolezza

il narrare alcuni ſogni, non già quegli, che

ſenza forma, e ſenza ſentimento il più de

gli uomini ſuol fare, ma si bene quegli,

che recano altrui dilettazione , e frutto,

e che più ſi raſſomigliano a penſiero di ben

deſta, che a viſione di addormentata meri

te; come ſi fu quello, che vide M. Flami

nio Tomarozzo, rapportato dal Caſa nel

ſuo Galateo. Finalmente grazioſiſſima coſa

è il ſaper dir bene , o comporre una no

velletta; ma perchè di queſto ne ha nobil

mente , e diffuſamente trattato il medeſi

mo Caſa nel medeſimo libro, a noi non a

fC

–
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reſta luogo da ragionarne. a

Part. XCII. Le Comparazioni ancora ſon

grazioſe, e ſervono a tutte e due le ſpe

zie della piacevolezza . Alle maggiori : il

Boccaccio: (a) Neifile del ricevuto onore un

poco arroſsò , 6 tal nel viſo divenne, qual

freſca roſa d'Aprile , o di Maggio in su lo

ſchiarir del giorno ſi moſtra. Alle minori; co

me colui che diſſe, che Aveva un naſo lungo,

come un Senatore ; o di quell'altro , che ,

L'aſino ſuo, col baſto addoſſo, pareva un Tu

lio. E queſte non ſolamente cagionano pia

cevolezza, quando ſono inette, ma ezian

dio ove ſi facciano per di notare la defor

mità del corpo di chi che ſia; ſiccome fu

quella del Boccaccio: (b) La Nuta era graſ

ſa, 6 groſſa , di piccola , 6 malfatta, 6

con un paio di poppe, che parevan due ceſton

da letame, e con un viſo, che parea de Ba

ronci . - -

Part. XCIII. Dalle Iperboli altresì ſcatu

riſcono le piacevolezze, come diffuſamente

da noi ſi è parlato nel Capitolo V. del Li

bro II. Di queſta ſpecie ſi fu quella, detta

da Lorenzo de' Medici nella ſua Nencia :

Più bianca ſei , che 'l fior della farina.

e quella detta dal Caſtiglione d'un tal

Prelato , che tenevaſi tanto grand'" 9

Cile

(a) Fin. G. 2,

(b) G. 6. N. 1e - -- - -
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che quando entrava in S. Piero, abbaſſava

la fronte, per non dar della teſta all' ar

chitrave della porta. Piacevoli ſono anco

ra certe Iperboli, che alcuni ſciocchi ſo

glion dire, non perchè elle ſien tali, ma

perchè tali ſembrano loro. Cotale, ſenza ,

dubbio , nel Decamerone , credette eſſer

queſta Bentivegna del Mazzo , quando,

con un mal viſo , diſſe alla Belcolore » .

(a) Va , rendigliel toſto , che canciola te na

ſca : & guarda, che di coſa, che voglia mai,

io dico, s e voleſſe (ecco l'Iperbole a ſuo

parere) l'aſino noſtro, non ch'altro, non gli ſia

detto di nò. E quella, che dir credette Mae

ſtro Simone a Bruno: (b) Egli non vive oggi

alcuna perſona, per cui io faceſſi ogni coſa ,

come io farei per te: cº per poco, ſe tu mi

diceſſi, che io andaſſi di quì a Peretola, io cre

do, che io v'andrei.

C A P I T O L O III,

Dell' ornamento, che dalle Parole

ritraggeſi.

Part. C. Lº Parole , che a queſto Stile »

- convengonſi, ſono le dolci

e ſoavi, come quelle , c hanno un certo

che

(a) G. 8. N. 2. -

(b) G. S. N. 9, -
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che d'ornamento , e tali ſono tutte quel

le, che ſon compoſte di lettere, che han

no queſta ſteſſa natura dolce e ſoave. Ma

perchè di queſto ampiamente ne abbiam ,

ragionato nel Capitolo IV. del Libro II. non

ne farem quì parola -

Part. XCIX. Solo diciamo , che faranno

leggiadro il ragionare tutte quelle altresì,

che ſi chiaman parole belle; e belle poſſo

no eſſere in tre maniere, o perchè rappre

ſentino coſa grata all'occhio, o perchè ſpri

mano più orrevolmente il concetto, o per

chè in se ſteſſe ſian dilettevoli a udirſi.

Rappreſentano coſa grata all' occhio quel

le, che rappreſentano fiori, giardini, fon

tane, e ſimili . Ma perchè queſta venuſtà

ſembra naſcere, non dalle parole, ma dal

le coſe, che eſſe ſignificano, biſogna riflet

tere , che alle volte la coſa è la medeſi

ma, e potendo eſſere eſpreſsa da due pa

role , ambedue queſte in se medeſime » ,

quanto alla compoſizione delle lettere, ſo

no egualmente belle; e nondimeno di eſse

una è bella, e l'altra è brutta , in quan

to una coſe belle , e l'altra coſe brutte,

rappreſenta alla immaginazione viſiva. Ma

ſe diciamo, che ſignificano una ſteſsa coſa,

come poſsono aver queſta differenza è be

niſſimo la poſſono avere , perchè inſieme

colla coſa, che ſignificano, o per lo ſuo

- º lO
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no loro ſe ſon proprie, o per lo luogo, don

de ſon trasferite ſe ſon metaforiche,ne raccor

dano un'altra, che quanto ſarà più, o meno

bella, tanto più, o meno bella ſarà la medeſi

ma voce: Per eſemplo: ſe vogliam dire, che

uno ſi ſia fatto indietro, poſſiam dire: Egli ſi è

ritirato, o pure a Egli ſi è rinculato; e tutte

e due queſte voci Ritirato , e Rinculato ſi

gnificano il medeſimo; ma perchè la ſecon

da raccorda una parte del noſtro corpo aſ

ſai brutta, perciò molto più bella ſarà la

rima. Così ancora nelle metafore, ſe vo

gliam dire, che da una fonte uſciva molta

acqua, poſſiam dire: Eſſa verſava molta ac

qua, o pure : Eſſa vomitava molta acqua - ;

ma perchè la ſeconda voce (comechè tutte

e due ſiano egualmente dilettevoli all'udito)

ne rappreſenta un atto ſchifo , e brutto,

perciò ſarà più bella la prima.

Belle ſecondariamente ſon quelle voci, le

ſquali ſprimono più orrevolmente il concet

to; cioè, quando di due parole, ſignifican

ti la ſteſſa coſa, noi pigliamo quella, che º

la ſignifica con maggior decoro. Per eſem

plo ; queſte due voci Antico, e Vecchio ſi

gnificano lo ſteſſo, e nondimeno perchè

agli uomini Antichi s attribuiſce un certo

che d'onoranza, più che agli uomini Veº

chi , perciò in parlando di S. Girolamo»

di S. Ambrogio, e d'altri, più decentemen
- te

-
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te nomineremgli i Padri Antichi, che i Pae

dri Vecchi; e così ancora più decoroſo ſa

rà il dire Artefice, in cambio di Manifatto

re; Mercatante, in cambio d'2'ſurajo, e ſi

mili. Finalmente belle propriamente e per

se ſteſſe poſſon chiamarſi quelle voci, le ,

quali ſono tali, non già perchè coſe belle,

o con decoro ſignificano , ma che ſenza ,

avere il minimo riguardo nè alla maniera

del ſignificare, nè al ſignificato, ſono com

poſte di lettere tali, che dipersè , ſebbene

non ſapeſſimo ciocchè le parole ſignificaſ

ſero, ce le farebbono udire piacevolmente

e con diletto : tali ſono la G, la L, e la

N: ed in fatti dove volle il Boccaccio mo

ſtrare più venuſtà, ſerviſſi di voci, che di

ſimili lettere eran compoſte: (a) Quivi s'odo

no gli uccelletti cantare, veggionviſi verdeg

giare i colli, º le pianure, 29 i campi pie

mi di biade, non altramente ondeggiare, che ,

il mare, º d'alberi ben mille maniere ; &

il Cielo più apertamente, il quale ancora che

crucciato ne ſia, non perciò le ſue bellezze ,
g'terme 77e mega,

Part. LXXI Serviranno altresì a queſto Sti

le le parole metaforiche , ove eſſe venga

nº traslate da coſe, che ſian leggiadre ,

e la ragione, rapportata da Ariſtotele (b), ſi è,

per

ſa) Prin. G. 1. -

(b) Rettor Lib.2, -
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perchè tutto quello , che facilmente ci dà

qualche notizia, naturalmente ci diletta , i

ma nuova intelligenza, oltre l'ordinaria ,

non ne apportano, nè le parole ſtraniere,

perchè non ci ſon note ; nè le proprie »,

perchè già le ſappiamo, ma le metaforiche

ſole, perciò eſſe, ſopra tutte le altre, ſo

no atte a darci piacevolezza e diletto.

Ma della notizia ſtraordinaria, che produ

ce in noi la Metafora, già ne abbiam par

lato nel Cap. II. del Lib. II. Che eſſa poi,

tolta da coſe leggiadre, dia grazia, ſi può

vedere da queſto eſemplo del Boccaccio :

(a) Et oltre a queſto, era un fiumicello, che,

ſprizzando, pareva da lungi ariento vivo, che

d'alcuna coſa premuta minutamente ſprizzaſſe:

e da que verſi del Petrarca:

(b). Quando l pianeta, che diſtingue l'ore

Ad albergar col Tauro ſi ritorna,

Muove virtù dalle infiammate corna,

Che veſte il mondo di novel colore, e c.

E ſoprattutto il Taſſo, non ſolamente in

materie sì vaghe , quanto è quella della -

Primavera, ha ſaputo introdurre metafore º

leggiadre, ma nelle meſte ancora e lugu

bri ; come in parlando del volto di Clo

rinda già ſpirante :

(c) D'un bel pallore ha 'l bianco volto aſperſo»

- Co

(a) Fin. G. 6.

b) Part. 1. Son. 7,

c) Cani, 12, Si, 69, - – : --- -
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Come a gigli ſarian miſte viole.

e del medeſimo volto di lei già morta :

(a) E quaſi un Ciel notturno, anco ſereno

Senza ſplendor, la faccia ſcolorita.

E per le piacevolezze minori ſervirà quel

detto del Duca di Parma, al quale aven

do mandato a dire Navarro, nel tempo del

l'aſſedio di Parigi, che e' l'andava ad in

contrare con una montagna di ferro, (che

così chiamava egli la ſua cavalleria) il Du

ca allo 'ncontro, ſapendo, ch'e' non avea

un ſoldo, e che ſenza danari non duran ».

le guerre, ſenza partirſi dalla metafora , ,

riſpoſe : Maggior paura mi farebbe una colli

ma d'oro. -

Part, LXXXV. Certe Allegorie ancora, le

quali , come altrove dicemmo , non ſono

altro, che metafore continuate, hanno un

non so che di piacevole e di giocondo;

ſiccome ſi fu quella di Dante:

(b) 2uando mi vidi giunto in quella parte

Di mia età, dove ciaſcun dovrebbe

Calar le vele, e raccoglier le ſarte.

e quell'altra del Boccaccio: (c) Toſto ci av

vedremo, ſe il lupo ſaprà meglio guidare le

pecore, che le pecore abbiano i lupi guidati,

e mille altre di queſta fatta. . .

Part LXXX. Servono ancora ad accreſcer
O gra

(a) Cant.12. St.81, e

(b) Inf. 27. º :
(c) Fim, - 3. v e - a º s ?
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grazia alle piacevolezze della ſeconda ſpe

cie, e principalmente nelle Commedie, e ai

nelle Satire , quelle voci giunte alla Di

tirambica: (a) Donna Zuccalvento, Donna Po

cofila, fatte dal Boccaccio; come altresì le

parole plebee, ed indiſcretamente fatte » ,

e le contadine ; come ſon queſte pur del

medeſimo Autore : (b) Zazzeato, Gombine ,

Correggiati, Scaggiale, Sergozzone. E tutte 2

quelle fatte per burla: (c) La Ciancianfera

di Norniera, La Semiſtante di Berlinzone, Por

cograſſo, Vannaccena, e ſimili,

Part. LXXXI. Naſce, oltre a queſto, la

leggiadria dalle parole, quando, abuſando

le, a coſe le appropriamo, le quali non

ne ſono capaci ; come d'un uccello diſſe

colui : Egli agli ſteſſi adulatori adula ; ove º

all'uccello fece far coſa , a lui non con

venienteſi, qual ſi fu l'adulare. Queſt'orº

namento però creſce, ove diciamo qualche

coſa a chi non è per ſua natura atto ad

intenderci, e parliamo con cotale ſcherzan

do, con cui daddovero non ſi può ragio
nare; come ſe altri, rivolto a quel mede

fimo uccello, diceſſegli. Anche agli ſteſſi adº
latori aduli. - -

Part. LXXVI. Dalla Conciſione altresì de

rivanſi le grazioſitadi, quando, verbigraziº
- , - quel

i? . Si e
) G. S. N. 2. - a

(c) G ? N. 5,?
-

-

l
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quello, che 'l dicitore con più parole avreb

be dovuto aver detto, lo ſcorta, e lo di

ce con meno; e queſto , o che in poche

parole s'eſprima il ſucco di molte, o che

in una ſol coſa ſi riduca la narrazione di

due. Per eſemplo del primo modo ci av

varremo di quel del Boccaccio : (a) Meſſer

Torello dando alle parole di coſtui fede, che ,

eran veriſſime ; ove quel ſoggiugnere, Che

eran veriſſime, genera, per la conciſion, leg

giadria ; che ſe con più parole aveſſe det

to : Ed era vero, che la galea, la quale do

vea portare l'avviſo alla donna ſua , come ,

egli era vivo, diede nelle ſecche di Barberia,

e ſi affondò, ſe, dico, aveſſe detto così, ſa

rebbe ſtata, in vece di leggiadria, una pu

ra narrativa . Oltre che ſi vede, che colla

ſola brevità può darſi grazia al dire: il Boc

caccio : (b) Ma io mi poſi in cuore di darti

quello, che tu andavi cercando, ci dieditelo;

che fu molto più grazioſo, che ſe, in ve

ce di quel Dieditelo, aveſſe detto: E come

deliberai di fare, così m'è venuto fatto . Ed

altrove: (c) In fe di Dio, io non so a che ,

io mi tenga, che io non ti ficchi le mani me

gli occhi, ci traggogliti. Eſemplo del ſecon

do modo ſarà quel riferito da Demetrio,

di colui, che dell'Amazzone, che dormi

) G O 2 Vd ,

(a) G. 1o. N.

(b) G. 7. A º -

(c) G. 3. N. 6. - - - - - -
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va, diſſe: In terra avea ripoſto l'arco, e la

faretra, ſotto 'l capo avea lo ſcudo ; ma la

cintura elle non ſe la ſcingon giammai , ove

vien detto, che eſſa non era ſcinta, e che

uſanza delle Amazzoni era , di non andar

mai ſcinte, che ſono , con un ſol detto,

due coſe. Grazioſa conciſione ſi è ancora,

quando più coſe in una ſola tirata di pa

role ſi riferiſcono ; come fece il Boccac

cio: (a) Et il dir le parole, ci l'aprisſi, e 'l

dar del ciotto nel calcagno a Calandrino, fu

ititto M710 ,

Part. LXXVII. Naſce eziandio la piacevo

lezza dall'ordine ; perciocchè quella coſa

ſteſſa , ch è ſenza grazia poſta nel princi

pio, o nel mezzo, diventa grazioſa poſta -

nel fine : il Boccaccio : (b) Nè mai carne -

mangiava, nè bevea vino, quando non avea,

che li piaceſſe; ove chi mutando l'ordine »

delle coſe, diceſſe: E quando non avea, che

li piaceſſe, non mai carne mangiava, né be

vea vino, chi non vede, che tutta la gra

zia li torrebbe ? Ed altrove : (c) Fatto pagar

l'oſte di Bergamino, e lui d'una ſua roba ve

ſtito, e datogli danari, e pallafreno , nel ſuo

piacere, per quella volta, rimiſe l'andare º,

e lo ſtare.

Part. LXXVIII. Grazia altresì riſulta dalla

Ana

7e
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Anadiploſi, o ſia Raddoppiamento , della

qual figura ne parlammo diffuſamente al

ſuo luogo, ed altro qui non ci reſta, che

addurne pochi eſempli, in conferma di que

ſto precetto. Dante:

(a) Già era l'Angel dietro a noi rimaſo,

L'Angel, che n'avea volti al ſeſto giro.

E 'l Boccaccio: (b) Oiſe, dolente se. Oltre »

che una tal grazia dalla ſola Ripetizione »

ſuol naſcere; come nella Canzone del Boc

caccio :

(c) Vien dunque amor, cagion d'ogni mio bene,

D'ogni ſperanza, ci d'ogni lieto effetto.

Part. LXXXII. Si fa leggiadra eziandio la

compoſizione per una certa Comparazione,

che ſi fa, ove noi ragionando d'una per

ſona, o coſa , ed avendo biſogno d'una

terza, per paragonarvi la noſtra, o per aſ

ſomigliarlavi, o in qualſivoglia altro modo

per riferirla a lei , laſciato tutto ciò, che

comunemente pareva, ſi doveſſe pigliare ,

Pigliamo una coſa , che per altro, pun

to non fa al noſtro propoſito, e con que

ſta occaſione, o la lodiamo, o la biaſimia

mo, o la mettiamo in novelle; come, per

eſemplo, ſe ragionando noi del valore del

Duca di Parma, in vece di compararlo a

Scipione, o a Ceſare, diceſſimo: Egli è sì

- - Q 3 ºa

ſº) Purgat 22. . . .
(b) G 8 N. 6.

(c) Fin. G. 2.
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valoroſo Capitano, quanto fu bravo Prelato il

Cardinal Borromeo . Ovvero biaſimando di

ceſſimo : Parma è sì bravo nelle Fiandre ,,

quanto fu vile il tale in Africa . O pure » :

Parma tutto tutto s'è dato alle coſe militari,

io ſtò per dire, più che alla broda il tale , .

O d'una donna : Eſſa ha più gioie indoſſo,

che non ha rogna la tale, e coſe ſimili. In

queſti modi però biſogna avvertire , che »

quanto fra le coſe , fra le quali faraſſi la

relazione, e le perſone, che verranno con

giunte, v'avrà minor convenienza, tanto più

leggiadra ſarà la coſa . Onde ſe diremo,

quanto alle coſe : Tanto è valoroſo Parma,

quanto è bravo 2'mena, non avrà tanta gra

zia, quanto il dire : Tanto è valoroſo Par

ma, quanto era Santo Borromeo, perchè fra

Valoroſo, e Bravo più congiunzione ſi truo

va, che fra Valoroſo, e Santo. E nel bia

a ſimare, ſe diremo: Tanto è bravo Parma-,

quanto fu vile il tale, non ſarà sì grazio

ſo, quanto il dire : Tanto è bravo Parma,

quanto ubbriaco il tale, pur per la ſteſſa ra

gione . E quanto alle perſone, tanto ſarà

maggiore la grazia, quanto le perſone com

parate avranno manco che fare aſſieme » ;

ond'è più grazioſo il dire: Tanto è bella

Madonna tale, quanto è beſtia, il Dottor tale,

che non appartenga a lei punto; che : Tan

to è bella Madonna tale , quanto è beſtia ſuo
sº

- - - - -
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Marito. Anzi, ove con decoro ſi poſſa fa

re, quanto più a perſone baſſe opporremo

grandi e ſublimi , ed in contrario , tanto

più ſaremo piacevoli . E la ragione ſi è,

che quanto e meno aſpettato, e quanto più

ſembra lontano dal noſtro propoſito quel

lo, che tiriamo in ragionamento, tanto mag

gior diletto diamo a chi ci ſente. -

Part LXXXIII. Avvi, oltre a queſta, un'al

tra ſpecie di leggiadria, propria Saffica ,

che naſce dalla Correzione, la quale, come

chè generi magnificenza, come al ſuo luogo

abbiam detto, non è egli perciò, che non

v'abbia de luoghi, ove eſſa produchi an

cor leggiadria ; e queſto avviene , ove ta

luno mutando parola , non una maggiore

ne aggiunge , ma con una minore mitiga

la prima; o ne mette una eguale, ma più

eſpreſſiva; o tace quello, che avea penſa

to di dover dire ; o in qualſivoglia modo

mutando conſiglio, non aggiugne coſa ve

runa a ciocchè avea detto da prima . Eſſa

adunque può farſi in due modi, o mutan

do la parola , o tacendo ciocchè volea e

dirſi; come, per eſemplo del primo mo

do, ſe alcuno volendo lodare un giovanet

to di bellezza, diceſſe: Egli è bello, come

, un Angelo: certo più bello di qualſivoglia uo

mo, ove avvedendoſi della Iperbole, che ,

avea dello 'mpoſſibile, non vi eſſendo uo

-. O 4 tlmO
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mo al mondo , che poſſa in bellezza para

gonarſi ad un Angelo, la mitiga col ſog

giungere: Certo più bello di qualſivoglia no

mo, che è grazioſiſſima maniera, ed inſie

me toglie un difetto dalla orazione; che ,

già abbiam veduto, quanto vizioſa coſa,

ſiano le Iperboli impoſſibili, e come fred

do ed inetto facciano il ragionare. E pe

rò impariamo quì dalla piacevoliſſima Saf

fo, che ove, in ragionando, una ce ne ſcap

paſſe di bocca, potremo medicarla talmen

te colla mutazion del conſiglio , e colla ,

correzione, che eſſa produrrà grazia e leg

giadria, e la cicatrice ſervirà d'ornamento.

Per eſempio del ſecondo modo ſervirà quel

del Boccaccio, laddove parlando delle don

ne, che ſi ritrovarono in Santa Maria No

vella , dice : (a) I nomi delle quali io in

propria forma racconterei, ſe giuſta cagione da

dirlo non mi toglieſſe , ove la grazia conſi

ſte nell'aver mutato conſiglio, e nell'eſſerſi

quaſi pentito di dover dire i nomi loro ,

e però averli taciuti. Nel qual modo vuolſi

avvertire, che quanto più vicino ſarà ſtato

taluno a dir la coſa, tanto ſarà maggiore

la grazia, ove egli, mutando parere, la

taccia; come ſenza dubbio, in tacendo i no

mi delle donne anzi dette , più grazioſo

ſarebbe ſtato il dire: Nella venerabile Chie

ſa

(a) Princ, G. 1,
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ſa di Santa Maria Novella, un martedì mat

tina, ſi ritrovarono ſette giovani donne, i no

emi delle quali erano . Ma che giova ſapere ,

i lor nomi è eſſe erano tutte l'una all'altra, e c.

Part. LXXXIV. L'inſerire, o interi, o ſpez

zati verſi altrui nelle proſe, comechè ge

neri magnificenza, come nel Cap. III. del

Lib. II. abbiam detto diffuſamente, talvolta

genera ſemplice leggiadria; come fece ap

punto il Boccaccio : (a) La donna, che ave

va a gran divizia lacciuoli, inſerendovi quel

verſo di Dante :

(b) Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia.

Tal grazia ſarebbe, ſe altri ſcuſandoſi con

un amico di non averli ſcritto , diceſſe » :

Del non avervi io ſcritto, ove ſieno inteſe le

mie ragioni, ſpero trovar pietà, non che per

dono, preſo dal Petrarca (c) . Queſto però

acquiſterà maggior grazia, ſe noi ci ſervi

remo d'un verſo conoſciuto di qualche au

tore, ma non a quel medeſimo propoſito,

per cui fu ſcritto; come, ſe avendo detto

il Petrarca: º

Povera, e nuda vai filoſofia,

altri volendo eſſortare chi che ſia ad igno

ranza, ed a mala vita, fra gli altri argo

menti, uſaſſe anche queſto : Che a coſe uti

li dovendoſi attendere, non quella filoſofia men

dica º

(a) G. 8. N. 7.

(b) Infer. 22.

(c) Part, ison, le
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dica dee eleggerſi , che povera, e nuda ſe i

ne va dappertutto, e con ciò verrebbe quaſi

a fare il Petrarca medeſimo datore del reo

conſiglio. Il medeſimo ancora ha luogo nel

le piacevolezze minori ; come quel detto

di colui, avente una moglie ſpiacevole, il

quale eſſendo domandato da un ſuo amico,

come egli ſtaſſe, riſpoſe: Penſalo tu come ,

io debba ſtare, che Furiarum maxima juxta ,

me cubat. E maggiormente quando altri ad

º un verſo dettogli da taluno , riſponde con

un altro , tanto più ſe ſarà del medeſimo

autore; come occorſe una volta, che ſtan

do molti amici in un prato ſcherzando,

· perchè uno, dando ad un altro un grande

urtone nel petto, gli diſſe : (a) Chi ſmarri

ta ha la ſtrada, torni indietro; l'altro riavu

toſi, deſtramente , con un gambetto che s

- li diede , poſe il primo lungo e diſteſo in

terra, e diſſegli : Chi non ha albergo, poſiſi

in su 'l verde , che ſon due verſi del Pe

trarca, anzi amendue d'una ſteſſa Canzone.

Part, LXXXVI. Darino eziandio molta gra

zia a tutte e due le ſpecie delle piacevo

lezze certe coſe nel ragionamenti , che ſi

dicono fuori d'ogni aſpettazione di chi le

ſente. E veramente in tutte le coſe grazio

ſiſſima è la novità , e per leggiadra che a

ſia , o arguta qualſivoglia piacevolezza, ſe
flO1

(a) Part.3. C. a. .
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noi la prevedeſſimo, ogni grazia ſenza dub

bio, ed ogni ſale immantenente perdereb

be . Ma per non diſcorrere in una mate

ria sì vaſta ſenza qualche ordine, ridur

remo tutte queſte piacevolezze in ſette ,

modi.

Il primo ſi è , quando aſpettiamo una

parola, e colui, con cui parliamo, ne di

ce un'altra; come saltri d'una gentildon

ma diceſſe : Eſſa avea un collare di ricche ,

gioje , i capegli carichi di perle , le braccia

attortigliate di prezioſe maniglie , e le dita ,

tutte cinte di rogna, ove, in cambio della ,

parola Anella, che ſi ſtava aſpettando, di

rebbe la parola Rogna, ch'era fuori d'ogni

aſpettazione - - -

Il ſecondo, ove aſpettiamo una parola,

ed egli la dice , ma alterata; come di co

lui, che avea ſpeſo quanto avea per una

donna, alla fine avendola ſi tolta in moglie,

diſſe uno: Egli l'ha preſa in moglie, ed ha

con lei conſumato il patrimonio, ove aſpetta

vaſi Matrimonio; e così appunto Maeſtro Sci

mione, in vece di Simone, Pericolatore, per

Procuratore, Vicenda, per Faccenda, diſſe il

Boccaccio. - -

Il terzo, quando ne attendiamo un'altra,

ed egli la dice ſenza punto alterarla, ma ,

però ſpezzala, e ne fa due ; come ſi fa

i quel detto, che usò Giancriſtoforo i"
-- - li
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Ducheſſa d'Urbino , quando parlandoſi di

fare un Mattonato ad un camerino, egli,

ſpezzando la parola e facendone due, diſ

ſe : Matto nato , più del tale , io non ne ho

a di miei conoſciuto alcun mai.

Il quarto , quando noi aſpettiamo una ,

parola, ed egli la dice, ma in diverſo ſen

timento da quello, che noi ſtavamo aſpet

tando; come, ſe altri, in parlando d'un .

ſoldato ladro, diceſſe : Egli mena eccellente

mente le mani, ove le parole, che aſpette

rebbonſi per lode, mutando il ſenſo, ſer

virebbon per biaſimo. Tale ſi fu quel det

ro del Duca Coſmo , il quale in paſſando

per un palagio, che di que tempi fabbri

cava un cittadino fiorentino aſſai povero ,

ma fratello d'un frate, ch'era General del

ſuo Ordine aſſai ricco, ed eſſendo egli ri

chieſto del che gliene pareva: Molto bene,

riſpoſe, e che egli eſca del generale ; paro

la, che altri potè ſtimare, che lodaſſe la

caſa, per non avervi coſa alcuna dell'ordi

nario , e nondimeno notava i furti del

frate.

Il quinto, quando aſpettiamo un concete

to, ed egli ne dice un altro, o peravven

tura tutto i contrario; come fece il Seſſa

di Facino uom crudele, ma per altro gran

Capitano, a piè del quale lamentandoſi un

cittadino , perchè gli era ſtato imbolato il
- IllaIl
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mantello da un de' ſuoi ſoldati : Zom dab

bene , diſſegli 'I Capitano , non può eſſere ,

ſtato mio ſoldato coſtui nò; e replicando quel

cattivello, che sì, egli fuor d'ogni propo

ſito li riſpoſe: Io so certo di nò; che ſe foſ

ſe ſtato un de' miei , nè anche la camicia ti

avrebbe laſciata indoſſo , non che sì buona -

caſacca. Fuori d'ogni aſpettazione ancora,

comechè riſpoſte non ſieno, ſon certi mo

di di dire, che uſanſi aſſai ſovente: E non

è dotto dotto, ma non è manco dotto , quan

do s'aſpettava: Ma non è manco ignorante , .

Ed in queſto genere è belliſſimo quel luo

go del Boccaccio nella Ciutazza, laddove

deſcrivendola, dice : (a) Aveva queſta don

ma una ſua fante, la quale non era però trop

po giovane, ma ella aveva il più brutto vi

ſo, ci il più contraffatto, che ſi vedeſſe mai,

ove per la forza della particella Ma, pare

va, che doveſſe ſeguire: Ma ella aveva il

più bel viſo, ed il più vago , che ſi vedeſ

ſe mai. -

Il Seſto, ove altri fingendo d'aver ma

le inteſa la noſtra domanda , ci riſponde »

diverſamente da quello, che aſpettavamo;

come quel tale , cui eſſendo domandato

che voleſſe, e ſi laſciaſſe dare uno ſchiaf

fo : Cn elmo , riſpoſe ſubito , infingendoſi,

d'aver inteſo, qual difeſa e voleſſe .i
- - Q

s

(a) G. 8. N. 4, -
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ſono ancora que modi, quando nella pro- :

poſta trovandoſi una parola equivoca, colui,

che riſponde, finge d'averla preſa nell'al

rro ſenſo; come venendo propoſto a M.An

nibale Paleotto per maeſtro de' ſuoi fi

gliuoli un dottiſſimo uomo, e fra l'altre»

condizioni della mercede , dicendo chi l

proponeva, che biſognava darli ancor da

dormire, ch'egli non avea letto, M. An

nibale facendo viſta di prendere la parola

Letto in altro ſignificato, riſpoſe toſto : E

come può eſſer dotto, ſe non ha letto ?

Il Settimo finalmente, quando altri ci

parla fuor di propoſito, e per burla: Ve

di ſe è pazzo, dicea quello, c'ha nome Bar

tolomeo. E 'l Boccaccio ovunque introduce

uomini accorti a parlar con goffi e ba

lordi , ſempre fa , che nel loro ragiona

menti dicano delle coſe, che a quelle be

ſtie può parere, che ſiano qualche gran -

coſa, ma in fatti ſono ſpropoſiti: (a) Diſſe

allora Ferondo : o quanto ſiam noi di lungi

dalle noſtre contrade ? O io, diſſe il compare,

ſevvi di lungi delle miglia, più di bella ca

cheremo, Gnaffe coteſto è bene aſſai, diſſe Fe

rondo; e per quel, che mi paja, noi dovrem

mo eſſer fuor del mondo, tanto ci ba . (b) Diſ

ſe allora Calandrino: Et quante miglia ci ha?

- - - - a º - - - - - º Ma

a) G. 3. N. 8.

º G. è N. 3e sº 7 --- - J
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Maſo riſpoſe : Haccene più di millanta , che

tutta notte canta, Diſſe Calandrino: Dunque -

dee egli eſſere più là, che Abruzzi ? E que

ſt'ultimo modo è quello, di cui particular

mente parla quì il noſtro Demetrio , di

cendo, che da queſto ſpecialmente naſce »

la piacevolezza , perchè non ſolo ſi con

chiude con inaſpettazione , ma ancora ſen

za la corriſpondenza delle coſe anteceden

ti; e queſta cotale inconſeguenza ſi chiama

Grifo. Tale è tutto il Prologo della Meſº

ſenia di Menandro, e i Traſtulli, ei Cai

relli noſtri altresì,

Part. LXXXVII, Accreſcono ancora leggia

dria tutte quelle undici corriſpondenze de'

membri nel periodi, delle quali nel Cap.IX.

del Lib. I. abbiam parlato diffuſamente; per

locchè, ſenza replicare il già detto, quivi

rimettiamo il leggitore, º

Part, LXXXVIII, Hanno altresì molto del

grazioſo certe punture coverte, e certi mot

ti, co quali ſotto alcun velo mordonſi i vi

zi altrui; il qual modo comechè a più luo

ghi potrebbe peravventura ridurſi, noi non

dimeno ne apporteremo due ſoli, che ci

paiono i più grazioſi : l'uno, quando mor

diamo ſotto ſpecie di ſcuſa; l'altro di lode:

nel primo modo da Paolo Giovio fu morſo.

Lionardo Aretino con quel ſopraſcritto ſo

pra il di lui ſepolcro i -

e

22ì
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a

- Qui giace l'Aretin poeta toſco,

Di tutti diſſe mal, fuor che di Dio,

Scuſandoſi con dir: non lo conoſco.

Nel ſecondo modo, alle volte occorre »,

che di due parole, che applichiamo ad una

perſona, la prima pare, che ſia in laude, .

ma la ſeconda trae toſto e la prima e se

ſteſſa a biaſimo, come diceſi tuttodì : Valo

roſa beſtia: Grazioſo pazzo, e ſimili. Ma ,,

a dir vero, queſto non è 'l proprio modo

di biaſimare ſotto ſpecie di lode. Proprio

modo fu quel detto ad una donna pubbli

ca, che Era donna d'aſſi : e quel di Silvio,

nel Paſtorfido, quando a Linco, che avea

gli detto,

Così certo farei, ſe Silvio foſſi,

riſpoſe incontamente : -

Ed io, ſe foſſi Linco. i

e finalmente quel d'Alonzo Carillo, il qua-.

le eſſendo ſtato per coſarelle una notte pri

gione , e venendo in palagio la mattina :

appreſſo, ad una Dama, che per burla li

diſſe: Alla fe di Dio, Signor Alonzo, e m'in

creſceva molto di voſtra prigionia, perchè tut

ti credevamo, che 'l Re doveſſe farvi impicca

re; riſpoſe ſubito: Io ancora nebbi paura-,

Signora, ma fidato nella voſtra ſomma corteſia,

ſperavo, che m'avreſte domandato per marito;

che rieſce grazioſiſſimo a chi sa , che in

Iſpagna a coloro, che a guaſtar ſi mena:
i - Vano»

º a

- -

-
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vano , donavaſi la vita ogni qual volta ,

dalle femmine di mondo erano eſſi richie

ſti per mariti. -,

C A P I T O L O 1 V.

- Della Teſtura Ornata .

Part. CI. Oichè la materia , che trattaſi

in queſto luogo, è quaſi la ,

ſteſſa, che ſi trattò di ſopra nel Cap. IV.

del Lib. II., cioè, del Numero delle Pro

ſe, egli fa meſtiere , che ſi rivegga quel

luogo , perchè s'intenda più facilmente »

ciocchè da noi quì diraſſi, e per alleggiar

noi medeſimi dalla fatica, che ci ſopraſte

rebbe, ſe aveſſimo a ridir quelle coſe, che

al Numero Ornato, e al Magnifico ſon co

muni ; perlocchè quel ſolamente diremo,

in che queſti due Numeri differiſcano tra -

di loro. E la prima differenza ſi è , che 2

ove nel Magnifico non era bene il finir

membro con monoſillabo, nell'Ornato i mo

noſillabi ne fini danno talor grazia grande:

come, quando interrogata Pampinea da Dio

neo, Re allora della brigata: (a) Et come

cominciate voi prima a far de fatti, che a

dir delle parole è riſpoſe grazioſamente : Si

gnor noſtro sì . E 'l medeſimo Boccaccio:

- P Gnafe4

. . .(a) Fim, G. 6,
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l

(a) Gnaffe coteſto è bene aſſai , diſſe Ferondo;

o per quel, che mi paja, noi dovremmo eſ

ſer fuor del mondo, tanto ci ha. La ſeconda,

che ove nel Magnifico bene è far termina

re il membro in parola di due ſillabe, nela

l'Ornato vuolſi in ogni conto in una al

meno di tre ſillabe farlo finire , come »

in queſti luoghi del Boccaccio vedraſſi.

(b) Quì è bello & freſco ſtare, º bacci, co

me voi vedete, e tavolieri, e ſcacchieri, 6

può ciaſcuno, ſecondo che all'animo gli è più

di piacere, diletto pigliare, queſto fine è di

tre ſillabe. Di quattro poi quell'altro: Le

donne parimente ci gli huomini tutti lodarono

il novellare. Di cinque : Ora foſſero eſſi pur

sià diſpoſti a venire, che veramente , come »

Pampinea diſſe, potremo dire, la fortuna eſſe

re alla noſtra andata favoreggiante . Di ſei :

Et ricordovi, che egli non ſi diſdice più a noi

l'oneſtamente andare, che faccia a gran parte -

dell'altre lo ſtar diſoneſtamente. La terza dife

ferenza è, che laddove nel Numero Magni

fico l'accento ſopra l'ultima ſillaba dell'ul

tima parola non iſtà bene, nell'Ornato ha

talvolta grazia grande. Il Boccaccio: (c) Et

il Cielo più apertamente; il quale, ancora che

crucciato ne ſia, non perciò le ſue bellezze -

eterne ne nega; le quali molto più belle ſono
-- - 4 l'i-

(ù, iº º, e
b) Prim, G. 1,

(c) Prin, G. 1,
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a riguardare, che le mura vote della noſtra ,

città. La quarta, che ove in quello Stile »

l'accento nell'ultima parola del membro

dovrebbe eſſere ordinariamente su la ſilla

ba penultima, o su l'antepenultima al più;

in queſto, non ſolo poſto su l'innanzi pe

nultima ha egli ſovente grazia grande, ma

in oltre anche più su, come in queſti due

eſempli del Boccaccio potrà oſſervarſi : (a)

Per dovere la brigata (ſe ſtanca fuſſe del ra

gionare ) rallegrare con alcuna novella da ri

dere . (b) Ma io mi poſi in cuore di darti

quello, che tu andavi cercando, ci dieditelo.

Finalmente quanto a verſi, ſe bene nel

lo Stile Magnifico, come abbiam detto, è

impoſſibile a riparare, che verſi ſenza rime

non v'entrino; nell'Ornato nondimeno di

ciamo , che non ſolo non dobbiamo fug

girli, ma ſtudioſamente porlivi qualche vol

ta. E crediamo , che molti di que verſi,

che per le Proſe del Boccaccio ritrovanſi,

appoſtatamente da lui ſianvi ſtati frappoſti.

Anzi v ha di più; che ove nel Magnifico,

il laſciarvi entrar rime , ſconvenevol cofa

ſarebbe, nell'Ornato il porlevi, ma deſtra

mente, è coſa grazioſiſſima; e la deſtrez

za conſiſte in porle un poco lontane l'una º

dall'altra , e non in fine di verſi, ma di

- - P 2 IlCHEl
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t
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º

-

membri, che non ſian verſi ; come quan

do diſſe il Boccaccio: (a) I giovani ſi credet

tero primieramente eſſer beffati ; ma poichè vi

dero, che da dovero parlava la donna, riſpo

ſero lietamente, ſe eſſere apparecchiati.

C A P I T O L O V.

In quanti modi dalle leggiadrie maggiori

differiſcano le minori.

Tart.XCIV. A".endo noi in queſto libro

- accennato ſpeſſe volte la .

differenza , che v'ha tra le due maniere ,

di Grazioſitadi , l'una maggiore e leggia

dra, l'altra minore ed arguta , è ben do

vere , che dietro la ſcorta del noſtro Au

tore, vegnamo ora a trattar più diffuſamente

di cinque differenze, che fra eſſe ritrovanſi.

E primieramente dalla Leggiadria è diffe

rente il ridicolo, nella materia; perchè la

materia delle Leggiadrie ſono gli orti delle

Ninfe, e gli Amori; e quella del riſo ſo

no le Nute, e i Calandrini; e perciò ſa

ranno tanto diſtanti , quanto da Amore »

è Calandrino. E quì biſogna riflettere, che

materia di riſo è ſempre alcuna deformità,

purchè queſta non dinoti nella perſona de

forme qualche attuale ſcelleratezza, o af

flizio

ta) Princ. G. 1. - -
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flizione; e la ragione ſi è, perchè non vi

eſſendo riſo ſenza allegrezza, e non poten

dovi eſſere allegrezza di ſorte alcuna lad

dove da odio, o da compaſſione ſiam moſſi;

ne viene in conſeguenza, che al veder noi

qualche deformità, accompagnata da ſcel

leratezza , o afflizione , ci ſentiam ſubito

deſtare, o ad odio, o a compaſſione, le

quali, togliendo da noi l'allegrezza, ne to

gliono anche il riſo. Per eſemplo. Si tro

vano alcuni, i quali ſtralunando per burla

gli occhi, e ſtorcendo ſtranamente la boc

ca, fanno certi viſacci, che ci fanno ride

re per forza. Perchè ciò ? perchè quell'at

to ha in se una gran deformità . Ora fac

ciam caſo, che un noſtro amico, aſſalito da'

dolori colici, venga dall'acerbità del dolo

re aſtretto a contraffarſi, e ſtorcerſi, come

quel primo : di queſto tale ammalato ci ri

derem noi ? certo che no, ſe pur non ſia

mo i più crudeli uomini del mondo ; e

pure l'atto è lo ſteſſo , ed è una medeſi

ma la deformità; ſe non che , prima non

era, ed ora è congiunta con l'afflizione, la

quale generando in noi compaſſione, ci toglie

l'allegrezza, e conſeguentemente anche il

riſo. In quanto poi alla ſcelleratezza, rac

conta Galeno (a) , che buttando uno da

pna ſua fineſtra alcuni ſuoi vaſi per ira, ne

- P 3 ri

(*) il 4 deloci afidis.
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ridevan tutti gli aſtanti; ma ove egli gittò

poi anche un fanciullino ſuo figlio, ſubito

ceſsò il riſo, e ſi mutò in odio contro il

padre ſcellerato, ed in compaſſione dello

ſventurato figliuolo. Non così avviene nel

le Leggiadrie, materia delle quali biſogna

naturalmente, che ſiano ſempre coſe gra

zioſe, e belle; e diciam Naturalmente, per

chè ben ſappiam noi, che anche da coſe »

brutte , con la forza dell'arte ſi poſſan ,

trarre le graziè; ma naturalmente parlan

do, leggiadre ſono le coſe belle, e ridico

le le brutte. Nel Boccaccio ſoggetti di leg

giadrie ſono gli orti, le fontane, i pratel

li, le danze, le Laurette, e ſimili; e del ri

dicolo ſono i Ferondi, i Calandrini, ed al

tri molti, per diſparutezza di corpo, o per

deformità di coſtumi motteggiati da tutti.

Part. XCV. Secondariamente dalla Leggia

dria è differente il ridicolo nella Locuzio

ne, perciocchè il leggiadro ſi deſcrive con

ornamento, e belle parole, le quali parti

cularmente partoriſcon la leggiadria; come

quello del Boccaccio : (a) Era un prato di

minutiſſima erba , ci verde tanto , che quaſi

nera parea, dipinto tutto forſe di mille varie

tà di fiori, chiuſo dintorno di verdiſſimi , ci

vivi aranci, o di cedri ; li quali avendo

i vecchi frutti, cº i nuovi, ci i fiori anco

- ra ,

º . .

(a) Prime, G, 3.



DELLO STILE ORNATO. 231

ra, non ſolamente piacevole ombra agli occhi,

ma ancora all'odorato facevan piacere.

Il ridicolo allo 'ncontro deſcriveſi con ,

parole baſſe e volgari ; come fece il me

deſimo: (a) Aveva queſta donna una ſuafan

te, la quale non era però troppo giovane, ma

ella aveva il più brutto viſo, o il più con

traffatto, che ſi vedeſſe mai: che ella aveva ,

il naſo ſchiacciato forte, 6 la bocca torta ,

ci le labbra groſſe, cº i denti mal compoſti,

c3 grandi, ci meri, ci ſentiva del guercio,

nè mai era ſenza mal d'occhi , con un color

verde, i giallo, che pareva, che non a Fie

ſole, ma a Sinigaglia aveſſe fatta la ſtate; &

oltre a tutto queſto era ſciancata, ci un poco

monca dal lato deſtro, o il ſuo nome era Ciu

- ta; & perchè così cagnazzo viſo avea, da ogni

buomo era chiamata Ciutazza ; che in vero

coſe sì ridicole, con parole più conformi,

e più atte non potevano ſpiegarſi. Come »

fece altresì l'Arioſto, quando di Gabrina,

veſtita degli ornamenti giovanili, diſſe:

(b) Havea la Donna (ſe la creſpa buccia

Può darne indizio) più de la Sibilla,

E parea così ornata una Bertuccia,

uando per mover riſo alcun veſtilla.

Part. XCVI. Terzo, ſono anche differenti

intorno alla intenzione; perciocchè chi di

P 4 coſe

8 G. 8. N. 4.

(b) Furioſo Cant, 2o,
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coſe leggiadre parla, vuol altrui dilettare;

ma chi le ridicole dice, vuol far ridere ».

Quarto, circa l'effetto, poichè all'uno ſe

guita il riſo, all'altra la lode. E finalmen

te naſce lor differenza dal luogo ; peroc

chè le facezie nelle Satire, e nelle Com

medie han luogo, ma le Tragedie in mol

te parti ſon capaci di leggiadria, e 'l ridi

colo è lor nimico in tutto , e per tutto;

nè può cadere ad alcuno nell'animo, di

ſcrivere una Tragedia burleſca , perchè di

Tragedia diverrebbe una Satira.

Part. XCVII. Uſeranno nondimeno gli uo

mini , di gravità a certe occaſioni , ma .

ſenza pungere vivamente altrui, il ridico

lo, come in feſte, e 'n conviti , e nelle »

riprenſioni contro a giovani dilicati; per

chè così fatti ridicoli prenderan forma di

ſentenzia, e di ammonigione; e di queſta

fatta è, per lo più, il modo Cinico, e la

maggior parte de' detti di Diogene, come

a tutti è ben noto. -

Part. XCVIII. Il Ridicolo ancora ſcuopr

i coſtumi, e gl'ingegni degli uomini ; e 2

talvolta addiviene, che taluno volendo mo

ſtrarſi faceto, dichiaraſi inſulſo. Che ſe ta

lora per ridere, o pungere altrui, vorre

imo porli certi ſoprannomi, che ritengono

qualche ſimilitudine, dobbiamo ancora qui

vi procedere cautamente , e proccurare º,

che
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che la facezia non diventi ingiuria, e vil

lania . In queſta , come in tutte le altre »

coſe, fu maraviglioſo il Boccaccio, dicen

do, tratto tratto : Donna meſtola : Zucca al

vento : Cetra de Saginali : Pinca mia da

ſeme, e ſimili.

c A P 1 T o L o vi ,

Dello stile Affettato.

Part. CII. QIccome al Magnifico è lo Stil

- Freddo vicino , così ancora ,

all'Ornato è vicino lo ſtil peccante, che »

per comun nome è detto Affettato ; e vi

s'inciampa, ove altri per dilettare, vuol eſº

ſer troppo leggiadro , e per far ridere al

trui, ridevole di ſoverchio; e naſce anche

eſſo, ſiccome gli altri, da tre cagioni.

Part. CIII. Dal Concetto ; come quando

il Boccaccio fece dire da Dioneo alla Lau

retta, in ponendole queſti la corona di lau

ro su 'l capo: (a) Madonna , io vi corono di

voi medeſima; e l'iſteſſo autore volendo dire,

che alcuni diſcendevan da Nerli, così deſcri

ve il nome di quel Caſato : (b) E ſe più

un gambo la prima lettera aveſſe del lor co

gnome, così ſarebbon chiamati , come le par

- ticel

(a) Fine G. 7,

(b) Ameto,
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ticelle eminenti delle mura della Città moſtra.

Nè forſe ſenza ſomiglianza di colpa d'affet

tazione, ſopra il nome di Lauretta, il Pe

tI al C3 :

(a) LAZdando s'incomincia a udir di fuore

Il ſuon de primi dolci accenti ſuoi:

Voſtro ſtato REal, che 'ncontro poi,

Raddoppia all'alta impreſa il ſuo valore; -

Ma, TAci, grida il fin.

E nelle Grazioſitadi minori , ridicoli ſon ,

coloro, ed inſipidi, i quali in ogni luogo,

ed in ogni occaſione, comechè ſeria, ſcher

zano su tutte le voci, hanno ad ogni pa

rola apparecchiato uno , anzi molti Biſtic

ci, e dicono , o riſpondono altrimente » ,

che non ſi aſpettava , ſenza alcuna ſotti

gliezza, o vaghezza : Dov'è il Signore , è

Dove egli ha i piedi. Io mi voglio radere se

E ſarebbe meglio rodere; come diffuſamente

ne parla il non mai abbaſtanza lodato Gio

vanni della Caſa (b); ove dice altresì, che

non iſtà bene il motteggiare a chiunque º

vuole, ma ſolamente a chi può, ſiccome

peravventura i motti non convennero gran

fatto al Boccaccio. -

Part. CIV. Naſce ancora l'Affettazione »

dalle Parole , ove queſte da coſe leggia

dre, ma troppo lontane vengono traslata

- te;

(a) Part. 1. Son, 6,

(b) Galateo.
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te; o dove altri di due parole leggiadre»

ne fa una ſola, ma affettatamente.

Dalla Teſtura finalmente , ove altri

ſoverchiamente , e con ecceſſo

adopera le coſe , che ren

dono il numero ornato;

come da noi al ſuo

luogo ſe n'è

diſcorſo ab

baſtanza.
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Dello Stile Umile.

c A P 1 T o L o 1

Che coſa eſſo ſia, e quali concetti, quai

Parole, e qual Teſtura richiegga.

O Stile Umile , co

mechè con tutti gli

altri Stili, dal Ma

gnifico in fuori, mi

Erº ſchiar ſi poſſa, non
e n. dimeno ſe da se ſo

to il conſideriamo, ſi truova ove ſenza -

magnificenza, ſenza ornamento, e ſenza

alcuna venenza, coſe umili e baſſe, con

parole comuni , e con teſtura ordinaria º

vengon trattate. Eſſo adunque ne Concet

ti, nelle Parole, e nella Teſtura, come º

tutti gli altri, conſiſte . E primieramente?

i Concetti vogliono eſſer umili , come il

Petrarca d'una vecchiarella diſſe:

(a) Levata era a filar la vecchiarella
Diſcinta, e ſcalza, e deſto avea l carbone.

R 'l Boccaccio d'una Caſetta : (b) Ora non
gºde

Part. cr,
-

º 2,
v

sv

-

ſ

a

a) Part. 1. Som, 15,

è iè" º
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aveva l'oſte, che una cameretta aſſai piccola,

nella quale eran tre letticelli meſſi , come il

meglio l'oſte aveva ſaputo : nè v'era per tut

to ciò tanto di ſpazio rimaſo, eſſendone due ,

dall'una delle facce della camera , e 'l terzo

dirincontro a quegli dall'altra , che altro che

ſtrettamente andar vi ſi poteſſe.

Part. CVI. La dettatura poi delle Parole

debbe eſſer tutta propria; perchè dobbiamo

fuggire le parole compoſte, le fatte di nuo

vo, le foreſtiere, le metaforiche, e qual

ſivogliano altre, che apportino magnificen

za ; e dobbiamo uſar quelle , che la

favella corrente propiamente adopera, o che

eſſe poi ſian generiche, o ſpecifiche, o equi

voche, o ſinonime, o altre, ed anche quel

le metaforiche , che per se ſteſſe naſcono

nella bocca nel volgo; delle quali coſe da

noi di ſopra ſe n'è parlato abbaſtanza.

Part. CXVI. La Teſtura finalmente non i

ama la lunghezza de' membri, perciocchè

ogni lunghezza partoriſce magnificenza, ma

sì bene breviſſimi membri, e quaſi inciſi,

come fece il Boccaccio: (a) Paſquino al gran

ceſto della ſalvia rivolto, di quella colſe una

foglia, ci con eſſa s'incominciò a ſtropicciare

i denti, 6 le gengie; E di queſto pure ne

abbiam parlato a ſufficienza nel Cap. VII,

del Lib. I.

Part,

(a) G. 4. N. 7, - -



238 L I B R O IV.

Part. CMVII. Intorno poi a quali incontri

di vocali , e dittonghi ſi debban fuggire,

e quali abbracciare, baſtantemente ancora ,

ſe n'è da noi ragionato, la dove del Nu

mero Oratorio favellammo.

C A P I T O L O II.

Della Chiarezza.

Part. CVII. Ueſto Stile ricerca principal

mente chiarezza, e la chia

rezza è 'n più coſe. E pri

ma nelle parole proprie, perch'è più chia

ro il dire : Ho fabbricata una caſa, ſcolpita

una ſtatua; che con voce generica, Ho fat

ta una caſa, ho fatta una ſtatua.

Part. CVIII. Conſiſte ancora la chiarezza

nel buon uſo degli appicchi, e particular

mente del congiuntivi, i quali toglion ſo

vente quella oſcurità , che naſce , quando

per lo diſgiungimento non ſi comprende º

bene il cominciamento di ciaſcun membro.

Per eſemplo; ſe l'Oracolo in quella ſua

notiſſima riſpoſta: Ibitis, redibitis, non ca

piemini , vi aveſſe poſto un appicco con

giuntivo, e detto : Ibitis, redibitis, ci non

capiemini, avrebbe tolta ogni oſcurità . E

queſto quanto agli appicchi; univerſalmen

te però da qualunque cagione naſca l'oſcu

- rita»

m
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rità , vuolſi ben avvertire nel noſtri com

ponimenti di non darvi dentro; ma fare in

maniera, che una, o più parole, poſte fra

due membri, o fra altre parole, non poſſa

mai reſtare in dubbio, ſe con le preceden

ti, o con le ſeguenti debbano unirſi. Per

eſemplo; ove il Boccaccio diſſe : (a) Gui

ſcardo il preſe, avviſando, coſtei non ſenza -

cagione dovergliele aver donato: & così detto,

partitoſi, con eſſo ſe ne tornò alla ſua caſa :

quivi tanto è lungi, che la puntuazione ab

bia aiutato, che ha fatto anzi danno gran

diſſimo; poichè mettendoſi due punti avan

ti alle parole , Et così detto , ſi applicano

eſſe a Guiſcardo, il quale non avea detto

coſa alcuna; laddove mettendoſi eſſi , co

me ſi dee, dopo le parole, Et così detto,

ſi vede, che s'intende delle parole, che »

avea dette Ghiſmonda, e 'l ſentimento re

ſta eccellentiſſimo: Baſta, che a queſto pe.

ricolo ſi poſe il Boccaccio, che foſſe in

mano d'uno ſcrittore lo ſtorpiarli quel luo

go , come gliele hanno in fatti ſtorpiato;

che segli aveſſe detto: Guiſcardo il preſe ,

avviſando, coſtei non ſenza cagione doverglie

le aver donato, ed aver così detto: partitoſi, e c.

ſenza dubbio fuggita avrebbe l'oſcurità, nè

avrebbe potuto la corruttura della puntua

zione alla chiarezza del componimento far
male.

- - Part.

(a) G, 4 N, 2,
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Part. CIX. Dal fin quì detto però non ,

può dedurſi, che la dettatura diſgiunta ,,

e slegata ſia ſempre inutile; poichè da eſi

ſa, per l'oppoſto, molte, e grandi utilità

cavar ne può chi ragiona ; ſolamente ſarà

vero il dire, che la dettatura, accomodata

per le ſcritture, è quella, che con agevo

lezza ſi legge, e ſarà tale ogni volta, che

ella ſia collegata , e quaſi meſſa in ſalvo

con le ſue copule ; la diſgiunta però ſer

virà molto nelle recitazioni, e particular

mente in quelle, che Contenzioſe ſi appel

lano; poſciachè quei voti, ove non ſono

attaccamenti , quaſi sforzano il dicitore »

a doverli riempire con vari moti, ed azio

ni . E quì biſogna avvertire , che quattro

ſorti di componimenti poſſon far gli Ora

tori. I primi, non per pronunziarli, o far

li pronunziare in voce giammai , ma per

iſcriverli ſolamente, e laſciarli ſcritti, affin

chè ſian letti; e di queſta fatta ſono mol

te Orazioni in Genere Dimoſtrativo, com

poſte ſolamente , per laſciarle ſcritte nelle

mani degli uomini. I ſecondi, ſono quel

li, che vengon fatti principalmente per dir

li, ma ſenza ſorte alcuna di contenzione;

e ſono quelle Orazioni dimoſtrative, fatte

per eſſer recitate innanzi a pochi, ſenza »

un minimo penſiero, che abbiano a reſtare

ſcritte , ed eſſer poſte ſotto gli occhi al:

a tri



DELLO STILE UMILE. 241

trui . I terzi ſono quei componimenti, che

ſi fanno per doverli recitare in contraddit

torio, ma ſenza contenzione ; come ſono

quelle Orazioni giudiziali, e deliberative ,

da eſſer dette innanzi a pochi Senatori. E

finalmente i quarti ſon quei componimenti,

ed Orazioni, che ſi fanno per dover eſſer

dette innanzi a tutta la quaſi infinita mol

titudine del popolo, o che eſſe in genere

giudiziale ſiano, o deliberativo , o dimo

ſtrativo , che tutte in queſta maniera reci

tate, Concionali ſono, Agoniſtiche, e Con

tenzioſe. -

Ariſtotele (a) però riduce queſta diviſio

ne a due membri, e dice, che tutti i Com

ponimenti, o vengon fatti per eſſer letti ,

o perchè ſian ſentiti ſolo a voce, ed accen

na molte altre utiliſſime differenze fra gli

uni, e gli altri. La prima ſi è, che i Com

ponimenti da eſſer letti, ch'ei chiama Gra

fici, biſogna , che ſiano fatti con molta »

maeſtria, ed eſquiſitezza, e che ogni mi

nuta parte di eſſi ſia degna di tutta la lo

de ; laddove i componimenti da recitarſi

ſolamente, che chiama Agoniſtici, baſta ,

che nelle principali lor parti abbian pro

porzione, del reſto poſſon eſſer fatti più

alla groſſa, e con minor finezza. La ſecon

da , che i Grafici han da raſſomigliarſi alle

t. - Q- di- .

(a) Rettor Lib.3 c. 12,
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dipinture, che ſi conſiderano da vicino; e

gli Agoniſtici alle proſpettive, che ſi oſſer

vano ſol da lontano. La terza, che i pri

mi, ove ſian recitati, pajono troppo ſtret

ti, ed anguſti; e i ſecondi, poſti in iſcrit

to, ſembrano diffuſi, e luſſureggianti d'aſ

ſai. La quarta, che ne primi componimen

ti biſogna uſar tutta la diligenza, affinchè

eſſi ſenza l'aiuto dell'azione, poſſano eſi

ſer inteſi da chi li legga ; e ne ſecondi

uſare ogni arte per coſtringere quaſi, e sfor

zare il dicitore a dovere , in pronuncian

doli, adoperar molte azioni, e mutazioni di

voce. E di quì naſcono due altre differen

ze; l'una , che ne componimenti grafici

non ſi debbono replicar troppo ſpeſſo le

medeſime coſe , perchè queſte ſenz'altro

ajuto danno faſtidio; laddove negli agoni

ſtici ſi comportano , perchè il vario modo

di pronunciarle toglie loro la identità, ed

agli aſcoltatori la noia; l'altra, che è quel

la ſola di cui favella Demetrio, che ne

primi biſogna adoperare la locuzione con º

le copule, e con gli appicchi , e non la

ſciarvi que voti, che li renderebbono oſcu

ri; e ne ſecondi vuolſi uſare la locuzione

diſgiunta e slegata, per isforzar quaſi il di

citore a dover riempire que voti con varj

moti, e con varie azioni. Il Boccaccio co

mechè non abbia ſcritto le ſue Novelle º ,

per



DELLO STILE UMILE. 24;

perchè ſian rappreſentate, ove però intro

duce alcuni a parlare con qualche affetto,

molte volte adopera ſimili diſgiunture; co

me: (a) Male hai fatto: male ti ſei portato:

male hai i tuoi maeſtri ubbiditi: troppi dana

ri ad un tratto hai ſpeſo in dolcitudine. E Dan

te per eſprimere la gran paura, ch'egli

avea, volto a Virgilio, diſſegli :

-- (b) Iº ho pavento

Di Malebranche: noi gli avem già dietro:

I gl'immagino sì, che già gli ſento.

Part. CA. Per eſſer chiari, dobbiamo al

tresì fuggire tutte le amfibologie, ed am

biguità, che ritrovanſi nella teſtura, e com

poſizione delle parole, per eſſer queſte le

gate, e compoſte in modo , che vari ſen

timenti ſe ne poſſano trarre. Per eſemplo:

Aleſſandro ama Filippo, quì non ſi sa, qua

le ſiaſi l'amante, e quale l'amato; e pe.

rò biſogna ricorrere al rimedio di Quinti

liano (c), cioè, di riſolvere il dubbio con ,

l'uſo dell'ablativo, e dire : Da Aleſſandro

è amato Filippo.

Part CXI. Toglieraſſi bene ſpeſſo anche»

l'oſcurità, ſe dopo lunghe Parenteſi, uſe

raſſi quella figura, che Epanaliſi vien det

ta; e ſi fa ove delle parole dette prima ,

della Parenteſi, alcuna ſe ne riduce alla ,

Q - 2 IlC.

(a) G. 8. N. 1o. -

(b) inf. Cant 23.

(c, Liv. 7 cap. io,
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memoria degli aſcoltatori, affinch'eglino.

ripigliato il principio, ſappian continuarlo,

ed unirlo a quel , che ſiegue. Per eſemplo:

ſe ove Virgilio diſſe:

(a) Intered Reges (ingenti mole Latinus

guadrijugo vehitur curru,cui tempora circum

Aurati bis ſex radii fulgentia cingunt:

Solis avi ſpecimen : bigis it Turnus in albis,

Bina manu lato criſpans haſtilia ferro.

Hinc pater Aineas, Romana ſtirpis origo,

Sidereo flagrans clypeo, ci caleſtibus armis,

Et juxta Aſcanius, magna ſpesaltera Rome.)

Procedunt caſtris.

ſe, dico , Virgilio dopo queſta lunga Pa

renteſi aveſſe ripigliato di bel nuovo tutte

e due le parole precedenti, dicendo dopo

queſt'ultimo verſo:

Et juxtà Aſcanius, magne ſpes altera Roma)

Interea Reges, inquam, procedere caſtris

Incipiunt;

o ſe almeno, ripigliandone una ſola, aveſ

ſe detto così:

sic, ergò, induti reges procedere caſtris

Incipiunt,

non v'ha dubbio, che egli, ſe aveſſe fatto

così, ſarebbe ſtato più chiaro . Nel Boc

caccio ſi trovano eſempli belliſſimi di que

ſta Epanaliſi ; e baſta addurne quì uno
(b) Avvenne, che (parendo a Meſſer lo Mae

(a) Eneid. Lib. 2. ſtro

(b) G. S. N. 9, - e - .
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ſtro una ſera a vegghiare, parte che il lume

teneva a Bruno, 6 che la battaglia de topi,

ci delle gatte dipignea, bene averlo co ſuoi

onori preſo) che egli ſi diſpoſe d'aprirgli l'ani

mo ſuo ; ove egli con replicar ſolamente »

queſta particella Che, forma una bella Epa

naliſſi, e toglie ogni oſcurità.

Che ſe non vorremo ſervirci di queſta ,

figura, potremo con Ariſtotele (a) in un .

altro modo fuggire la detta oſcurità, che »

naſce dalle lunghe Parenteſi; e queſto ſa

rà, ove avendo noi fra due coſe a narrar

ne molte, non le narriamo ſpiegatamente,

ma le riduciamo a qualche breviſſima ge

neralità; e poi finito il membro, compar

tiamo in particulare narrazione quello, che

generalmente avevamo prima accennato.

Per eſemplo; ſe Virgilio in quel luogo da

noi riferito, fra le parole Intered reges, e

quelle Procedunt caſtris, aveſſe in generale »

ſolamente con pochiſſime parole accennata

la varietà degli abiti di quei Rè, e poi fi

nito il membro , aveſſe narrato il medeſi

mo, così: º

Intered reges, variis inſignibus autti,

Procedunt caſtris: ingenti mole Latinus, e c.

ſe, dico, aveſſe così detto, più chiaro cer

tamente ſarebbeſi egli moſtrato.

Part. CMII. In oltre , conſiſtendo talvolta

Q - 3 l'in

(a) Rettor. Lib.3. cap. 5. -- -
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l'intelligenza di quello, che narriamo, in

una coſa ſola, quantunque queſta foſſe ſta

ta da noi detta gran pezza avanti, nondi

meno, ove venga occaſione , che per in

telligenza del fatto all'aſcoltante convenga

raccordarſela, noi per maggior chiarezza -

dobbiamo interamente ridirla ; come fece »

in molti luoghi il Boccaccio, e ſpecialmen

te in Ricciardo Minutolo, ove dipendendo

tutta l'intelligenza di quel fatto dall'eſſere

oſcuriſſima la camera, entro a cui Catella

con Ricciardo , da lei Filippello creduto,

ſi riduſſe , non ſi contentò il Boccaccio

d'aver detto una volta : (a) Aveva coſtei

nella caſa una camera oſcura molto, ſiccome ,

quella, nella quale niuna fineſtra, che lume ,

rendeſſe , riſpondea ; ma gran pezza dopo,

ove Catella è già nella camera entrata, tor

na egli a dire : La camera era oſcuriſſima ;

nè per lungamente dimorarvi, riprendevan gli

occhi più di potere. -

Part. CAIII. Sfuggaſi ancora la compoſi

zione fatta di caſi obbligui , perchè eſſa »

genera oſcurità; Per eſemplo: ove il Boc

caccio magnificamente, ed eloquentemente

diſſe: (b) Credeſi per molti filoſofanti, che ciò

che s'adopera da mortali , ſia degl'Iddii im

mortali diſpoſizione , ci provvedimento ; ſe »

egli

8 ei
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egli per caſi retti aveſſe detto: Credono mol

ti filoſofanti, che ciò che adoperano i morta

li, gl' Iddii immortali 'l diſpongano, e prov

veggano, ſenza dubbio manco magnifico, ma

più chiaro ſarebbe ſtato il ſuo ragionare ;

come vediamo, che proccurando quaſi ſem

pre queſto accuratiſſimo autore la chiarez

2a, quaſi non mai dalla compoſizion ſi di

parte de caſi retti; e queſto è sì frequen

te, che non fa meſtiere apportarne gli eſem

p Part. CIV. Debbonſi altresì uſar le pa

role, ſecondo il lor ordine naturale, come

in mille luoghi fece il Boccaccio, e per

eſemplo, ove diſſe : (a) Fieſole fu già anti

chiſſima città; quivi primieramente ſi pone

la coſa, di che ſi parla, e poi che coſa »

ella ſia , cioè, una città; che ſe ſi foſſe »

detto : Antichiſſima città fu già Fieſole , ſa

rebbe ciò ſtato peravventura più vago, ma

non così chiaro ; in queſto però biſogna »

ſempre variare, per fuggire l'affettazione,

e la noia, e come diſſe giudizioſamente º

Annibal Caro, debbeſi voler la briglia non

le paſtoie , il digiuno non la fame, l'oſſer

vanza non la ſuperſtizione . Ne principi

però delle Narrazioni , perchè eſſe han ,

biſogno di grandiſſima chiarezza, dobbiamo

pre uſar caſo retto, o almeno l'accu

S. 4 ſati

(2) G º N, 4 -
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ſativo: Fieſole fu già antichiſſima Città : ov

vero : Fieſole dicono, eſſere ſtata antichiſſi

ma città ; e queſto , perchè tutti gli altri

caſi daranno oſcurità, e faſtidio a chi fa

vella, e a chi aſcolta. .

- Part CXV. Dobbiamo ancora ingegnarci

- di non allungar troppo i Periodi, ma far,

che a bella poſta di tanto in tanto termi

“nino in verbo principale, e quetante; che

ſe innanzi all'arrivo del verbo principale,

molti verbi troviamo pronunciati per modo

di participi , e per conſeguenza, ſoſpeſi e

pendenti, dobbiamo per maggior chiarezza

ridurre tutti quei participi, o alcuni di eſſi

in altrettanti verbi principali. Il Boccaccio

sfu così chiaro e facile maſſimamente nel

ſuo Decamerone , che appena troveremo

in eſſo qualche paſſo di ſimil fatta; pure »

per parer di dire alcuna coſa, diremo, che

dove egli diſſe: (a) La Reina levata, di fat

sta tutta la ſua compagnia levare, ci avendo

già il ſiniſcalco gran pezzo davanti mandato

al luogo, dove andar dovevano , aſſai delle e

coſe opportune, o chi quivi preparaſſe quel

lo, che biſognava; veggendo già la Reina in

cammino, preſtamente fatta ogni altra coſa ca

ricare, quaſi quindi il campoi levato, con la

ſalmeria n'andò ; quivi egli più chiaro ſa

rebbe ſtato, ſe togliendo via tantir"
- a . . 3VGl

- ,

(a) Prim, G. 3, , ; - ?
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aveſſe detto : La Reina levata, fece tutta la

ſua compagnia levare; & il ſiniſcalco, il qua

le aveva già gran pezzo davanti mandato al

luogo, dove andar doveano, aſſai delle coſe ,

opportune » & chi quivi preparaſſe quello, che

biſognava ; veggendo già la Reina in cammi

mo, preſtamente fece ogni altra coſa caricare;

e quaſi quindi il campo levato, con la ſala

meria n'andò; perciocchè, come dice bene

Demetrio, egli avvien, come delle vie »,

che hanno molti contraſſegni, e molte po

ſate , che i contraſſegni ſon quaſi in vece

di ſcorte; e quella ſenza contraſſegni, e che

è per tutto a un modo , benchè breve »,

par nondimanco, che ſia incerta. E queſto

della Chiarezza, ſiccome poco , del mol

to, e per quello principalmente, che allo

Stile umile ſi appartiene. ,

C A PI T O L O III.

Della Evidenza.

Part. CX VIII, Ltre la Chiarezza, dee »

. queſto Stile aver l' Evi

denza, la quale conſiſte in dir le coſe co

sì evidentemente , che chi le aſcolta paja

d'averle dinnanzi agli occhi. Il che poſſia

mo fare in ſei modi. E prima per mezzo

dell'Acrivologia, che è , quando noi po

tendº
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tendo con poche parole, e in una certa ,

generalità far altrui capire una coſa , non

ce ne contentiamo, ma per farla evidente,

narriamo tutte le minuzie, che v'accadde

ro, ſenza laſciarne indietro veruna. Di ſi.

mili bellezze nel noſtri Poeti italiani ne potrà

trovare a migliaia chiunque vorrà darſi la

briga di cercarle; e noi per ſaggio ci con

tenteremo d'addurre qui un ſol paſſo del

l'Arioſto nel Furioſo; ed è appunto quel

lo, in cui narrando egli il combattimento

tra Rinaldo, e Sacripante, benchè aſſai chia

ramente ſi ſarebbe fatto capire , dicendo,

che ogni maeſtria, e ogni arte uſavano

combattendo; pure per eſſere evidente, uſcì

della generalità, e con meraviglioſa Acri

vologia niuna di quelle coſe tralaſciò, le s

quali in ſimili caſi ſogliono accadere, di

cendo : - - -

(a) Fanno or con lunghi, ora con finti e ſcarſi

Colpi veder, che maſtri ſon del gioco,

Or li vedi ire altieri, or rannicchiarſi;

ora coprirſi, ora moſtrarſi un poco;

ora creſcere innanzi, ora ritrarſi;

Ribatter colpi, e ſpeſſo lor dar loco;

Girarſi intorno; e donde l'uno cede,

L'altro aver poſto immantinente il piede.

I noſtri Proſatori ancora ſi ſono ſpeſſo ſer

yiti di ſimil figura, e meglio di tutti il Boc

- caccio

(2) Cant. 2, - -
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caccio in moltiſſimi luoghi; come per eſem

plo, ove di colui, che voleva entrare nel-,

l'arca, diſſe : (a) Poſto il petto ſopra l'orlo

dell'arca , volſe il capo in fuori , ci dentro

mandò le gambe, per doverſi giuſo calare.

Part CXIX. Secondo , per mezzo della ,

Diloghia , ovvero Ripetizione , la quale »

non ſolamente giova, perchè la coſa ven

ga facilmente inteſa; (che appartiene alla

Chiarezza) ma a fare altresì, che una co

ſa, già inteſa da noi, ci simprima, e ſcol

piſca in maniera nell'animo, che ci paja ,

d'averla ſotto gli occhi; come fece il Boc

caccio : (b) La mia vita ſenza alcun fallo

verrà meno, ci morrommi , ci potrete eſſer

detta di me micidiale. E forſe, che qualche

ſoverchio amatore di brevità dannerebbe ,

che qui ſenza neceſſità ſia poſto tre volte

- il medeſimo concetto; ma ſe tu proverrai

a levarne uno, inſieme ne toglierai l'evi

denza. Belliſſimo ancora è quel luogo del

Taſso:

(c) Ho viſto al pianto mio

Riſponder per pietate i ſaſſi, e l'onde,

E ſoſpirar le fronde -

Ho viſto al pianto mio;

Ma non ho viſto mai,

Nè ſpero di vedere, e c.

º Part.

G. 2. -

G. 3. N. 5.

Amint, Ait, I, Ss 2,
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Part. CXX. Terzo , ove le diſavventure,

ſeguite non le diciamo a un tratto , che ,

fien ſeguite, ma a poco a poco, tenendo

ſoſpeſo l'uditore, e sforzandolo a compa

tire; e queſto (come rapporta Demetrio )

fece molto bene Cteſia poeta nell'ambaſcia

ta della morte di Ciro. Perciocchè, eſſen

do arrivato il meſſo , non diſſe di ſubito

a Pariſatida di lui madre, Ciro eſſer morto,

che ciò ſarebbe ſtato, come ſi dice, una ,

narrativa da Scita: ma prima le dice, come

egli aveva vinto: ella ſi rallegrò, e s'alte

rò , e dimandando di poi : e il Re Arta

ſerſe come la fa ? riſpoſe: che s'era fuggito:

ed ella ripreſe : Tiſaferne gli è cagione di

tutto queſto: e di nuovo domandò: Ciro di

preſente dove ſi trova ? ed egli riſpoſe : Do

ve debbono aver luogo gli uomini valoroſi. Do

ve a poco a poco trapaſſando più innanzi,

con brevità appena aperſe il fatto , dopo

ch'egli ebbe con molta oſſervazion di co

ſtume, e con molta evidenza dimoſtro , che

il meſſo narrava quella diſavventura forza

tamente, e dopo ch'egli ebbe tirato in ago

nia inſieme l'aſcoltatore. Queſto ſteſſo ar

tificio usò il noſtro Torquato Taſſo nella

ſua famoſa Tragedia, ove con molta oſſer

vazion di coſtume, e con evidenza ammi

rabile fa da un meſſo recare alla Regina -

la novella delle morti dirati
. . . . . . . Roſ



DELLO STILE UMILE. 253

Roſmonda, ambedue ſuoi figliuoli.

Part. CXXI. Quarto , quando ſi narrano

accuratamente coſe , che vanno in conſe

guenza del fatto; come fece Dante, quan

do avendo deſcritta la paura avuta da un

villanello, perchè dubitava, che non foſſe

tornato il verno, ſoggiunge quello , che »

in tali uomini alla paura ſuole andar die

trO :

– (a) Ond'ei ſi batte l'anca.

E 'l Boccaccio, quando diſſe, che Bruno,

e Buffamalco trovarono Calandrino ſcinto,

ed anſando a guiſa d'uom laſſo ſederſi :

(b) E che non poteva raccogliere lo ſpirito a

formare intera la parola alla riſpoſta.

Part. CXXII. Quinto, ove accorgendoſi al

tri di aver detto coſa, che poſſa mettere »

ſcrupolo nell'animo di chi l'aſcolta, ſubito

da se ſteſſo ne toglie la difficoltà, e rime

dia allo 'nconveniente ; anzi talvolta appo

ſtatamente ſi dice coſa, che poſſa partorire

difficoltà, per poi moſtrare velocità d'inge

gno, e finezza di giudizio nell'avervi op

portunamente rimediato, come fece Plato

ne, il quale dopo aver detto, che eſſendo

una volta di notte tempo andato Ippocrate

a ritrovar Socrate, quegli per molte paro

le dettegli da Socrate, arroſsò così un po

º CO 5

a v -

º",
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co; e vedendo Platone la difficoltà, che ,

poteva inſorgervi, cioè, che non poteva ,

Socrate vederlo arroſſire, ſe 'l caſo ſeguì

di notte, per toglierla , ſoggiunge ſubito:

(a) Perciocchè già tanto di lume dava l'Auro

ra , che diſtinguere i colori nel di lui volto

facilmente potevanſi. E l Boccaccio : (b) Nel

mandò a Pavia, aſſai quivi vicina, e dove ,

porta alcuna non ſi ſerrava: andando di not

te , ſi ricorda , che non ſarebbe potuto

nella Città entrare . L'Arioſto usò ſomi

gliante evidenza, quando facendo leggere »

da Orlando alcune ſcritte per mano di

Medoro , s'avvide del dubbio, che pote

va naſcere per la diverſità delle lingue »,

e vi rimediò ſubito, col dire :

(c) Era ſcritto in Arabico, che 'l Conte

Intendea così ben , come Latino:

Fra molte lingue, e molte, c'havea pronte,

Prontiſſima havea quella il Paladino.

Queſta ſteſſa evidenza ſi uſa , quando in

nominando noi una perſona, o coſa col ſuo

proprio nome, non ancor dagli uditori ſa

puto, ſoggiungiamo ſubito , tale eſſere il

nome di quella perſona , o coſa di cui ſi

ragiona ; come fece in più luoghi il Boc

caccio: (d) Tu ſai, che ſtamane fu ſotterrato

-
- al

Dialog. Protao ore

º,ºi º sterr

c) Cant. 23: -

(d) G. 9. N. 1,

v,

---
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al luogo de frati Minori lo Scannadio ; così

era chiamato quel reo huomo, di cui di ſopra

dicemmo. -

Part. CXXIII. e LVI. Seſto finalmente, quan

do le voci ſomiglieranno, anche col ſuono

la coſa, che ſignificano; come ſarebbe, nar

rando coſe aſpre con aſpro ſuono. Il Boc

caccio: (a) Il Roſſiglione, ſmontato, con un

coltello il petto del Guardaſtagno aprì, º con

le proprie mani il cuor gli traſſe, Strozzi vec

chio Madrigali :

Q di crud' orſa nata,

In duro ſcoglio foſco,

E di ſangue, e di toſco,

D'angu'aſpi, e d'Idre orribili lattata.

voci ſomiglianti col ſuono la coſa da eſse

ſignificata, usò anche Dante in quel verſo:

(b) Di quà, di là, di sù, di giù gli mena;

E l Petrarca nel deſcrivere la vecchiarella,

che per la fretta raddoppiava il paſso, rad

doppiò anch'egli la parola, e diſse:

- Raddoppia il paſſo, e più, e più s'affretta.

Oltre che formati di queſta maniera ſi deb

be credere, che ſiano tutti quei verbi , in

ventati per ſignificare voci d'animali, come

il crocitare del corvi , lo ſquittire de pap

pagalli, il ragghiare degli aſini , il miago

Aare delle gatte, lo ſchiamazzare º"gal
- G

a) G. 4 N. 9,

b) aº , 3s - -
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.

line quando hanno fatto l'uovo, il pigola

re de' pulcini, il trutilare del tordi, e quel

li rapportati dal Varchi nella ſua Dafni,

come ci ricorda averli addotti altra volta,

nel qual luogo di queſto ultimo modo ne

ragionammo abbaſtanza. -

C A P I T O L O IV.

Della Perſuaſiva.

Part. CXXIV. Uolſi ancora in queſto Sti

le uſare la Perſuaſiva ,,

che è quanto dire, che debbe farſi in mo

do, che 'l noſtro parlare rieſca altrui pia

cevole, e grato; il che come ſi poſsa age

volmente conſeguire, diffuſamente ſi tratta

dal Caſa nel ſuo Galateo ; che in quanto

al noſtro Demetrio , due ſoli avvertimenti

ce ne dà in queſto luogo . Il primo, che

non dobbiamo eſsere, nè oſcuri, nè affet

tati ; cioè , che non dobbiamo uſare pa

role tronfie, o ſtraordinarie, nè altresì te

ſtura troppo magnifica, o troppo ornata e,

ma una tal maſſiccia , e comune, e che »

niente non abbia in se del ſonoro; perchè

ove ſentiamo, che altri oſcuramente ragio

ni, ci 'nſoſpettiamo, e 'l ſoſpetto fa, che

non così facilmente li preſtiam fede ; ed

ove veggiamo certe affettazioni, e certi ra
C - gioni
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gionari, come ſi dice, in punta di forchet

ta, ci ſtomachiamo, e quello ſtomaco non

ne laſcia amare , e farci perſuadere . In .

ſomma ogni coſa dee farſi a ſuo luogo.

Non è dubbio, dice il Caſa, che più pia

cevole coſa è il veder danzare, che il ve

der camminare, ma ſe altri in camminan

do per le ſtrade andaſse danzando, la co

ſa ſarebbe ben ridicola , non lodevole »;

così il Numero oratorio, e le parole ma

gnifiche ben ſono più delle altre belle, ma

belle a ſuo luogo; e però nello Stile umi

le tanto è lontano, che eſse ſiano per ac

quiſtar perſuaſiva, che anzi ci renderanno

nojoſi e ſtomachevoli a tutti.

Part. CXXV. Il ſecondo avvertimento, che

quì ne dà il noſtro Demetrio, ſi è, che

acquiſteremo grandemente gli animi di chi

ci aſcolta, ſe in qualſivoglia occaſione mo

ſtreremo di fidarci molto del loro ingegno,

e darem loro a divedere, che abbiamo tal

concetto di eſſi, che crediamo d'eſser da

loro capiti alla prima , e quaſi a cenni;

perlocchè non ci allungheremo con troppa

eſquiſitezza in tutte le coſe, ma ne laſce

remo alcuna all'uditore, la quale ei poſsa

comprendere, argomentando da per se ſteſ

ſo; perchè in tal caſo egli, non ſemplice

aſcoltator ſolamente, ma quaſi noſtro teſtimo

nio diventa, e nſieme benevolo, parendo

li
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li per noſtro mezzo d'eſser fatto più intelli

gente, avendoli noi laſciato campo di poter

da se comprendere il rimanente ; ma lo

ſpianar puntualmente ciaſcuna minuzia, co

me agl'inſenſati, è quaſi come un tacciar

chi ci ſente; come s'altri diceſſe: Quella,

che con egual piede batte le capanne de pove

ri, ed i palaggi del Principi, cioè, la Morte;

ſe, dico, altri così diceſſe, non v'ha dub

bio, che queſta giunta, cioè, la Morte, of

fenderebbe gli aſcoltanti non poco; laddo

ve ſe egli non vi poneſſe queſta giunta ,

darebbe loro gran guſto, perchè darebbe a

loro occaſione d'intendere qual ſia coſtei,

che ha sì gran forza ; e di mano in ma

no quanto eſſi ſaranno più vani, e più glo

rioſi, tanto meno potran celare queſta com

piacenza, che avranno del proprio ingegno;

e chi farà cenno al vicino, per moſtrare,

che l'ha già capito; chi non potrà tratte

nerſi, e dirà forte: La Morte; quale paſſe

rà più innanzi, e vorrà anche, che ſi ſap

pia, che egli sa ben l'autore, da cui ſia º

preſa queſta deſcrizione, e dirà: Orazio; e

quale ancora reciteranne i verſi, e tutti con

ſerveranno verſo il dicitore benevolenza, ed

obbligo grande per l'occaſione avutane di

conoſcere eglino ſteſſi, e dimoſtrare anche

altrui la finezza del lor proprio ingegno.

Di ſimile avvertimento ſi avvalſe il Boc

caccio
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caccio nobilmente in più luoghi ; ed uno

fra gli altri ſi fu quello, ove da Guido Ca

valcanti , che ſi trovava tra le arche de'

morti, fece dire alla brigata di Meſſer Bet

to Brunelleſchi: (a) Signori, voi mi potete ,

dire a caſa voſtra ciò che vi piace ; e con ,

ciò die loro occaſione di far pruova di se

medeſimi, intendendo per se ſteſſi quello,

che Guido artatamente taciuto avea; e ſeb

bene gli altri non inteſero quello, ch'egli

ſi volea dire , e diſſero : Che egli era uno

ſmemorato, ci che quello, che egli avea ri

ſpoſto, non veniva a dir nulla; Meſſer Bet

to nondimeno l'inteſe, e lo ſpiegò agli al

tri, dicendo: Gli ſmemorati ſiete voi, ſe voi

non l'avete inteſo : egli ci ha oneſtamente, cº

con poche parole detta la maggior villania del

mondo; perciocchè, ſe voi riguardate bene , ,

queſte arche ſono le caſe de morti, perciocchè

in eſſe ſi pongono, di dimorano i morti, le ,

quali egli dice, che ſono noſtra caſa, a dimo

ſtrarci, che noi, ci gli altri huomini idioti,

e non litterati, ſiamo a comparazione di lui,

ci degli altri buonini ſcienziati, peggio che ,

huomini morti ; & perciò , quì eſſendo , noi

ſiamo a caſa noſtra. Della qual dichiarazio

ne egli dovette aver compiacenza fra se »

medeſimo, ed anche obbligo a Guido, che

gli aveſſe data occaſione, non ſolo di ap

R 2 pro

s (a) G. 6. N. 9.
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provare egli ſteſſo il ſuo proprio ingegno,

ma di farſi anche tenere per intendente »

dalla ſua brigata ; che però ſoggiunge il

Boccaccio: E tennero per innanzi Meſſer Bet

to ſottile, ci intendente cavaliere,

C A P I T O L O V.

Del modo di ben comporre le Lettere.

Part. CXXVI. Erchè lo Stile , in che ſi

ſcrivon le Lettere, vuol eſ.

ſere umile, ragioneremo alcuna coſa di eſſe,

E primieramente biſogna ſcriverle in uno

ſtile un poco più alto , e più nobile de'

dialogi ; perchè lo ſcrivere non è parlare

ſemplicemente , ma un parlare penſato,

e che ſi manda, quaſi dono perpetuo, che

abbia da eſſer conſervato da altrui; laddo

ve i dialogi hanno da eſſer fatti propria

mente come ſi favella , e per eſprimere »

i coſtumi di coloro, che in eſſi a favella

re s'introducono. Che ſebbene talvolta ri

trovanſi dialogi altiſſimi , ſon però tali,

riſpetto all'altezza delle materie ; non vi

eſſendo materia, per alta che ſiaſi, che ne

dialogi non poſſa aver luogo; ma in quan

to allo Stile, ſe in eſſi talvolta non ſi fa

vella, come ſi accoſtuma dal volgo, ſi ra:

giona però, come quegli uomini ſcienziati,

ghe
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che in eſſi s'introducono, ſon ſoliti di fa

vellare alla ſprovveduta, ed impenſatamen

te. Fra i Toſcani lodevolmente hanno ſcrit

ti dialogi il Varchi, lo Sperone, ed altri;

e tutti hanno uſata maniera di dire , così

famigliare, e baſsa , che alle lettere non

ſi ſarebbe convenuta; e ſpecialmente il Vare

chi, il quale tratto tratto dice: Voi mi ave

te toccato l'ugola. Deh ſe ne ſapete più, rac

contatemene degli altri. Chi diceſſe, ch'ella

foſſe Lombarda, che farreſte voi ? Come que

gli da Prato , quando piove . Facciamo a far

buon giuochi, e ſimili. In quanto poi alle 2

lettere , ſe noi ne piglieremo in mano al

cune di quelle, che hanno il vero decoro

delle lettere, troveremo i lor modi di di

re, un poco più alti, che a dialogi non

converrebbono , e tali in ſomma, che da

uomini, che ragionino inſieme, per quan

to ſcienziati ſi foſſero , ſenza precedente º

conſiderazione non ſarebbe veriſimile , che

veniſsero uſati. Ci ſerva per eſemplo quel

la del Caro, ſcritta ad Iſabetta Arnolfina ,

de Guidiccioni, in morte del di lei fratel

lo : Dopo la graviſſima perdita del Veſcovo

ſuo cordialiſſimo fratello, e mio riverito Signo

re, ſono ſtato tanto a condolermene con eſſo lei,

parte per non aver potuto reſpirare da la gran

dezza del dolor mio , e parte per non rino

avellare in lei l'acerbezza del ſuo. Perciocchè

3 ſcri
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ſcrivendole, o di dolore , o di conſolazione ,

conveniva ch'io le ragionaſſi. Il dolermi con

una tanto afflitta , mi pareva una ſpezie di

crudeltà : confortare una tanto ſavia , mi ſi

rappreſentava una ſorte di proſunzione.

Part. CXXVIII. In una coſa però ſi con

vengono le lettere col dialogi, ed è, che

in amendue dee l' uomo ſcrivere morata

mente; e queſto anche forſe più nelle let

tere, perciocchè in eſse ſcrive ciaſcuno fer

mamente una immagine del ſuo animo; in

guiſa che, quantunque in ogni ſcrittura ſi

riconoſca il coſtume di chi la ſcrive , in

niuna però, come nelle lettere, così viva

mente ſi riconoſce ; ma perchè di queſto

parlar morato ne abbiam noi diſcorſo diffu

ſamente di ſopra , non ne farem quì più

parola, contenti ſolo d'addurne un eſem

plo, preſo da una lettera del Bembo ſcrit

ta a Papa Clemente VIl. aſsunto al Pon

teficato : Mi rallegro di queſta ſua felicità :

e non tanto dello eſſer ella Papa, che non

reputo coſa feliciſſima per se ſolo coteſto ſeg

gio; quanto dello aver voi occaſione, 6 mo

do, eſſendo Papa, di poter giovare alle genti,

le lunghe loro tempeſte tranquillando , 3 le e

tenebre raſſerenando.

Part. CAXX. Riceve ancora la lettera i pro

verbi, perchè queſti ritrovanſi anche nella

bocca del volgo; e di più certe dimoſtra

zioni
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zioni piacevoli e grazioſe , anche in for

ma di ſillogiſmo, come quella del Boccac

caccio (a) guanto gli uomini ſono più antichi,

più ſon gentili; i Baronci ſon più antichi, che

niun altro huomo; ſicchè ſon più gentili. Ma

di queſto aſsai.

Part. CXXIX. Conforme tutti gli Stili con

ſiſtono ne Concetti, nelle Parole, e nella

Teſtura, così ancora le lettere. E primie

ramente le coſe, che ſono appropriate al

le lettere, non vogliono eſser diſpute, o di

ſcorſi filoſofici, ma amorevoli ofizi tra ami

ci, e coſe comunali. Secondariamente le º

parole non debbono eſsere ſtraordinarie »,

ma comuni. E finalmente la Teſtura non

tutta periodica, nè tutta affatto diſciolta ,

perchè l'uſar troppo ſpeſſi periodi avrebbe

del ridicolo aſsai, come ſe altri, non let

tera, ma ſcriveſse un'orazione in giudizio.

Part. CXXVII. E le ſpeſse diſgiunzioni,

allo 'ncontro, renderebbon la lettera trop

po oſcura.

Part. XX. Perlocchè ad eſse ordinaria

mente non ſi convengono i periodi orato

ri , nè gli ſtorici, (de quali abbaſtanza ,

ne abbiam ragionato nel Libro I. ) ma ſi

bene i dialogici, benchè talvolta poſsa eſe

ſer tale la materia della lettera , che poſ

fiamo arrivare ſino al periodo ſtorico, ma più

F 4 SUA

(a) G. 6, N. 6,
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su di rado, o non mai, non eſſendo conve

niente il cominciare una lettera da uno appic

co ſoſpenſivo ; e ſebbene Cicerone gli ha

uſati, ſi vede che l'ha fatto di rado, e º

bene ſpeſſo gli ha ſotto inteſi. -

Part XIV Quello però, che abbiam det

to di ſopra , che non biſogna uſar nelle 2

lettere una Teſtura tutta periodica, vuole

intenderſi con diſcrezione; perchè ne no

ſtri autori Italiani , e particularmente nel

Bembo abbiamo eſempli, così di quelle »

fatte ſenza verun periodo, come delle tut

te periodiche : eſemplo delle prime ſarà

quella: Vi mando una mia lettera, che va º

al Ricevitor della mia Religione in Napoli.

Eſſo m'ha ſcritto del debito, ch' io ho con la

Religione per conto della mia commenda di Be

nevento. Gli riſpondo. Haverò caro, veggia

te che la lettera vada ſalva. Delle coſe mie,

che avete nelle mani, non dirò altro, che ſon

certo, non biſogni. M. Federigo tutto l di ra

giona di voi, o vi deſidera, º vi ſi racco

manda. Eſemplo delle ſeconde ſarà quell'al

tra del medeſimo autore: Ho preſo ardire »

di darvi un poco di fatica in quella biſogna

mia, di che vi ragionerà M. Giovanni, Matteo

noſtro: la qual fatica harei data a M. Bernar

dino voſtro fratello, s'egli coſtì foſſe. Il che

io fo tanto più volentieri, quanto voglio a que

ſto modo dar a voi animo d'uſar me nelle co

ſe
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ſe voſtre , poſciachè vedete, ch'io ho animo

d'uſar voi nelle mie . Queſto ſecondo mo

do però ſi trova uſato ſolamente nelle let

tere brevi. -

Part. CXXX. Finalmente la lettera vuol eſ

ſer breve, e ſol potraſſi allungare , ove »

noi a Repubbliche, o a Sovrani ſcriveſſimo,

perchè biſogna aver riguardo alla perſona,

alla quale ſi ſcrive. Queſto allungamento

però dovraſſi fare con qualche miſura, ed

in modo, che di lettera, (come dice il Boc

caccio nella lettera a M. Pino ) non di

venti libro, o pure, (come inſegna Deme

trio) un Trattato, che vi foſſe ſopraſcritto

il ſaluto; e con ciò dà fine a queſti inſe

gnamenti intorno alle lettere; dando inſie

memente in due parole l'intera forma ,

e la regola del loro ſtile, col dire, che »

egli debbe eſſer miſchiato dell'ornato, e º

dell'umile.

CAPI ToLo ULTIMo.

Dello Stile Secco -

Part. CXXXI.A" umile è proſſimana ,

quella peccante forma di

Stile, ch'è detta Secca; ed è di due ſorti,

l'una comparativa, e l'altra aſſoluta . La

comparativa conſiſte unitamente ne concet
tA
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ti e nelle parole , e ciò, quando le coſe

grandi con parole piccole ſono eſpreſſe »;

come fece colui, che in parlando di Fala

ritiranno , il quale avea agli Agrigentini

tolto la roba, l'onore, e la vita, diſſe ,

che egli In alcune coſette avea lor dato noia;

qual crudeltà non dovea certo con parole

sì picciole ſpiegarſi , ma con grandi , ed

alla coſa , di che ſi trattava , corriſpon

denti.

Part. CXXXII. L'aſſoluta conſiſte ſolamen

te nella Teſtura ; e ciò in due modi , il

primo, ove gl'Inciſi ſien troppo ſpeſſi, e 'I

ſecondo, ove nelle coſe di grande affare »

ſi tronchi un membro, e fuor di tempo ſi

faccia finire un periodo con un piccioliſſi

mo inciſo.

Part. CAXXIII. Queſto troncamento però

alle volte anche giova, ( come da noi a

ſuo luogo ſe n'è diſcorſo abbaſtanza ) e

principalmente ove il concetto ſia oſceno;

perchè quivi la teſtura conciſa naſcondereb

be un poco la di lui ſconvenevolezza. Sem

pre però, a noſtro credere, ſarà meglio il

non prendere a trattar di queſte materie ,

che trattandole andar poi ritrovando ma

niere di ben coprirle.

e

a
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Dello Stile Vemente.

C A P I T O L O I.

Che coſa eſſo ſia , e quali Concetti

richiegga

TEAT IL E Grave »

ºl e Vemente do

mandiamo quel

lo, ove noi ri

i prendiamo, mi

S- nacciamo , co

mandiamo aſpramente , ci quereliamo , o

facciamo eſecrazioni, invettive : e coſe ſi

mili. Riprendendo ſe ne valſe il Boccaccio

contro i cattivi cortigiani de' ſuoi tempi,
ove diſſe : (a) Arrivò a Genova un valente

buomo di corte, e coſtumato, di ben parlº

te, il quale fu chiamato Guiglielmo Borſiere;

non miga ſimile a quelli, li quali ſono ºggi,

li quali non ſenza gran vergogna de corrotti

o vituperevoli coſtumi di coloro, li quali al

preſente vogliono eſſere gentili buonini , 2, si

gnor chiamati, 6 reputati, ſono più ri da

- g

(a) G. 1. N. 8,
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dire aſini nella bruttura di tutta la cattività

de viliſſimi huomini allevati, che nelle cor

ti, e c. Comandando ſe ne ſervì il mede

ſimo autore laddove da Bentivegna del Maz

zo con un mal viſo fece dire alla Belco

lore: (a) Dunque toi tu ricordanza al Sere ?

Fo boto, che mi vien voglia di darti un gran

ſergozzone. Va, rendigliel toſto, che cancio

da te naſca, e c. Querela aſpra e venente

fu quella di Catella : (b) Ahi, quanto è mi

ſera la fortuna delle donne , e come è male

impiegato l'amor di molte ne mariti. Eſecra

zione ſi fu quella di Ghiſmonda : (c) Ahi,

dolciſſimo albergo di tutti i miei piaceri, ma

ladetta ſia la crudeltà di colui , che con gli

occhi della fronte or mi ti fa vedere. Ed in

vettiva altresì vemente quella di Pietro di

Vinciolo contra le donne : (d) Voi ſiete tut

te così fatte, º con l'altrui colpe guatate -

di ricoprire i voſtri falli: che venir poſſa fuo

co dal cielo, che tutte v'arda , generazioni

peſſima, che voi ſiete. Queſto Stile, ſiccome

gli altri, in tre coſe conſiſte i ne Concet

ti, nelle Parole, e nella Teſtura -

Part. CXXXV. Ed in quanto a primi; i Con

cetti, che a queſto Stile appartengonſi, ſo

no tutte le colpe, che poſſono eſſer iº
- C ,
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ſe, e tutte le pene, che poſſono eſſer mi

nacciate; e queſte coſe dipersè ſon venen

ti di tal maniera, che vementi appariſco

no i dicitori , ancorchè non le dican ve

mentemente; come ſenza dubbio vemente s

ſembra il Boccaccio, in riprendendo i di

fetti di alcuni, comechè con venenza non

gli riprenda : (a) Ahi vitupero del guaſto

mondo: eſſi non ſi vergognano d'apparir graſſi,

d'apparir coloriti nel viſo, d' apparir morbidi

ne veſtimenti , cº in tutte le coſe loro : &

non come colombi, ma come galli tronfi , con

la creſta levata, pettoruti procedono, C Ce

C A P I T O L O II.

Delle Parole, che allo Stil Vemente .

convengonſi. i

Part. CLIII. A dettatura delle Parole in

queſto Stile vuol eſſer la .

ſteſſa appunto, che adopraſi nello Stile Ma

gnifico , e ciò per la gran conneſſione »,

c han tra di loro queſti due Stili. Il per

chè ci ſerviremo molto delle Metafore »,

di cui abbaſtanza ne abbiam favellato di

ſopra; e queſto è tanto vero, che nelle »

ingiurie , che altrui diciamo , bene ſpeſſo

traſportiamo nomi; (b) 2ueſti Lombardi ca

a) Gr. 7. N. 2. mi e

ºſi N. 1.

º

)
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ni. (a) Aſino faſtidioſo, º ebriaco, che tu dei

eſſere, e ſimili. Oltre che di altre ſorti di

metafore , che diventano già allegorie »,

(che quì per ora non diſtinguiamo) vedia

mo piene tutte l'invettive : (b) Io ti ho ha

vuti miglior bracchi alla coda, che tu non ,

credevi. (c) L'acqua è pur corſa alla in giù,

come ella doveva , ed altre molte . Ci po

tremo ancora ſervire delle Comparazioni,

come fece il Boccaccio: (d) Etfiero, come

un leone, ſenza altro ſeguito d'alcuno aſpetta

re, ſopra la nave de' Rodiani ſaltò . Biſogna

però avvertire, ch'eſſe non ſian troppo lun

ghe, perchè in tal caſo, mercè la loro lun

ghezza, avrebbono un certo che di vaghez

za , ed un certo artificio molto eſcluiſito,

che ad uomo irato mal converrebbeſi; co

me forſe ſi fu quella del medeſimo auto

re: (e) Et quivi su , malgrado di quanti ve

n'eran, montato, non altramenti, che un leon

famelico nell'armento de giovenchi venuto, or

queſto, or quello ſvenando, prima col denti,

o con l'unghie la ſua ira ſazia, che la fa

me, con una ſigda in mano , or queſto , or

quel tagliando de Saracini, crudelmente molti

ne ucciſe Gerbino.
Part.

a) G. 2. N. 5. -

8 G. 3. N. i; - -

c) G. 3. N. 6.

iò G. 5. N. 1.

(e) “G. ei, N, e – ---- -/
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Part. CLIV. Fanno ancora venenza le pa

role doppie, e ſono quelle , che ſon for

mate di due nomi congiunti inſieme, ſic

come appunto l'uſo medeſimo ne compon

molte venentemente, come Scavezzacollo,

Squaſſaforche, e ſimili; e'l Boccaccio (a) Pic

chiapetto , Pocofila , ed altre molte ; e la

ſteſſa forza hanno altresì certi participi gra

zioſamente introdotti; come quei del Boc

caccio: (b) Andator di notte, Apritor di giar

dini , ci Salitor d' alberi. E qui biſogna ri

cordarſi di quel che dicemmo nello Stile ,

Magnifico , che tali voci doppie ſervano

grandemente anche in quello Stile, purchè

non ſiano uſate troppo ſpeſſo , nè troppo

licenzioſamente , ed alla Ditirambica con

giunte ; ma in queſto Stile la coſa va al

trimente, perchè, ſecondo l'inſegnamento

d'Ariſtotele (c), quanto più ſpeſſo uſeremo

ſimili voci, e con quanto maggior licenza

le raddoppieremo, tanto più ci moſtrere

mo 1rati , e Vementi .

Part. CLV. Biſogna altresì ingegnarſi, che

le parole , che ſi dicono a fien corriſpon

denti alle coſe , cioè , che ſien proprie,

e ſpecifiche , e non generiche ; come fa

vellando di chi tolſe la roba altrui naſco

ſamente, diremo Rubò, Imbolò; di chi con

-- aſtu- -

(a) G. 5. N.1o. -

(b) G. 3. N. 3. -

ci Rein, il 3 copz, - - - - -
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aſtuzia Giuntò; di chi con forza ſcoperta ,

Aſſaſſinò; e di queſte ſon copioſi tutti iTo

ſcani, e particularmente il Boccaccio.

C A P I T O L O III.

Della Teſtura , che a queſto Stile

appartienſi.

Part, CXXXVI. Uanto alla Teſtura, prin

Q cipalmente biſogna uſa

re membri breviſſimi,

e più toſto inciſi, che membri, perchè l'al

lungamento affievoliſce quella venenza ,

e tutto ciò, che riſtretto in picciolo ſpazio

ſi moſtra grande, è viè più venente, e da'

detti brevi s entra in ſoſpetto di molte co

ſe; come di tutto ciò ne abbiam ragionato

a ſofficienza nel Capitolo VI. del Libro I.

Part. CXXXVII. I Periodi ancora debbono

eſſer ben ritorti, perchè il rigiramento ha

vemenza, e 'l diſcioglimento è ſegno di più

ſemplice, e di più quieto coſtume; il per

chè ſoprattutto gioveranno quelli, ci hanno

i lor membri ancor periodici : (a) Come Id

dio la ſua ſorella dimenticata non avea, così

ſimilmente d'aver lui a mente dimoſtrò. Che

ſe tutti i membri non potranno eſſer pe.

riodici , dovrallo almeno eſſer l ultimo:

2uan

- - - - - - - V

(a) G. 2. N. 8,

-- -



DELLO STILE VEMENTE. 273

(a) 2uantunque io aquila non ſia , te, non ,

colomba, ma velenoſa ſerpe conoſcendo, come

antichiſſimo mimico , con ogni odio , 6 con ,

tutta la forza di perſeguire intendo.

Part. CXLI. E non ſolamente i membri,

ma la proſa medeſima in queſto Stile vuol

eſſer tutta periodica, cioè tutta di periodi

continuati, uno addoſſo all'altro, in guiſa

di non interrotte percoſſe, ond'altri ven

ga finito: eſſi però debbono eſſer conciſi,

e di due ſoli membri, perciocchè se ſaran

no più lunghi, apporteranno, anzi che ve

menza , ornamento : l'eſemplo ſarà quel

del Boccaccio, laddove, ſe non con iſpie

gati, almeno con impliciti periodi, conti

nuati però, e tutti di due membri, fa egli

dire da Tito agli Atenieſi : (b) Il voſtro con

ſiglio aveva Sofronia data a Giſippo giovane,

& filoſofo: quello di Giſippo la diede a giova

ne, ci filoſofo. Il voſtro conſiglio la diede ad

Atenieſe , o quel di Giſippo a Romano . Il

voſtro ad un gentil giovane , quel di Giſippo

ad un più gentile. Il voſtro ad un ricco gio

vane, quel di Giſippo ad un ricchiſſimo.

Part CKXXIX. Debbonſi però fuggire tut

ti i periodi ornati, del quali parlammo nel

Capitolo XII. del Libro I., e ciò perch'eſſi

rendono ſnervata l'orazione, e ci mettono

S in

(a) G. 8. N. 7. $

8 G. 1o. S'è.
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in pericolo di eſſer dagli uditori, o non

creduti, o deriſi ; perchè mentre cerchia

mo di muoverli col noſtro dire, eſſi inten

ti a quelle vaghezze ed ornamenti, non ,

ſolo non ſentono veruna commozione, ma

o non ci credono irati, o ci ſtimano ſcioc

chi, in vedendo da noi ſcherzarſi nelle co

ſe più gravi, e collocarſi, ove non ſi deb

be, una così vana e vizioſa diligenza. In

certi luoghi però dalle coſe ſteſſe ſaremo,

come sforzati , ad uſare ſimili ornamenti,

per eſſer le medeſime tali, che vogliano

eſſer dette così, e durerebbeſi molta fatica

a poterle ordinare in altra maniera : nel

qual caſo gli ornamenti non nocciono pun

to , perchè ſembrano naturali, e venenti

da se , e non danno nè pure un minimo

ſoſpetto d'affettazione; come quando il Boc

caccio dallo ſcolare ſdegnato fece dire alla

vedova : (a) Madonna Elena, ſe i miei prie

shi, li quali io nel vero non ſeppi bagnare

di lagrime , nè far melati , come tu ora ſai

porgere i tuoi, m'aveſſero impetrato la notte,

che io nella tua corte, di neve piena , mori

va di freddo, di potere eſſere ſtato meſſo da-

te pur un poco ſotto il coperto, leggier coſa

mi ſarebbe al preſente i tuoi eſaudire ; ma

ſe cotanto, e c. quì, e nelle parole che ſº

guono, non mancano belliſſimi contrappo

ſti,

(a) G. 8. N. 7. – - –
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!

ſti, ed altri ornamenti; e pure perchè ven

gono quaſi da se, non offendono. Ad ogni

modo però , ove ſiamo irati , o vogliamo

introdurre a ragionare perſone irate, dob

biamo farle favellare con tanta naturalità,

che non vi appaja dentro pur un minimo

veſtigio d'arte alcuna.

Part. CXL. Genera anche molta venenza

il collocar quelle coſe , che ſon più ve

menti nel fine, e non fare, che l orazio

ne vada mancando; perchè vuolſi dirme

glio Inſolente, ladro, ſacrilego, che Sacrile

go, ladro, inſolente : così fu accreſciuta la

vemenza preſſo il Boccaccio, quando e diſ

ſe: (a) Elle ſi vorrebbero uccidere, elle ſi vor

rebbon vive vive metter nel fuoco, ci farne

C67107'6 ,

Part. CXXXVIII e CLXVI. Naſce di più la

vemenza dall'aſprezza della reſtura; il per

chè in queſto Stile più formidabile moſtre

raſſi taluno in facendo la teſtura ſcabroſa

ed aſpra per lo ſtrepitoſo concorſo , che »

fanno alcune lettere inſieme, che laſcian

dola ſcorrere piana e molle; come col con

corſo di molte conſonanti fece il Boccac

cio: (b) Il Roſſiglione, ſmontato, con un col

tello il petto del Guardaſtagno aprì, ci con

le propie mani il cuor gli traſſe; e col con
a S 2 corſo

(a) G. 5. N. 1o. e - è

b) G 4 N. 9. -
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corſo delle vocali : (a) Il quale era un ruº

vido uomo. -.

Part. CXXXIV. Naſce ancora talvolta dal

mal ſuono, e ſoprattutto dal terminar rot

tamente in un monoſillabo: (b) Reo, ci mal

vagio huomo, che tu ſe.

Part.CXLV e CXLVI. In ſomma, ove la ſoa

vità delle deſinenze giova allo Stile orna

to, tutto in contrario, al venente giova ,

1'aſprezza . Le quali maniere di Stili ſono

grandemente infra lor contrarie; benchè in

molti luoghi anche lo ſcherzo inframmeſſo

faccia venenza, come ſi fu quel del Ciclo

po rapportato da noi di ſopra.

C A P I T O L O IV.

Come ſi generi la vemenza dalle Figure,

e da altri modi figurati.

Part.CrLII. QI genera principalmente la

S vemenza dalle figure del

concetto; e in prima da quella, che chia

maſi Reticenza, la quale può farſi in quat

rro modi. Il primo, ove diciamo di non
voler dire una coſa, ed in fatti non la di

ciamo, ma quel tacere è più atroce di qual

ſivoglia parlare; come fece il asse"
1

(a) G. 2. N. 1,

ſb) G. 3. N. 6.
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Rinaldo, ad imitazion di Virgilio:

(a) Voi gente infame, vil turba negletta,

La qual'io: ma tempo è, che l'ira affrene,

Anzi pur che la volga, e sfoghi altrove;

e come fece anche il Salviati : (b) Anzi;

ma io non voglio dir coſa , che a quella be

nigna anima di D. Luigi poſſa ſpiacere . In

Firenze vi ſono anche certi modi di dire,

che ſervono a queſto fine di moſtrare, ch'al

tri non voglia dire una coſa, che ſi aſpet

tava, ch'egli diceſſe ; come ſono: Iddio lo

sa : Iddio sa come : Iddio vel dica per me »,

e ſimili , che ſi trovano ſpeſſiſſime volte »

uſati dal Boccaccio, e dagli altri autorito

ſcani.

Part CXLVII. Il ſecondo modo, ove di

ciamo di non voler dire alcune coſe, e pur

le diciamo, ma correndo, e in una manie

ra, che fa dubitare, che vi ſia anche di

peggio; come fece il Boccaccio : (c) Laſcia

mo ſtare d'aver le lor camere piene d'albe

relli, di latto vari & d'unguenti colmi , di

ſcatole di vari confetti, e c.

Part. CXLVIII. Il terzo, quando diciamo

d'aver detto alcuna coſa , che non tutti

l'intenderanno ; e con ciò diamo anche »

a dubitare, che vi ſia coſa di peggio; co.

me fece il Petrarca due volte in una ſteſſa

Canzone. S 3 J diè

(a) Camt. 12.

(b) Oraz. Card d'Eſte,

(c) G. 2, N. Io,
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(a) I die 'n guardia a S.Pietro; hor non più nèe

Intendami chi può, che m'intend'io.

e poco più ſotto:

Proverbio: Ama chi t'ama, è fatto antico;

Io so ben quel ch'io dico.

Part. CXLIII. Il quarto finalmente, ove »

non facciamo menzione alcuna, nè di non

voler dire, nè d'aver detto, ma diciamo

coſa tanto coperta , che 'n più ſentimenti

poſſa eſſere ricevuta da chi ne aſcolta; co

me fece il Boccaccio: (b) Di Guiſcardo, il

quale io feci ſta notte prendere, quando dello

ſpiraglio uſciva, ci hollo in prigione, ho io

già meco preſo partito che farne . E di que

ſta fatta ſono tutti quei modi, che ſi uſa

no dal volgo iſteſſo, per rendere più ter

ribili le minacce : Baſta; Vivi, e vedrai : Non

ſempre ride la moglie del ladro. Se non te la

rendo, ſegnami. I mucini hanno aperti gli oc

chi, ed altri quaſi ſenza novero.

Part. CXLIX. Prendaſi ancora per la ve

menza quella figura del concetto, che chia

maſi Proſopopea; e ſi fa, ove il dicitore»

introduca altri che parlino, e finga perſo

ne, o coſe, che dicano quel che a lui tor

na conto. E riducendo noi a due ſole le

varie maniere della Proſopopea, diciamo,

che l'una ſi fa dalla parte della perſona,

- - O CO

(a) Lib. 3. -

Qb) G. 4. N. 1, r
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o coſa, che introduceſi a ragionare; e l'al

tra dalla parte del modo , col quale la .

medeſima perſona , o coſa ſi fa parlare ».

La prima può farſi in tre modi . I. Ove »

facciamo ragionare coſe innanimate, ed ir

ragionevoli. II. Ove introduciamo a favel

lare perſone le quali non poſſono di pre

ſente parlare , perchè ſon di già morte » .

III. Ove facciam, che parlino perſone an

cora viventi ; come tutti queſti tre modi

appunto usò il Petrarca in una ſteſſa Can

zone . Introduce egli primieramente a fa

vellare la Città di Roma:

--- (a) Roma ognora

Con gli occhi di dolor bagnati, e molli

Ti chier mercè da tutti ſette i colli.

Poi fa ragionare Fabrizio già morto:

Come cre', che Fabrizio

Si faccia lieto udendo la novella,

E dica: Roma mia ſarà ancor bella.

E finalmente,

Le donne lagrimoſe, e 'l vulgo inerme

De la tenera etade, e i vecchi ſtanchi,

C hanno ſe in odio, e la ſoverchia vita,

E i neri fraticelli, e i bigi, e i bianchi

Con l'altre ſchiere travagliate, e 'nferme

Gridan : O Signor noſtro, aita , aita.

La ſeconda maniera della Proſopopea ſi fa

pure in tre altri modi. I. Ove facciamo, che

S 4 quei,

(a) Camz.3. Part.3, -
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quei, che da noi s'introducano a favellare, di.

cano quello ſteſſo , che noi avremº prima

detto; come appunto fece il Caſa: (a) Di

ciò vi priegano ſimilmente le miſere contrade

d'Italia, ed i voſtri ubbidientiſſimi popoli, ci

gli altari, cº le chieſe, e i ſacri luoghi. II.

Quando facciamo , che eſſi dicano coſe »

loro proprie, ma in obbliquo ; come fece

il medeſimo autore : Le timide , e ſpaven

tate madri di queſta nobile provincia piangen

do , 6 a man giunte con la mia lingua vi

chieggon mercè, che voi proccuriate perdio, che

la crudele preterita fiamma, e c. III. Final

mente, ove facciamo, che i medeſimi non

ſolo dicano coſe proprie loro, ma le dica

no in retto, e come ſe eglino foſſero pre

ſenti, e ragionaſſero; e queſta ſi è la più

nobile maniera della Proſopopea , come a

appunto ſi fu quella, comechè in iſtile ma

gnifico , di M. Sebaſtiano Giuſtiniani nella

Orazione a Ladislao Re d'Ungheria : Fin

gete, o pietoſiſſimo Re, che la criſtiana Reli

gione, in perſona d'una pietoſiſſima madre, vi

dica queſte parole : Ecco, o figliuolo cariſſimo,

io ſon quella tua madre criſtiana Religione ,

miſera, e deſolata, la quale per lo paſſato mi

gloriava di tanti imperi , di tanti regni , di

tante provincie, di tante città. Era conſtitui.

ta in una ſublime ſedia, Regina delle genti ,

& ri
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& riluceva di gemme, e d'oro. Al preſente

º mi vedi povera, ci afflitta, ſpogliata di

tanti ornamenti, ſqualida, e lacera di ferite, e c.

Nè ſolamente dalle figure del concetto,

( delle quali, come per ſaggio, n'abbiam

recato quì queſte due) ma da quelle anco

ra della dettatura delle parole potrà cavarſi

Vemenza ; e di queſte altresì ne addurre

mo alcune poche.

Part. CL. E primieramente gioverà a que

ſto Stile la Duplicazione ; ma perchè di

queſta ne abbiam ragionato altre volte »,

ricorderemo quì ſolamente, che eſſa ſi fa,

ove da noi nello ſteſſo membro una ſteſſa

Parola, o immediatamente, o quaſi imme

diatamente ſi replica ; come per eſemplo

fece il Boccaccio: (a) Elle ſi vorrebbon vive

vive metter nel fuoco; e Dante, che anche

tre volte replicò la ſteſſa voce:
-

(b) guegli, ch'uſurpa in terra il luogo mio,

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca,

- Nella preſenza del Figliuol di Dio.

Part. CLI. Giova ancora la Ripetizione ,

di cui pure ne abbiam parlato in più luo

ghi; e ſi fa, ove più membri cominciano

Slalla ſteſſa parola: Il Boccaccio: (c) Ecco

belle coſe: ecco buona & ſanta donna, che ,

coſtei dee eſſere: ecco fede d'oneſta donna. E

que

(a) G. 5. N. 1o.

(b) Parad. 27.

(c) G. 5. N. io,
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-

queſta figura avrà più venenza ſe verrà ac- lot (l

compagnata con quell'altra, che chiamaſi ci ſtº

Aſindeto, cioè, dalla diſſoluzione del mem- stati

bri; come fece il Boccaccio : (a) Quali li- di Mou

bri, quali parole, quali lettere ſon più ſante, lampi

più degne, più reverende , che quelle della , (MON

divina Scrittura? E più ancora ne avrà, ſe igung

ſi unirà con quell'altra, che Compleſſione i ti ſta

ſi appella; come diffuſamente ne ragionam- po;

mo nel Capitolo IV. del Libro II. lè , è

Part. CLII. Serve ancora a queſto Stile , di pr

quella figura, ch'è detta Gradazione, per dio:

cui , come per una ſcala va ſempre cre- de

ſcendo da coſe grandi a maggiori la venen- dirlo,

za, come ſi può agevolmente ſcorgere in Pat

quel detto : Chi preſta il ſuo , non lo ribà; ſemQ

ſe lo rihà, non sì toſto; ſe sì toſto, non sì be- chº

ne; ſe sì bene, perde l'amico; ma di queſta 0 g

figura, ſecondo l'inſegnamento di Quinti- la

liano, dobbiam ſervirci con giudizio, e ra- vien

riſſime volte , perchè ha in se ſteſſa un io,

artificio aſſai paleſe, e ci mette in pericolo tert

di dar nell'affettazione. Queſta figura usò w

gentilmente, comechè in altro Stile, il Sal- Q

viati in una ſua lettera al noſtro Panicaro- (

la nella quale ſcriſſe meritamente di lui º

Che tanto sa, di quanto ſi rammemoria; di tanto

ſi rammemoria, di quanto egli ha letto; cotanto

ba letto, quanto in fino a oggi ſi trova ſcritto -

Part.

(a) Concluſ. dell'opera.
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Part. CLVI. Cagiona altresì venenza una

certa ſpecie d'Amplificazione, che ſi fa ,

ove avendo chi che ſia detto alcuna coſa,

noi non ſolo gliele facciamo buona , ma ,

l'amplifichiamo, e moſtriamo di volere in

comprovazione , o a propoſito del detto,

aggiungere alcuna coſa; ed in queſta giun

ta diciamo coſa , che 'l morda. Per eſem

plo ; un tale tenuto di pochiſſima religio

ne, e quaſi Ateo, dicendo ad un altro fuor

di propoſito: Eh tale, e biſogna temere Id

dio: queſti toſto riſpoſegli: Tu dici il vero,

ch'e' biſogna temerlo, ma prima biſogna crea

derlo.

Part. CLVII. Vementi eziandio ci moſtre

remo, ove volendo noi dire una coſa, ch'è

chiara per far vedere, che nè anche il reo,

o gli uditori potrebbono mai riſpondervi,

la diciamo interrogando, così : Traditore ,

vien quà : perchè hai fatto così ? non ti diſſi

io, che tu non lo faceſſi è ora qual coſa meri

tereſti tu ? Perchè in queſto modo metteſi

in difficoltà l'uditore, come un che reſti

convinto, e non ſappia che ſi riſpondere;

che ſe mutato queſto modo di dire, ſi di

ceſſe così : Traditore, tu hai fatta una coſa

mala, la quale io già ti aveva detto, che non

la faceſſi; e però tu meritereſti gran pena- ,

bene ſi ſarebbe detto il medeſimo, ma non

con la medeſima acerbità, ſembrando altrui

chi



284 L I B R O V.

chi così diceſſe, uno che inſegnaſſe, o rac

contaſſe , non un s che riprendeſſe . Nel

Boccaccio non mancano eſempli di tal ſor

te d'interrogazione; come : (a) Or non ſono

io, malvagio huomo, così bella, come ſia la

moglie di Ricciardo Minutolo è non ſono io così

gentil donna è che non riſpondi, ſozzo, cane?

che ha colei più di me?

Part. CLVIII Giova ancora per la venen- ,

za quella figura, che da Greci Epimone,

e da Latini Commorazione vien detta; la

qual conſiſte in un fermarci più lungamen

te , che la neceſſità non richiederebbe su

la medeſima coſa; e queſto non per mag-.

giore intelligenza degli uditori, a quali ſa

rebbe baſtato l'averla noi accennata, ma ,

per amplificar qualche colpa, e per dimo

ſtrare, che non ſappiamo partirci da quel

ſoggetto, per lo ſdegno, che n'abbiam con

ceputo; come fece, preſſo il Boccaccio, la

madre di Siſmonda contra il ſuo genero,

ove potendo in due parole rinfacciarli la

viltà de di lui natali , vi ſi trattiene un

pezzo, dicendo : (b) Col mal anno poſſa egli

eſſere oggi mai, ſe tu dei ſtare al fracidume -

delle parole d'un mercatantuzzo di feccia d'aſi

mo, che venutici di contado, ci uſciti delle

trojate, veſtiti di romagnuolo, colle calze e
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º campanile, º con la penna in c...., co

me egli hanno tre ſoldi , vogliono le figliuole

de gentil' huomini, º delle buone donne per

moglie, ci fanno arme, ci dicono: Io ſon de

cotali, di quei di caſa mia fecer così, e c.

Part. CLIX. Nè però è neceſſario, che per

eſſer vermenti, uſiamo le parole, e le fraſi

nella maggiore loro acerbità, ma potremo

talora mitigarle con l'Eufimiſmo , perchè

anche con queſto mitigamento non laſce

ranno eſſe di eſſer tali. Eufimiſmo, al no

ſtro propoſito, altro non è, che il dir con

parole buone ed amabili, certe coſe, o odio

ſe, o oſcure, o di mal agurio; come fece

il Boccaccio, quando per mitigare il duro

nome di morte, diſſe di Ghiſmonda: (a) Et

velati gli occhi, di ogni ſenſo perduto, di que

ſta dolente vita ſi dipartì . Simili modi usò

innumerabili volte il Petrarca, e l'uſiamo

tutto giorno anche noi per atto di buona

creanza; come per eſemplo, in vece di di

re º che Il tale è morto; diciamo, ch E ſia

paſſato a miglior vita , che Iddio ſe l'abbia

chiamato, e ſimili.

Part CLX. I detti Demadici, (da Dema

de, che o ne fu l'inventore, o più degli

altri di ſimili detti s'avvalſe) hanno anco

ra vemenza, tuttochè pajano aver in se una

certa ſpezial maniera e diſconvenevole; e º

. - - la

(a) G. 4. N. 1,
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la lor vemenza naſce dall'Emfaſi, dall'Al

legoria, e dall' Iperbole, che vi ſon den

tro, ſiccome queſto : Non è morto Aleſſan

dro, o Atenieſi; che ſe ciò foſſe, il mondo tut

to ſarebbe appuzzato dal fetore del di lui ca

davero; dove quello, Sarebbe il mondo tutto

appuzzato dal fetore del di lui cadavero, cioè,

Ne avrebbe cognizione, fu Allegoria, ma in

ſieme iperbolica , perchè troppo grande »

ecceſſo è, che 'l fetore d'un ſol cadavero,

per grande che ſia , ſi faccia ſentire per

tutto il mondo; e queſta iperbolica Alle

goria generò l'Emfaſi, perchè poſe dinan

zi agli occhi la grandezza, e la potenza ,

di Aleſſandro . Oltre che queſto modo di

favellare ha un certo che di ſpavento, da

quelle tre coſe raccolto, ed ogni ſpavento

ha venenza , perchè orribile , ma ha al

tresì nella proſa troppo del pericoloſo, per

chè troppo poetico. .

Part. CLXI. Nelle invettive ancora , e º

nelle riprenſioni vuolſi ſapere bene uſare »

quel modo di dire, che figurato ſi chiama,

(figurato intendiamo quì, non ornato di fi

gure, e lumi oratori, ma coperto, velato,

ed artificioſamente fatto) ed uſerafſi bene,

ſe in mordendo i vizi altrui, faraſſi con º

ſicurezza, e decoro. Con ſicurezza, per non

recarſi addoſſo qualche danno, e con deco

ro, per conſervare la propria dignitài"
-. Che ,2 - 4 -
-
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chè anche con uomini viliſſimi, e da qua

li non ſi poſſa temere, debbeſi procedere

con creanza, e nel riprenderli, non dire

al pan pane, ma figuratamente fare il me

deſimo effetto. Decoro usò, preſſo il Boc

caccio, Freſco da Celatico, quando volen

do mordere la ſua nipote alla quale, eſſen

do ella più ſpiacevole, ſazievole , e ſtiz

zoſa, che alcuna altra, ſpiacevano, come »

la mala ventura, gli ſpiacevoli , e rincre

ſcevoli uomini, non le diſſe apertamente,

che i di lei feccioſi, e rincreſcevoli modi,

più che gli altrui doveſſero ſpiacerle , ma

con un certo decoro: (a) Figlinola, ſe così

ti diſpiacciono gli ſpiacevoli, come tu di , ſe

tu vuoi viver lieta , non ti ſpecchiar giam

mai . E così fatto favellare rieſce viè più

vemente, moſtrando la venenza la coſa ,

ſteſſa, e non già chi la dice.

Part. CLXII. Quanto alla ſicurezza poi,

quando parliamo con Tiranni, o con qual

che perſona potente, e fiera, perchè l'adu

lare è brutto, e 'I riprendere è pericoloſo,

quando dobbiam tacciarli , dobbiam farlo

copertamente per non tirarci addoſſo la .

loro ſtizza , e porre in riſchio noi ſteſſi;

ſiccome il noſtro Demetrio, allora ambaſcia

dor della Grecia, fece con Cratero in Ma

cedonia ; perchè ſedendo queſti in aureo

ſeg

(a) G. 6, N. 8,
-
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ſeggio, in luogo ſopreminente, e veſtito di

porpora, ſuperbamente davagli udienza , ,

per tacciarlo figuratamente diſſe Demetrio:

E noi ancora ricevemmo ambaſciadori, e fra

gli altri queſto Cratero quì ; ove gueſto Cra

tero quì, vuol dire in ſuo linguaggio : gue

ſta beſtia appunto, che ſcordata di se medeſima

mena or tanta puzza. Dell'iſteſſa fatta ſi fu

quella taccia, che cautamente, e figurata

mente fu data da Platone a Dioniſio tiran

no di mancator di parola, e di ſpergiuro;

e fu, che avendo un giorno Dioniſio pro

meſſo con giuramento di non far danno al

cuno ad Eraclide, e poi ſuſurrandoſi il dì

vegnente, ch'egli avea mutato ſentimento,

anzi ordinato di già , che foſſe arreſtato,

andò Platone aſſieme con Teodete a par

lare al tiranno ; e mentre Teodete con ,

molte lagrime lo pregava per la ſalvezza

d'Eraclide, Platone, come per conſolarlo,

li diſſe: Stà di buon animo, o Teodete, che -

Zioniſio non mancheracci a quanto jer ne pro

miſe ; alle quali parole con volto fiero ri

ſpoſe il tiranno , non aver loro promeſſa

coſa alcuna, nè grande, nè picciola; allo

ra ripigliollo Platone : Anzi per gl'Iddii hai

promeſſo di non far queſte coſe medeſime, le

quali queſti ti priega, che tu fare non voglia

Nel qual detto, per modo figurato e cau

so, non ſolo ſi può notare l'ambiguità del

- l'ap-
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ſi

lo

ºgº

è

(il

i

l'applicazione di quella parola per gl'Iddii;

perchè non ſi diſtingue, ſe ſia Platone, che

giura, o ſe egli dica, che Dioniſio avea ,

giurato; ma oltre all'altre, vi ſono due º

principali cautele, ed avvertenze belliſſime;

l'una, ove Platone non rimprovera a Dio

niſio la promeſſa fatta , parlando con lui

a dirittura, e dicendo: Ricordati, che tu ci

prometteſti la tal coſa ; ma lo fa indiretta

mente, conſolando Teodete con quelle pa

role da noi pur teſtè addotte; e l'altra, che

non li dice: Tu ci prometteſti quello, che ,

ora non vuoi attenerci; ma li dice ſolo: Ci

prometteſti di non far quello, che queſti ti prie

ga, che tu fare non voglia ; che, ſe ben ſi

riflette , fu modo di dire molto figurato,

e prudente, per non recarſi addoſſo l'ira ,

di quel tiranno.

Part. CLXIV. E perchè, come dice il no

ſtro Demetrio, i signori , e le donne di

grande affa e malvolentieri ſi ſenton ripren

dere del loro errori, quando noi vogliamo

cliſſuader loro il mal operare, poſſiam far
lo in tre modi , tutti figurati , e coperti.

Il primo, biaſimando alcun altro delle me

deſime coſe, o per meglio dire, biaſiman

do il vizio loro in altri; come ſe davanti

a Dioniſio tiranno parleremo contro al ti

ranno Falaride, e contro alla ſua ferità. ll

ſecondo, lodando in altri la virtù oppoſta;

C9
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come dicendo alla preſenza del medeſimo

tiranno, che Gelone, o Jerone furono con

la loro dolcezza, come buon padri, e mae

ſtri della Sicilia; perchè in queſta maniera

non ſi farà ingiuria a Dioniſio, ma ſenten

do egli le lodi altrui , diverrà forſe lor

emulo. Il terzo finalmente, lodando qual

che atto virtuoſo oppoſto, fatto da lui ſteſ

ſo in altro tempo; come ad un, che s'in

colloriſca, ricordarli, che una volta fu lo

dato per eſſerſi portato manſuetamente ver

ſo i delitti d'un altro, e perciò fu ſtima

to ben degno d'eſſer da ſuoi cittadini imi

tato; perchè l'uomo ſi fa volentieri imita

tor di se ſteſſo, e 'ngegnaſi d'arroger lo

de a lode, o per dir meglio, fare intera,

e continuata la propria lode . In ſomma ,

quando ſi parla con perſone potenti, biſo

gna farlo con gran cautela, perchè eſſi non

ſolo non poſſono ſentir parlare del lor di

fetti , ma nè anche di quelle coſe , che »

poſſono ridurli loro a memoria; come Fi

lippo Re di Macedonia , che per mancar

gli un occhio, s'adirava, ſe alcuno in ſua

preſenza aveſſe mentovato Ciclopo, o occhio

ſemplicemente, non che altro; ed Ermia -

signore d'Atarnèo, benchè nel rimanente »

foſſe di manſueti coſtumi, non poteva, ſen

za adirarſi , ſentire ricordar raſojo , o ca

ſtrare, perciocch'egli era eunuco. Dai"
1.1

- - º -
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fi eſempli il noſtro Panicarola cava a no-,

ſtro propoſito quattro altri belliſſimi avver-.

timenti. Il primo, che non dobbiamo ar

riſchiarci a notare i difetti del Principi, ſe

bene non ſian difetti morali, nè per lor.

colpa; poichè nè Filippo, nè Ermia avea-,

no punto di colpa ne lor mancamenti, e

pure nel ſentirli ſol nominare ſi adiravano;.

dal che ſi può raccogliere, che peggio avreb

bon fatto, ſe di colpe loro proprie foſſe

ro ſtati tacciati. Il ſecondo, che non dob

biam farlo, ancorchè col difetto, che noi,

vogliamo tacciare, ſiavi unita qualche lode

del Principe ; poichè Filippo perde l'oc-,

chio in battaglia combattendo valoroſamen

te , e pure ſi adirava in ſentir ſolo nomi

nare Ciclopo. Il terzo, che non dobbiamo

fidarci, che il Principe per ſua natura ſia

mite ; perchè Ermia era mitiſſimo per na

tura, e contuttociò ad ogni minima memo

ria del ſuo difetto diveniva fiero e crude

le - Il quarto finalmente , che ſe bene il

Principe per burla noti egli ſteſſo talvolta

il ſuo proprio difetto, pure dobbiam noi ri

manercene di farlo; poichè il Re Antigo

no (al riferir di Platone nel Simpoſio, e ,

di Macrobio ne' Saturnali) era anche pri

vo d'un occhio, e ſovente egli ſteſſo bur

lavaſi del ſuo difetto, a tale, che eſſendo

li una volta preſentate alcune ſcritture di

T 2 . ca.
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y

carattere ben grande, egli ridendo diſſe »,

che così convenivaſi ad un loſco; e pure a l

eſſendoſi un tal Teocrito fidato troppo del

le di lui burle, ad alcuni, che li dicevano,

che il Re l'avrebbe mirato di buon occhio, l

riſpoſe : Con buon occhio non è poſſibile, ch'egli

mi vegga; e per ſol tanto li fu da Antigo

no tolta miſeramente la vita.

Part. CLXV. Univerſalmente poi poſſono

farſi le riprenſioni in tre altri modi tutti

coperti, e con garbo. Il primo, all'Ariſtip

picca, da Ariſtippo filoſofo cinico, che l'in

ventò, o pure di eſſo ſerviſſi aſsai; e ſi fa,

ove ſi narra il vizio , e quello che ſi uſa

di fare ; come per eſemplo : Gli uomini per

lo più laſciano le ricchezze a figliuoli, e non

laſcianloro , inſieme con eſſe , la ſcienza del

bene uſarle; e 'l Boccaccio: (a) Oggidi rap

portar male dall'uno all'altro, in ſeminare -

zizania, in dire cattività, e triſtizie; & che

è peggio, in farle nella preſenza degli huomi

ni, s'ingegnano i cortigiani il lor tempo di

conſumare. Il ſecondo, alla Senofontica ,

da Senofonte; cioè, non narrando ciocchè

ſi fa, ma inſegnando ciò che dovrebbe farſi;

come : Non baſta ſolamente laſciar le ricchez

ze a figliuoli, ma biſogna anche laſciar loro

la ſcienza del bene uſarle ; e 'l Boccaccio -

ſb) Egli ſi vuole inacquare quando altri il bee,

(a) G. 1. N. 8. non -

(b) G. 7. N. 4,

--–
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non poſcia la notte. Il terzo finalmente, al

la Socratica, da Socrate, che ne fu l'au

tore, e l'imitarono Eſchine, e Platone » ;

e ſi fa, interrogando, così : 0 figliuolo, quan

ta roba ti laſciò tuo padre è non te ne laſciò

egli tanta , e così copioſa, che appena ſi po

trebbe ſtimare ? Molta per certo, o Socrate » .

Ma dimmi, laſciotti egli la ſcienza del bene

uſarla ? e queſto modo è belliſſimo, perchè

fa , che a poco a poco altri da se ſteſſo,

o conoſce, o confeſſa la colpa, e quaſi for

ma a se medeſimo la riprenſione, e viene

incitato a imparare, e tutto queſto con gar

bo, e con gentilezza.

Part. CLXIII. Finalmente figurati ſon cer

ti modi di mordere ambigui, ne quali al

tri non sa, ſe vogliamo lodare, o biaſima

re ; e queſta maniera dubbia non è vera

mente Ironia, ma ha una certa ſembianza,

che la raſſomiglia; poichè, come abbiam ,

detto al ſuo luogo, tutta la forza dell'Iro

nia ſtà nel modo di pronunciare , perchè

in eſſa ſi dicono coſe buone, ed onorevoli,

tirate poi dal modo di pronunciare in con

trario ſentimento; ma in queſti modi am

bigui le coſe iſteſſe, che ſi dicono, non ſi

comprende, ſe ſiano onorevoli, o biaſime

voli; ed ove l'Ironia, pronunciata che ſia,

ci laſcia chiali, che volea biaſimare , qui

anche dopo la pronuncia, reſtara"
3 nel
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nella ſua forza, perchè le coſe dette poſt

ſono eſſer preſe, così in buona , come in

mala parte ; come quando Eſchine diſſe di

Telauge : Non porta mantello , ſe non preſo

º a fitto a pochi quatrini il giorno , za veſtito

d'un collettaccio vecchio di cuoio, e con un pa

jo di ſcarpe vecchie, e rappezzate; che ſono

tutte coſe, le quali ci fanno reſtare in dub

bio , ſe egli le faceſſe per diſpregio del

mondo, come i filoſofi uſavano di fare »,

o pure per mera avarizia, e ſordidezza ,;

e quando il Boccaccio diſſe di Maeſtro Si

meone : Fermamente tu non ne troverreſti un

altro di qui alle porte di Parigi de così fatti;

ſe le coſe precedenti non lo dichiaraſſero,

reſterebbe ambiguo, ſe egli per lodarlo aveſ

ſe detto così, o per volerne la burla, e ſe

aveſſe voluto dire, che sì valent'uomo, o sì

valoroſo lavaceci non potrebbe trovarſi -

-

CAPIT. v. ED ULTIMO.

- pello Stile Indecoro, o Sgarbato.

Part, CLXVII, Llo Stile Vemente è vici

- - no il ſuo Stile peccante,

detto Indecoro, o Sgarbato, e vi sinciam

pa, ove altri vuol eſſer troppo vemente º ,

º e ciò, o ne Concetti, o nelle Parole, o nel

l la Teſtura. - - - , ,

- Part.



DELLO STILE VEMENTE. 295

Part. CLXVIII. E primieramente nel Con

cetto , quando alcuno dice ſcopertamente»

coſe, c'hanno dell'oſceno e del diſoneſto.

Qual coſa per isfuggire, ſette avvertimen

ti ci dà il noſtro Panicarola . Il primo,

che dobbiam proccurare , il più che per

noi ſi potrà , di non eſſere aſtretti a trat

tar materie diſoneſte , e per elezione non

dobbiam farlo giammai . Il ſecondo , che

ove ſiam forzati a trattar un ſubbietto, il

quale e oneſte, e diſoneſte coſe contenga,

noi laſciate queſte da parte , alle oneſte

ſolamente dobbiamo attenerci ; come in

ragionando d'amori , adoperare concetti,

che eſprimano la paſſione, e lodino il ſub

bietto ; e di queſta fatta ſono tutti i verſi

del Petrarca . Il terzo, che ove venghia

mo aſtretti a ragionar di coſe oſcene ſola

mente, dobbiam farlo il più copertamente,

che ſia poſſibile, come in nominando talu

ne, Femmine di mondo, non altro. Il quar

to , che in materia oneſta niuna parola ,

diſoneſta vuol porſi; onde fece male il Boc

caccio, quando diſſe : Colle calze a campa

mile, 6 con la penna in c....; e Dante :

(a) Non donna di provincie, ma bordello.

Il quinto, che non dobbiamo dir parole,

o fraſi, le quali , comechè ſiano oneſte »,

a diſoneſto ſentimenro ſogliono eſſer tirate;

T 4 e di

(a) Purgat, 6.
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e di queſta fatta ſon tutte quelle , che ,

uſate da noſtri maggiori in oneſtiſſimo ſen

timento, dalla corruttela poi del noſtri tem

pi ſono ſtate appropiate anche a diſoneſtiſ

ſime coſe. Il ſeſto , che dobbiamo fuggire

anche quelle parole, e fraſi, che a diſo

neſto ſentimento facilmente poſſono eſſer

tirate ; come quelle di Dante :

(a) Se non ch'al viſo, e di ſotto mi venta.

Il ſettimo, ed ultimo, che dobbiamo ſchi

vare le diviſioni, e le compoſizioni di quel

le parole, dalle quali può naſcere qualche

voce diſoneſta; cioè, che non biſogna dir

parole quantunque oneſtiſſime, dalle quali

però una parte ſi poſſa cavare, che preſa

da se dinoti qualche diſoneſtà ; per eſem

plo; non dobbiamo uſare queſta voce Rin

culare, perchè ſe mai queſta ſi aveſſe a di

videre, ne naſcerebbe un mal ſuono; così

ancora dobbiam dire Con eſſo noi, e non s

mai Con noi, perchè da queſte parole , ſe

mai ſi congiungeſſero aſſieme, come in fat

ti in profferendole ſi congiungono, ne na

ſcerebbe altresì un peſſimo ſignificato . E

peravventura troppo minuti ſono queſti av

vertimenti; tuttavia non potrà eſſere , ſe a

non di giovamento, l'averli inteſi - e

Part. CLXX. Le Parole poi, che genera

no l'Indecoro, ſono quelle ſteſſe, che nel

lo

(a) Inf. 17.
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lo Stile Magnifico , dette da uom quieto,

generano la Freddezza. Tanto è vero, che

queſti due Stili, Magnifico, e Vemente »,

e per conſeguente i di loro Stili peccanti,

Freddo, e Indecoro ſian viciniſſimi ; per

locchè ſarà ben rivedere quel che ne abbia

mo ſcritto nel Capitolo V. del Libro II.

Quello però, che quivi dicemmo, procede

ſenza diſtinzione alcuna, quando ſi parla ,

comparativamente, cioè quando le parole

di ſoverchio eccedono il ſubbietto; onde »

ſiccome freddo ſarà il dire quietamente » :

Senza piedeſtallo fu inarborato in tavola il

bicchiere, così ſarà inſieme indecoro, dicen

do con ira : Ah ſcelerato , tu dunque ſenza

piedeſtallo ardiſti d'inarborare in tavola il bic

chiere? Aſſolutamente però parlando, cioè,

quando le parole ſon troppo poetiche, e º

gonfie , non va così , perchè queſte, co

mechè nello Stile Magnifico facciam fred

do il parlare, nel Vemente però, uſate »

da chi ſtà nel colmo dell'ira , non lo fa

ranno indecoro, come n'abbiam ragionato

di ſopra.

Part. CLXIX. Indecora ſarà finalmente la

Teſtura, per tre difetti. Il primo, ſe uſe

remo troppo lunghe interpoſizioni; come »

peravventura ſi fu quella del Boccaccio, da

noi addotta in altro luogo: (a) Ahi vitupe
3'o

-

(a) G ? N2,
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ro del guaſto mondo, e c. Il ſecondo, ſe la

proſa ſarà troppo ſcatenata , cioè, ſenza ,

periodi frammeſſi, come è quella di Gue

rino Meſchino , da noi più d'una volta ,

notata . Il terzo finalmente , ſe la proſa ,

ſarà troppo periodica , o fatta di troppo

lunghi periodi , come di ſopra anche ab

biam veduto, rapportandone l'eſemplo del

Bembo negli Aſolani.

E tanto baſti aver ragionato dello

Stile Indecoro, e della Ita

liana Locuzione, di cui,

la Dio mercè ,

ſiam pervenuti

alla fine -

I L F I N E.

l
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M O D O

DICOMPORRE

UNA PREDICA.

a Fratri che ſtudiano nella Caſa di Araceli

- di Roma. -

FRATE FRANCESCO PANICAROLA

Loro Maeſtro, e ſervo in Criſto.

S RATELLI e figliuoli cariſſimi:

Aºl voi mi richiedete con molta in

º pºi ſtanzia, che io v'inſegni il mo

2 % do di comporre le prediche ; ed

A , io vi riſpondo ſpeſſo, che io non

o so, e che vorrei anch'io qual

che valent'uomo, che lo inſegnaſſe a me. Ma

ºi replicate di nuovo, che io almeno vi mo

ſºi quella forma , che tengo nel comporre le

ºie: ed io a queſto ne so, nè voglio contra

dirvi, e vi ſcrivo qui ſotto un trattatello del

modo chio ſoglio ſervare nel formare qua po

chi ſermoni, ch'io faccio, quali eglino ſi ſia

no - Lo faccio di più ſtampare perº li

- ſt
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fatica di farne copie. Ma ſiccome ho preſo tut

ti gli ſtampati appreſſo di me, perché non in

tendo, che ſervano ad altri, che a voi ſoli;

così vi proteſto, che farete contra la mia vo

lontà, e mancarete del debito di buoni figliuo

li, ogni volta che laſciarete vedere queſte mie

coſarelle da altri , che da voi ſoli ; poichè

non è ragionevole, che dove io procuro di gio

varvi, e di onorarvi quanto per me è poſſi

bile; voi all'incontro diate occaſione ad altri

di riderſi di me, e delle coſe mie . Anzi vi

priego, che ſe mai in mano di qualche giudi

zioſo capitaſſe queſto Trattatello, e che egli in

preſenza voſtra ſe ne rideſſe, dicendo, che que

ſto non è il vero modo della Rettorica , ſiate

contenti di riſpondere, che può eſſere facilmen

te, che ſia così, poichè io non faccio profeſ

ſione d'intendermene ; e può anco eſſere che ,

facendo le Prediche in queſta forma, non rie

ſcano buone; ma riuſciranno almeno come le

faccio io . Voi fra tanto averete il modo quì

dentro, come io truovo le coſe , che ho da -

dire, e come le diſpongo. Aveſte di più l'an

no paſſato alcuni miei avvertimenti ſopra tut

to il modo della locuzione, e dell'ornamento -

E quaſi tutti voi avete in un trattatello di

memoria locale , fatto da me , la forma- ,

con la quale io ſoglio mandarmi a memoria

le prediche , quando non mi baſta la memoria

naturale - Di modo che dal pronunziarle in º

pot

|
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poi ( del quale pur abbiamo ragionato tal vol

ta inſieme) averete di queſta maniera diſteſe,

al meglio che ho ſaputo , tutte quelle, che i

Eettorici domandano parti della Rettorica. Stu

diate ancora voi, che forſe troverete molto me

glio di quello, che vi so dir io : e ſappiate

ſopra il tutto, che buone prediche fa, chi le

a ſempre ad onor di Dio, e con principaliſ

ſimo ſcopo di giovare all'anime degli aſcolta

tori, e di non dilettar per altro , ſe non per

averli più frequenti in luogo, ove poſſano fare

molto acquiſto. Vivete nella pace del Signore,

e pregatelo per me. Di cella il primo di set

tembre 1581.

C A P I T O L O I.

Pºi fare una predica, la prima coſa ,

che ſi ha da fare, è penſare in qual

genere ſi truova quello argomento, che tu

hai da trattare. -

Dicono i Rettorici, che tutti i generi ſi

riducono a tre : Dimoſtrativo, ove ſi loda,

o ſi vitupera : Giudiziale, ove ſi accuſa -,

o ſi difende; e Deliberativo, ove ſi perſua

de, o ſi diſſuade. De i quali il dimoſtrati

vo riſguarda il paſſato, ed onorato; il giu

diziale il preſente, e giuſto: il deliberati

vo il futuro, ed utile.

Ma oltre tutti queſti, ſi trova un gene

TC
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re di orazione, che domandaremo alla gre
ca, Didaſcalica, nella quale nè ſi loda ,, C

nè ſi difende, nè ſi perſuade; ma s'inſe- i

gna, ovvero inſegnando ſi eſpone o arte ,

o ſcienzia , o teſti , o comento , o altro.

Noi, in materia di prediche, a pena è

poſſibile, che ci conteniamo entro a i ter

mini delle coſe ſopradette; perchè in tan- Vi

te maniere ſi ordiſcono, e ſi fanno le pre

diche , che pare che richieggano molto

maggior numero di generi, che i ſopradet
ti non ſono. -

- Tuttavia preſupponiamo una coſa; cioè,

che anco i Rettorici nellei m

rative lodano , difendono, ed inſegnano : ſ

e nelle altre parimente miſchiano gli affet- d

ti degli altri generi . Ma in tanto un'ora

zione ſi chiama tale, in quanto il ſuo prin- l

cipale ſcopo è tale ; non avendo perciò ri- º

ſpetto a quello, che occaſionalmente vi sin- c

ſeriſce. - l

E però diciamo, in quanto al fine, che -

tutte le prediche ſaranno o didaſcaliche»,

o non didaſcaliche: il quale ſecondo mem

bro contenendo quello che contengono i tre

generi comuni dell' orazione , con un ſol

nome lo domandaremo, Di materia; e l'al

tro didaſcalico, chiamaremo, Di Vangelo;

e così tutte le prediche che ſi potranno fa

re, ſaranno, o di materia, o div".
-- I di



UNA PREDICA: go;

i

º

Ora cominciamo la diviſione di quelle,

che domandiamo prediche di materia ;

le quali ſaranno di tre ſorti . Perchè , o

trattaranno una materia puramente, come »

ſarebbe a dire, predicare del digiuno: ov

vero loderanno un ſanto , come ſarebbe »

a dire, predicare in lode di S. Pietro: ov

vero confuteranno una ereſia, come ſareb

be il fare una predica contro l'opinione »

di Calvino intorno alla Eucariſtia. E qui ſi

vede , che ad ogni modo vi è la propoſi

zione. Perchè la materia ſemplice è in ge

nere Deliberativo, come quando perſuadia

mo il digiuno; la laude del ſanto in Dimo

ſtrativo: e la confutazione dell'ereſia in Giu

diziale, -

Ma queſto abbiamo di più noi Predica

tori, di quello, ch'ebbero i Rettorici, che

alle volte ci obblighiamo a trattare tutte le

dette coſe, cavandole dal Vangelo, o dal

la Scrittura che corre: e queſto in due mo

di, cioè talora da un ſol paſſo del Vange

lo, e talora da tutto il Vangelo.

E però naſcono ſei altri generi, che ſo

no: trattare una materia ſopra un paſſo del

Vangelo; ovvero cavarla da tutto il Van

gelo : lodar un ſanto da un paſſo del Van

gelo; ovvero applicandogli tutte le clauſo

le del Vangelo: abbattere un'opinione ere

tica per un paſſo del Vangelo; ovvero mo

ſtrando,
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ſtrando, che tutti i paſſi del Vangelo la

confutino.

Si può di più da un iſteſſo Vangelo, o

da un capo, o da tutto , cavar inſieme ,

materia, e ſanto: e talora materia, ſanto,

ed abbattimento d'eretici.

Ma in ſomma ſi averà ſempre l'occhio

al principale; e da quel fine tutta la pre

dica verrà a pigliare la determinazione del

genere ſuo.

Siccome ancora , ſe bene noi ci ſervia

mo del Vangelo, o tutto, o parte, e intor

no alle materie, ed a i ſanti, ed agli ere

tici ; non però queſta ſi domanda predica

di Vangelo, perchè il principale noſtro fi

ne è o la materia, o il ſanto, o l'eretico;

ne adopriamo il Vangelo per iſporlo prin

cipalmente, ma per ſervircene a uno di quei

fini, ch'abbiamo detto.

Si che le prediche di materia (piglian

do predica di materia per tutte quelle, che

non ſono di Vangelo ) non ſaranno più

che di nove ſorti; cioè, Materia ſemplice,

Santo ſemplice, Eretico ſemplice; Materia

da un capo del Vangelo, Santo da un ca.-

po del Vangelo, Eretico da un capo del

Vangelo: Materia da tutto il Vangelo, San

to da tutto il Vangelo, ed Eretico dal Van

gelo tutto.

L'altre prediche poi, che ſono di Van
- - - - - - - - i gelo,
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gelo , ſono quelle , ove noi non abbiamo

altro principale ſcopo, che di eſporre let

teralmente, o miſticamente quella parte ,

della Scrittura, che ci ſi propone; interſe

rendovi e materia e laude de Santi, e con

futazione d'ereſia, quanto ſi voglia, ma .

ſempre occaſionalmente, e non per altro,

che per eſporre quel teſto.
-

E queſte anch'elleno poſſono eſſere di

tre ſorti ; perchè , o veramente pigliamo

ad eſporre con molte opinioni, e con va

rj ſenſi o una particella , o tutto il Van

gelo; ovvero (quel che è ingegnoſa coſa)

facciamo, che tutte l'altre clauſole del Van

gelo concorrano ad eſporne una ſola prin

cipale: ovvero, correndo due Vangeli, co

me di feria e di feſta , o Vangelo ed

Epiſtola, come corre ogni giorno, faccia

mo , che uno di queſti teſti ci ſerva ad

iſpiegare o parte, o tutto l'altro. -

“Così, toſto che ſi vorrà fare una predi

ca , in una delle due maniere biſogna ,

che ſia; cioè o di materia, o di Vangelo.

Delle quali contenendone la prima nove,

e la ſeconda tre, dodici ſorti di prediche,

al mio giudizio, ſono quelle, che fra tut

te le prediche del mondo poſſono trovarſi.

-

v CA
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TRovato che abbiamo in quale di que

ſti dodici generi, o in quale di que

ſte dodici maniere vogliamo formare la

predica noſtra, ſubito abbiamo a ridurre a

tutta la predica ad una propoſizione ſola,

in modo tale che da quella propoſizione »

in poi , niuna coſa ſi dica da noi princi

palmente, e per se ſteſſa, ma tutto quel

lo , che ſi dirà , ſerva o per introdurci

a quella propoſizione, o per amplificarla,

o per provarla, o per ornarla: ed in ſom

ma tutto o mediatamente, o immediatamen

te ſi apporti per lei ſola : in quella manie

ra, che Ariſtotele nella Poetica dice, che

il poema non è uno, ſe non è una l'azio

ne, ed ogni poema può bene avere degli

Epiſodi aſſai, ma all'ultimo biſogna , che

una ſola ſia la coſa ch'egli tratta : come »

a dire, l'ira d'Achille: il paſſaggio di Enea

in Italia, e ſimili.
- - - - -

Quando dunque io voglio trattare, per

eſempio , del digiuno , non baſta queſto ,

ma poſſo in queſta ſola materia far diverſe

propoſizioni, come ſarebbe a dire: Il digiu

no è opera buona, il digiuno è meritorio , il

digiuno è ſoddisfattorio, il digiuno è antico,

il digiuno opera buoni effetti , ed altre tali º

delle quali per fare una predica, biſogna

ch'io
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ch'io non ne pigli ſe non una, altrimenti la

predica non ſarà una,

E queſta unità di propoſizione, per par

lare logicamente, ſarà quando non vi ſa

rà ſe non un ſoggetto, ed una paſſione »;

come ſarebbe a dire , Il digiuno è antico; -

non importandomi però molto, ſe queſta

propoſizione ſi pronunzi in modo di enun

ziazione, o in modo di queſtione. Di enun

ziazione affirmativamente , come ſarebbe,

a dire , Il digiuno dee oſſervarſi : o negati

vamente , come , Il digiuno non dee trala

ſciarſi; e di queſtione, come ſarebbe, Se il

digiuno dee farſi ? ſe è ordinato da Criſto è ſe

ogn'uno vi è obbligato ? e ſimili . Perchè,

ſe vi penſiamo bene, anco la queſtione ſi

riduce all'ultimo all'enunziazione o affer

mativa, o negativa. Si che a me baſta »,

che in ogni predica tutto lo ſcopo altro

non ſia , che trattare una ſola paſſione di

un ſol ſoggetto , comunque tu lo propon

ga , o per modo di propoſizione , o di

enunziazione, o d'altro. Ma applichiamo

più particularmente il documento alle do

dici maniere.

In una predica di materia ſemplice, per

eſempio, volendo predicare del digiuno, pi

glierai una ſola propoſizione , come ſareb

be a dire : Il digiuno è antico : ove vedia

mo, che ſoggetto è il digiuno, che paſſio

2, IlC
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ne è l'antichità : nè altro in tutta la pre

dica faremo, ſe non introdurci, o provare,

o amplificare, o ornare mediatamente , o

immediatamente la inerenzia di queſta paſ

ſione a queſto ſoggetto.

Con una avvertenza ſola, ma notabiliſſi

ma , che potendoſi in materia di digiuno

eleggere la propoſizione , della quale vo

gliamo predicare, o più univerſale, o più

particulare , biſogna che avvertiamo molto

bene a non pigliarla tanto particulare, che

non vi ſiano pruove baſtanti per empire »

una predica, nè tanto univerſale, che non

baſtino le principali ſue pruove a rinchiu

derſi in una predica di un'ora: ed in ſom

ma biſogna che facciamo la cappa ſecondo

il panno , che noi abbiamo : ſe abbiamo

molte coſe , e ſiamo dotti aſſai , poſſiamo

eleggere le propoſizioni quanto ſi voglia -

più particulari, che mai ci mancarà da -

fare una ben lunga predica in prova loro;

ma ſe non abbiamo più farina che tanto,

ſarà manco male a pigliare la propoſizione

più univerſale che ſi può, perchè gran co

ſa ſarà, che ſotto a tanta univerſalità non ſi

trovino pruove , per empire ſette, o otto

fogli . Ma di queſto biſogna che ogn'uno

ſia giudice nella propria cauſa , e ſe s'in

gannerà ſarà ſuo danno.

Io dirò queſto ſolo, che entrando ie
- - CO1C
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coſe nella propoſizione, la maggiore, o mi

nore univerſalità ſi potrà pigliare ora dalla

parte del ſoggetto, ed ora da quella della

paſſione, come ſarebbe a dire. Dalla par

te della paſſione : Il digiuno è buono, que

ſta è univerſaliſſima: e poi di mano in ma

no : Il digiuno è opera Criſtiana , il digiuno

è meritorio, il digiuno è ſoddisfattorio, il di

giuno ajuta l'orazione, e ſimili, ſono tutte

propoſizioni, che ſi vanno ſempre maggior

mente particularizando. E così dalla banda

del ſoggetto: Il digiuno è buono, il digiuno

comandato nella ſacra ſcrittura è buono, il di

giuno comandato da Criſto è buono, il digiu

no quadrageſimale è buono, il digiuno quadra

geſimale ſenza ber vino è buono, anche quì ſi

vede, che le coſe ſi vanno ſempre riſtrin

gendo . Di modo che o dalla parte del

ſoggetto, o della paſſione, o da tutti due

biſogna ch'altri nell' eleggere della propo

ſizione, ſopra della quale vuol fare la pre

dica , ſi faccia o più largo , o più ſtretto

il foſſo conforme al vigore, che ſi ſente »

nelle gambe per ſaltarlo, purchè ( come

ho detto ) una ſola ſia ſempre la propoſi

zione, che ſi elegge. -

Il medeſimo abbiamo da oſſervare quan

do ſemplicemente ragioniamo in laude di

un Santo ; cioè diterminare anco quì una

ſola propoſizione , alla quale tutto il rima

- 3. nente
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nente della predica ſi riduca ; ed in que

ſta, ſenza dubbio, ſoggetto ſempre ſarà il

Santo, e paſſione quella laude, che noi gli

vorremo attribuire, come ſarebbe a dire »,

Lorenzo fu gran martire , Pietro fu principe

degli Apoſtoli, e ſimili.

Avvertendo, che anco quì, e dall'una,

e dall'altra banda ſi potrà allargare, e re

ſtringere la propoſizione , come dicevamo

di ſopra . Ma più chiaramente dalla parte

della paſſione, che da quella del ſoggetto:

poichè dicendo , Pietro fu Santo, Pietro fu

Apoſtolo , Pietro fu principe degli Apoſtoli,

Pietro fece la più bella confeſſione di fede, che

ſi faceſſe mai, qui ſi vede eſpreſſo il riſtrin

gimento della paſſione ; ma come ſi poſſa

riſtringere il ſoggetto, eſſendo Pietro un'in

dividuo, non pare così chiaro : tuttavia ſi

riſtringerà trattando di lui non ſemplicemen

te, ma conſiderato nella tale, o tale azio

ne, come ſarebbe a dire, Pietro in tutto il

corſo della vita ſua fu lodevole, ovvero, Pie

tro nell'Apoſtolato, o Pietro nel martirio : o ri

ſtringendo di mano in mano tanto più le

conſiderazioni , quanto più riſtretta ſarà

l'azione di lui , che noi conſideraremo º

e queſto baſti quanto al Santo.

Nel confutar l'eretico ſemplicemente ,

biſogna ora avere un poco più di conſide

irazione; perchè ſe ogni volta, che noi trat

- tlaII10
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tiamo materia impugnata da eretici , noi

credeſſimo di trattar queſto terzo genere ,

biſognerebbe dire , che tutto quello che ,

trattaſſimo mai o di Materia, o di Santo,

o di Vangelo foſſe di queſto genere; non

eſſendovi ormai coſa nella Teologia ſacra,

che non ſia ſtata impugnata da qualche ere

tico. E però diciamo fare una predica con

tro l'eretico all'ora , che tutto lo ſcopo

noſtro è il dimoſtrare, che le ragioni, le

quali egli ha adoperato a fortificare la ſua,

ed abbattere la noſtra opinione, ſono lonta

ne o dal vero, o dal veriſimile. Di modo

che la predica contro l'eretico è tutta quaſi

confutativa, e ha pochiſſimo della confir

mazione. Per eſempio; predicando io, il

digiuno quadrageſimale doverſi oſſervare, que

ſta, ſe bene è di materia, che ha negata

l'eretico, e ſe bene predicando, inciden

talmente io confuterò le ragioni di lui, ad

ogni modo eſſendo mio principale intento

il confermare la materia, ch'io tratto, e º

non il confutare chi l'impugna, come dal

fine dicevamo già, che ſi denominava il ge

nere, così queſta predica non ſarà contra

eretico, ma di materia ; laddove , ſe per

mio principale intento predicaſſi , Che le

ragioni di Calvino , addotte contro il digiuno,

ſono falſe, queſta propriamente ſarebbe con

tra l'eretico, perchè non avrei per mio fi

4 IlG
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ne confirmazione alcuna, ma confutazione

ſi bene. - -

- Ed in queſta ancora biſogna, come nelle

due paſſate, eleggerſi una propoſizione ſola,

quaſi centro di tutta la predica: come ſa

rebbe a dire, Le ragioni da Calvino addotte

contra il digiuno eſſer falſe.

Avendo l'occhio anche qui ad allargar

la, o ſtringerla, come dicevamo di ſopra,

ovvero dalla parte del ſoggetto , come ſa

rebbe a dire, Gli eretici falſamente impugna

no il digiuno , gli eretici moderni falſamente

impugnano il digiuno, i Calviniſti falſamente

impugnano il digiuno, Beza falſamente impugna

il digiuno , e ſimili : ovvero dalla parte 2

della paſſione, come ſarebbe : Beza falſa

mente impugna le opere ſoddisfattorie, o il di

giuno quadrageſimale, o così diſcorrendo . E

in fin quì aſſai abbiamo detto de i tre ge

neri ſemplici, che chiamiamo di materia,

cioè della Materia ſemplice, del Santo, e

dell'Eretico. a . . »

Facil coſa ſarà ora il trattare di queſti

medeſimi congiunti, o con paſſo particula

re del Vangelo, o con tutto il Vangelo -

Perchè dovendoſi anco quì per regola in

fallibile eleggere una propoſizione ſola, dal

la quale penda tutta la predica , il modo

di farla ſarà pigliando dalla parte del ſog

getto tutto quello, che era e ſoggetto, e pre
- - - 3 dica
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dicato ne generi ſemplici; e poi dalla par

te della paſſione mettendovi o il paſſo del

Vangelo, o tutto il Vangelo, che tu vuoi

applicare. Per eſempio: la materia ſempli

ce era : Il digiuno dee oſſervarſi , piglia ,

tutto queſto, e mettilo dalla parte del ſogº

getto, dicendo : In tutta queſta predica mio

ſcopo ſarà il dimoſtrarvi, che il digiuno deb

ba oſſervarſi , come viene eccellentemente -

provato dal tal paſſo del Vangelo. Nel Santo,

propoſizione era queſta, Pietro è principe -

degli Apoſtoli: dicaſi ora; Pietro eſſere prin 4

cipe degli Apoſtoli lo prova eccellentemente i

queſto tal paſſo del Vangelo. Contra l'ereti

co, propoſizione era; Beza falſamente impu

gna il digiuno, dicaſi adeſſo, Beza falſamen

te impugna il digiuno, queſto ſi prova dal tal

paſſo del Vangelo per molte vie : dico, per mol

te vie, perchè queſte vie ſaranno poi quel

le , le quali ci faranno le argomentazioni

da finire tutta la predica . Ma non ſiamo

ancora arrivati tanto avanti.

Per ora quello , che ho applicato a un

paſſo del Vangelo, applichiſi a tutto il

Vangelo, e dicaſi : il digiuno dovere oſſer

varſi; Pietro eſſere principe degli Apoſtoli; Be

za falſamente dannare il digiuno; la tale, o la

tale di queſte coſe, ſi prova maraviglioſamen

te nel Vangelo d'oggi , e di queſta maniera

ſi forma la propoſizione de generi ſempli

- -
Gl
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ci con l'applicazione del Vangelo. E ſe,

dove dicevi: il tale paſſo per molte vie: di- d

rai, il tal Vangelo lo prova per molte clauſo

le , averai ancora apparecchiato il fonda

mento di tutta la predica: ma queſto ſi ve- ſo

derà poi più chiaramente. im

Reſtano ora le ſole prediche didaſcali- tſ

che , che noi domandiamo di Vangelo, Ci

nelle quali ancora biſogna tirare ogni co- ſºl

ſa ad una propoſizione ſola; ( che queſta ſol

è certa, e perpetua regola ) ma come ſi CO

poſſi fare, qui ( al mio giudizio) è molto V;

maggiore difficoltà: perchè eſponendoſi tut- de

to il Vangelo ſemplicemente , tante pare

che ſiano le propoſizioni, quante ſono le ne

clauſole, che ſi eſpongono: nè ſi può facil- bſ

mente vedere , come tutte inſieme vadino th

a ſervire ad una ſola. E pure chi eſpone un 0

Vangelo a clauſola per clauſola ſenza ridurlo fr

ad unità, al ſicuro fa bene o parafraſi, o li

comento, ma non già orazione, o predica. CO

Tuttavia diciamo, che eſſendo tre i ge- ſia

neri di queſto didaſcalico, cioe eſpoſizione gi

di un Vangelo ſolo , di un paſſo con il ſti

Vangelo tutto, e di un Vangelo con l'al- gi

tro, ne i due ultimi faciliſſima coſa è a - q

trovare la propoſizione fondamentale della C

predica; perchè dicendo noi: la tal clauſo- p

la del Vangelo ſi moſtra vera per tutte l'al- c

tre, queſta è una propoſizione ſola, la qua- li

le
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le da tutte l'altre, eſpoſte nel rimanente ,

della predica, viene ad eſſer confermata :

e dicendo , queſto Vangelo ha maraviglioſa a

conformità con quell'altro, anche queſta è una

ſola propoſizione, la quale riceverà confer

mazione da tutto quello, che ſi dirà: per

eſempio. Ego principium, qui & loquor vobis.

Che Criſto ſia principio, come dice queſta clau

ſola, voglio provarlo con tutte le altre clau

ſole del Vangelo : ecco la propoſizione : e º

così ſarà d'ogn'altra, e di Vangelo con

Vangelo , come facilmente poſſono inten

dere i mediocremente eſercitati. -

Quello che pare difficile, è la eſpoſizio

ne ſemplice di un ſol Vangelo ; tuttavia -

biſogna conſiderare , che tutti i Vangeli,

che ſi ci propongono, o ſaranno dottrina,

o ſaranno iſtoria, o miſto. Dottrina, come

ſarebbe a dire la ſeſta feria delle Ceneri: Di

ligite inimicos veſtros, ſin al fine. lſtoria ,

come la quinta : Cum introiſet Jeſus Caphar

naum, fino al fine : Miſto, come ſarebbe il

giorno d'Ogniſſanti : Cum aſcendiſſet Chri

ſtus in montem, e c. Beati, e quello che ſe

guita. Noi abbiamo prima a diſtinguere ,

quale di queſte coſe ci venga per le mani;

e poi , ſe è dottrina, pigliaremo lo ſco

po da quella dottrina, che quivi ſi tratta,

come ſarebbe a dire nell'eſempio allegato,

la propoſizione ſarà, che i nemici s'abbiano

da
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da amare, il Vangelo d'oggi lo moſtra : Nè

baſtarebbe a dire : il nemico dee amarſi,

perchè a queſto modo la predica ſarebbe »

di Materia, e non di Vangelo. Ben ſi po

trebbe dire, che anche la propoſizione for

mata da me, pare più toſto propoſizione »

di materia, applicata al Vangelo tutto, che

propoſizione di Vangelo ; ma biſogna av

vertire, che il Vangelo ſteſſo quivi tratta ,

materia, e però non potevamo procedere »

altrimenti.

Se ſarà iſtoria quella , che ſi tratta nel

Vangelo, procureremo di conoſcere quale

virtù, o quale qualità dell'agente ſi moſtri

principalmente per quella iſtoria; e dicen

do, quella qualità provarſi dalle azioni di

quel Vangelo, averemo formata la propo

ſizione : come ſarebbe nella iſtoria di Ca

farnao , ſe vogliamo pigliare il Centurio

ne come agente, potremo dire: quanto poſ

ſa la fede del Centurione, lo moſtra per mol

te clauſole queſto Vangelo ; e così potremo

poi aggiungere nelle argomentazioni : per

chè Criſto viene a lui, perchè lo eſaudiſce ,

perchè lo lauda, e c. ovvero ſe vogliamo pi

gliare per agente Criſto, potremo dire º,

quanto ſia la bontà di Criſto, lo moſtra queſto

Vangelo, e poi nelle argomentazioni ſog

giungere, perchè viene al Centurione, perchè

ſana il ſervo, e ſimili coſe: le quali eſpo

- nendoſi
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nendoſi da noi, ci faranno inſieme eſporre

tutte le clauſole del Vangelo, e tutte non

dimeno indrizzate ad una prova ſola.

Ma che ſi averebbe a fare, quando in s

un Vangelo ſi narraſſero due iſtorie, come

ſarebbe a dire in quella Domenica, che ſi

legge l'iſtoria del Centurione , e quella ,

del leproſo, in tal caſo, una delle due º

coſe potriamo fare: ovvero eſporne una ſo

la, al modo che dicevamo di ſopra, e non

far menzione dell'altra ; ovvero trovare o

quello agente, che è comune a tutte due,

e trovare quella qualità di lui, che da tut

te due l'azioni viene provata, e tutto que

ſto mettendo per ſoggetto, dire, che tutto

queſto ſi prova da tutte due l'iſtorie ; co

me ſarebbe : Criſto eſſer potente, lo provano

i due miracoli del Vangelo d'oggi.

Reſta il Miſto ſolo, ove ſi narra dottrie

na ed iſtoria inſieme , e quivi o la mag

gior parte è iſtoria , o la maggior parte a

dottrina : la maggior parte iſtoria, come »

nel Vangelo del Centurione, ſe dopo tut

ta quella azione aggiungiamo, Multi ab orien

te, ci occidente venient; e la maggior par

te dottrina, come nel Vangelo d'Ogniſſan

ti , ove dopo l'azione d'aſcendere nel

monte, ſi narra tutta quella dottrina, Bea

i t 3 e C.

Se la maggior parte è iſtoria , pigliare

a. IIIO
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mo lo ſcopo dalla iſtoria ; come ſarebbe, f

a dire, Criſto eſſer buono, lo moſtra tutto il

Vangelo,perchè viene al Centurione, perchè ſa

ma l'infermo, perchè lauda la fede , e di più i

perchè egli non è parziale, onde ſoggiunge : :

Multi ab orientes & occidente venient, e co- r

sì averemo inneſtata la dottrina a provare »

l'iſtoria. l

Ma ſe la maggior parte ſarà dottrina , s

biſognerà pigliare lo ſcopo dalla dottrina , º

e procurare , che quelle poche azioni an

che eſſe, almeno per ſenſo morale, camini

no all'iſteſſo ſcopo; come ſarebbe nel Van

gelo d'Ogniſſanti : il modo di acquiſtarla ,

felicità ſi moſtra nel Vangelo d'oggi: Ecco la -

propoſizione, e queſto ſi fa da quelli, che , I
flent, che ſunt mundi corde, che perſecutionem

patiuntur, e c. E di più da quelli, che con -

Criſto aſcendunt in montem, cioè contemplano; º

ſedent, cioè ſi compongono l'animo; aperiuntos,

dioè giovano al proſſimo, è va diſcorrendo. A

Si potrebbe quì dubitare, ſotto qual ge. à

nere andaſſe la parabola ; ma non è dub

bio , che è dottrina , e che ha lo ſcopo º

chiariſſimo : ſicchè trovando il ſuo ſenſo l

litterale, il quale non è quello, che le pa- :

role ſuonano, ma che principalmente ha (

inteſo Criſto ( come in un trattatello appo

ſta abbiamo dimoſtrato noi) faciliſſima co

fa ſarà il ridurre anco il Vangelo della ,

- pa
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parabola ad una propoſizione ſola. N

E così abbiamo già fatto due coſe im

portantiſſime nella predica ; cioè imparato

a conoſcere il genere, nel quale vogliamo

dire ; ed in ogni genere a formare quella

propoſizione , che ha da dare unità alla

predica, e ſopra alla quale ſi ha da erge

re tutta la machina. Coſa in fin quà, che

tutta ſi può fare ſenza libro, e ſenza lu

me, penſando ſolo, o nel letto , o dove

ſi voglia, perchè ſin quì non ſi ha di bi

ſogno d'altro, che di se ſteſſo,

c A P 1 T o I o III

NAtto queſto , cominciamo ad aver bi

ſogno d'altri , che di noi medeſimi,

cioè di molti libri, dai quali noi poſſiamo

cavare i concetti , che provano , e che »

c introducano alla propoſizione, che ci ſia

mo eletta ; in quella maniera , che dopo

aver altri propoſto di fabbricare nella cit

tà, e di far caſa nella tal forma, biſogna

poi, ch'egli entri nella fornace a provvederſi

di pietre, e nel boſco a procacciarſi tavo,

le, ed in ſomma ad apparecchiare la mate

ria dell'edificio ſuo. Così biſogna che noi

entriamo nella libreria noſtra, e che quivi

procuriamo da tutti i libri ch'abbiamo, di

cavare , e mettere in diſparte quaſi i"-
Cle
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ſelva di tutti quei concetti , che ci hanº

no a ſervire nella propoſta materia. -

Nè ſenza propoſito tutta queſta raccol

ta del concetti noi la domandiamo ſelva ,;

perchè mentre l'andiamo cavando, l'andia

mo ancora diſtendendo confuſamente, quaſi

ſelva, o boſco in un poco di carta, in fin

a tanto che diſponendola poi, come di

remo, la compartiamo, e ne facciamo giar

dino.

E certo, quanto a queſto meſtiero del

preparare la ſelva, ſarebbe forſe meglio il

non darne regola alcuna , le so dire » ,

che ogn'uno da quei libri, ch'egli tiene ap

preſſo , cavaſſe quella maggior copia de'

Concetti a ſuo propoſito, ch egli poteſſe ;

ſe dall'altro canto noi non aveſſimo molta

voglia di giovare in ogni minuzia a prin

cipianti ; di maniera che anche in queſto

deliberiamo (ſuccintamente però di dire

loro tre coſe, cioè, quali libri debbono pro

curare di avere ; in che maniera debbono

fare a cavare i Concetti; e finalmente nel

cavargli, con qual forma denno riporli,

e ſegnarli in quel pezzo di carta, ove fan

no la ſelva. -

E prima, quanto ai libri, ſe alcuno ſa

rà il quale abbia modo d'averne quanti

vuole, io ſenza dubbio lo conſiglierei a pi

gliare tutti quelli che trova, principalmenº

--- - te
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re eccleſiaſtici, e l'aſſicuro, che la copia ,

de i libri è quella, che principalmente fra

tutte le coſe ſuole fare onore a chi com-.

pone: avendo io per regola certa, che a º

chi ſtudia e vuole imparare, baſta un libro

ſolo , ma a chi ſcrive e vuole inſegnare,

non gliene baſtano mille . Sicchè abbianſi

pure de i libri, e legganſi tutti, perchè al

l'ultimo tutti inſegnano. E ſe in cento vol

te che tu fai ſelve, una volta ſola tu trovi

un concetto notabile, il libro è pagato, e

la fatica è ricompenſata con groſſiſſima ,

uſura. -

Ma ſe non ha il modo di avere appreſſo

di se tanta copia di libri, anzi non ha pur

il modo di avere quei due libri, che a me

pare che contenghino tutti gli altri in ma

teria di ſcrittura ſacra , cioè il Toſtato, e

Nicolò de Lira, anche a queſto, a mio giu- ,

dizio , ſi può dar forma come con pochi

libri, e poca ſpeſa egli abbia in cella da

potere aſſai abbondantemente ſcrivere in ogni

genere di predica, ch'egli faccia. Percioc

chè dovendo tutti i concetti eſſere o di

ſcrittura, o di materia, o di ſanto, o con

tra eretici; ſopra la ſcrittura principalmen

te nuova ( poichè ſopra quella ordinaria

mente predichiamo) a me baſterà, che ab

bia due libri ſoli, cioè la Concordanza ma

raviglioſiſſima di Janſenio, e la Catena au

I Cº
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rea di S. Tommaſo; ma ſe è poſſibile, ſia l

Suella ſtampata a Parigi dal Somnio, che i
ha notati in margine, non ſolamente i no-,

mi , ma i luoghi ancora minutiſſimi degli

autori; perchè in queſto modo ſi ſtudi in

ſieme inſieme, e ſcrittura e Padri, ed eſ.

ſendo quelle annotazioni fedeliſſime, mercè

d'un libro ſolo, tu n'alleghi in pergamo º

più di mille. Quanto alle materie, princi

palmente ſcolaſtiche , ( poichè non denno.

eſſere predicate, come ſi diſputano ) a me

pare che baſterà avere il ſolo teſto della ,

Somma di S.Tommaſo, e ſe fuſſe poſſibile

quel bel Roſario di Pelbarto, che dice ogni

coſa , ed ogni coſa chiariſſimamente . Per.

le prediche de Santi poichè i libri degli

antichi, che in diverſi luoghi";
/ non poſſono facilmente averſi, baſterà per

ora avere il dottiſſimo , ed accuratiſſimo e

Martirologio di Monſignor Galeſino, e quel

lo che ne dice il Breviario; così come con

tra gli eretici a me pare, che non occor

ra aver altro, che Alfonſo de Caſtro. Ben

avrei caro, che ſi aveſſero poi certi libret

ti di coſe comuni , che infinitamente gio

vano : come ſarebbe , Exempla virtutum »,

& vitiorum , gli eſempi di Marco Marulo,

ſimilitudines ſacra ſcriptura, ſumma Concilio

rum, e ſimili. Mi piacerebbero ancora, per l

la varietà delle coſe che corsº"-
i -
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Bibblioteca di Siſto, ed il Decreto, inten

dendo ſempre quello, ſenzachè non ſi può

fare, cioè una Concordanza della Bibbia,

ed una Bibbia ſteſſa ; la qual Bibbia , s'è

poſſibile, abbia quella tavola di materie »,

che ſi domanda Index Biblicus. E queſto

quanto a i libri.

Il modo ora di uſarli per cavarne i con

cetti, può eſſer tale, quale ogn'uno, trova

che più ſerva a se ſteſſo: con tutto ciò io

vorrei prima, che non ſi compraſſe maili

bro, il quale non aveſſe tavole perfettiſſi

me, almeno due, quella che ſi domanda

delle materie, e quella de luoghi della ,

ſcrittura: e poi farei una diſtinzione di que

ſto modo ; che tutti i libri o trattano la .

ſcrittura ex profeſſo, e per modo di comen

to , come Nicolò de Lira, come il Gae

tano, come Bonaventura in Luca, e ſimi

li; ovvero fanno ſermoni, ed omilie ſopra

diterminati paſſi, o diterminati Vangeli del

la ſcrittura: ovvero trattano diterminatamen

te materie, ovvero in ogni materia fanno

profeſſione di raccogliere molte coſe da

dirſi. In ogni coſa, quelli che trattano la ,

ſcrittura vi miſchiano materie, e quelli che

trattano materie , eſpongono incidentemen

te molti luoghi della ſcrittura : ſicchè do

vendo tu fare una predica di Vangelo, po.

trai vedere tutti gli Autori di ſcrittura, ove

- - X 2 trat



324 MODO DI COMPORRE

trattano quel Vangelo ex profeſſo, e poi lo

ro medeſimi , e tutti quanti i libri hai in

cella nelle tavole delle ſcritture, per vede

re, ſe incidentemente, ne hanno mai fat

ta menzione : e dall'altro canto, ſe non ,

tratti Vangelo, ma materia, vedrai prima

quelli, che trattano appoſtatamente quella

materia, e poi loro ſteſſi, e quanti ne hai

in cella , nella tavola delle materie , per

vedere , ſe a caſo, ed a propoſito d'altro

ne aveſſero ragionato.

Vedrai di più ne i libri de luoghi co

muni, come ſarebbe, d'eſempi, d'iſtoria,

ed altro, ſe alcuna coſa fa per te, ed an

che queſta riporrai; oltre che non iſolegne

rai i libri ſcritti a mano, che tu ti trovaſſi,

anco fatti da te ſteſſo, e finalmente dall'In

dice biblico piglierai ciò che torna a tuo

propoſito:i" per ultimo la Coneor

danza della Bibbia , la quale ſe tu ſaprai

ſervirtene, baſterà ſola a darti materia per

mille prediche in qualſivoglia ſoggetto.

Il modo di ſervirſene lo tratta chiara

mente Siſto nella ſua Bibblioteca, ed io per

ora non dirò altro , ſe non che e nelle »

Concordanze, ed in tutte le tavole delle »

materie, per ritrovare quello, che fa a pro

poſito noſtro, biſogna ricercare due luoghi;

cioè il nome del ſoggetto, e quello della

paſſione, che noi vogliamo trattare. Come

ſa
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ſarebbe, volendo predicare, Che il digiuno

è buono, nella parola Jejunium , e nella pa

rola bonus, o bonum ſi troveranno tante au

torità da farci ſvegliar l'intelletto a produr

re concetti a propoſito noſtro, che purtrop

po baſteranno per ogni lunghiſſimo ragio

namento; avvertendo di più, che dove per

non eſſere i ragionamenti ſemplici, noi del

ſoggetto, e della paſſione del ſemplice ne

facciamo un ſoggetto ſolo del non ſempli

ce, all'ora nelle Concordanze, e nelle ra

vole della materia baſterà cercare i due »

termini del ſoggetto, ſenza aver punto d'oc

chio alla paſſione , come ſarebbe a dire »

in queſta propoſizione: Il digiuno eſſer buo

no, ſi moſtra dal Vangelo d'oggi, baſterà a

trovare, Il digiuno è buono ſenza penſar ad

altro ; ed univerſalmente biſogna metterſi

a cercare quel ſolo , che noi crediamo di

trovare, e che ci poſſa ſervire . Ma quan

to ai concetti, che hanno da cavarſi, ogn'uno

lo ſaprà peravventura far meglio da se, che

non ſappiamo inſegnarlo noi.

Reſta il modo, col quale dobbiamo no

tare ſopra un pezzo di carta (per dir così )

tutto ciò, che noi troviamo , che ſerva ,

a noſtro propoſito . E queſto biſogna farlo

in modo, che non ſia, nè troppo diffuſo,

nè troppo ſtretto. Alcuni vi ſono, i quali

notano ſolamente i fogli del libro, ove ſi

X 3 tro
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trova il concetto , ſenza dire che concet

to egli ſia ; e queſto è tanto come niente,

perchè biſogna poi, che tu torni ſempre »

al libro; oltre che, pigliando quella ſelva

in mano, e non ſapendo tu che concetti

ſiano quelli, non puoi in alcun modo com

partirli, ſe già, eſſendovi ſolo i numeri, non

ti dilettaſſi di ſommarli, o di moltiplicar

li. Altri vi ſono, i quali lungamente ſcrivo

no tutte le parole , e talora le pagine in

tere di quelli autori, onde cavano i con

cetti ; e queſto ſenza dubbio è più utile »

modo, che non è quell'altro, ma è di ſo

verchia fatica, e biſognarebbe aver da fare

una predica l'anno, o poco più. I terzi

ſcrivono il concetto conciſamente, ma ſcri

vono di più il numero della pagina on

de l'hanno cavato , rimettendoſi ſempre ».

a rivederlo ; e queſto certo è modo aſſai

vicino al perfetto: ma io non vorrei, fini

ta c'ho la ſelva, aver mai più a rivedere

i libri , e vorrei potere con quella ſola -

cata, ove ho fatta la ſelva, anche in cam

pagna, o cavalcando, fabbricar la predica

mia. Con tutto ciò non è ſempre poſſibile;

e però dico , che quando in un libro tu

trovarai un concetto ſolo, e quel concet

to tu lo vuoi apportar per tuo, o almeno,

non vuoi nominare donde l'abbia cavato»

quivi non accade far altro , che ſcrivere e

- a e l'iſteſ
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l'iſteſſo concetto in manco parole che tu

puoi, tanto che tu ſolo l'intenda . Se poi

o nell'iſteſſo, o in altro libro trovi un ſol

concetto, e ti pare, che allegando l'auto

re tu gli dia gravità e riputazione, all'ora

metterai nella ſelva il concetto in breviſſi

me parole, ed il nome dell'autore, con º

il luogo, ove egli lo dice, ma queſto con

nome di trattato, o libro, o omilia, o ſi

mili, e non per numero di fogli : percioc

chè al ſicuro in pergamo non dirai: Come

dice S. Criſoſtomo a fogli ro;. e queſto alle

gare l'autore , dee farſi principalmente »,

ove i concetti , o ſono deboli , o molto

comuni, perchè aiutati con quel nome an

tico, pajono da qualche coſa. Occorre an

che alle volte, che ſiamo neceſſitati a porta

re, non ſolo il concetto , ma l'iſteſſe pa

role del Santo , o della ſcrittura , princi

palmente nelle controverſie con gli eretici;

ed all'ora biſogna nella ſelva ſcrivere il

concetto, e con le parole iſteſſe, e con a

il nome dell'autore; oltra il che, l'ultima

coſa, che può avvenire è , che noi abbia

mo biſogno nella predica di dire molti, e

molti concetti tutti ſeguenti, di qualſivoglia

autore : come ſarebbe luoghi comuni ; ed

all'ora, perchè il diſtenderli tutti nella ſel

va, ſarebbe troppa fatica; dovendo tu for

mare la predica, ove ſi trova la tua libre

4 - ria,
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ria, meglio è , che tu ſegni il luogo co
a mune ſolo, che tu hai da trattare, con il

nome dell'autore , e con il numero de I

fogli. l

E così tutti i capi della ſelva, o ſaran

no concetti ſemplici, o concetti col nome

dell'autore, o concetti col nome, e con le "

parole dell'iſteſſo autore, o ſolo nome del

l'autore con numero del fogli, ed in que

ſto ultimo caſo ſolamente ſarai aſtretto di

tornare a rivedere i libri, baſtandoti in tutti

gli altri la tua ſelva ſola.

Ma per non laſciar mancare minuzia al

cuna in queſta materia , vorrei anche due

coſe da te; l'una, ch'ogni concetto della

ſelva cominciaſſe da capo , come fanno

i verſi ne i poemi, o che egli conteneſſe »

una linea ſola, o più , che queſto non im

porta: e l'altra, che innanzi ad ogn'uno

de i concetti, tu gli metteſſi il numero ſuo

per ordine, cominciando I. 2. 3- 4- e c. non

perchè con queſto ordine debbano poi eſ

ſere diſteſi nella predica , ma per un'altra

coſa, che ſi dirà poi. Per eſempio, ſtudian

do la materia del digiuno quadrageſimale »

trovi queſto concetto, Il Digiuno è coman

dato ne i Canoni degli Apoſtoli, e queſt'altro,

Moisè digiunò quaranta giorni, e queſt'altro,

Spiridione diede delle carni ad un amico ſuo di

quadrageſima, e queſt'altro , la quareſima ſi

- fa
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fa a tempo di primavera; tutti queſti concet

ti, perchè gli hai trovati con queſt'ordine,

tu gli diſtenderai nella tua ſelva con que

ſto iſteſſo ordine, e con i numeri avanti.

1 Digiuno ne i Canoni degli Apoſtoli.

2 Moisè quaranta giorni.

3 Spiridione carni all'amico. Sozom. -

4 2uadrageſima di Primavera.

Non già perchè con queſt'ordine tu

gli abbia a diſtendere, perchè non vi ſareb,

be continuazione alcuna , ma perchè tutti

queſti numeri ci faranno poi grandiſſima ,

utilità nel compartimento della ſelva.

Ed in fin quì ſi è detto aſſai del genere

della predica, della propoſizione che dob

biamo eleggere, e della ſelva che dobbia

mo fare; nelle quali tre coſe, s'io non er

ro, s'inchiude tutta quella prima parte del

la Rettorica, che gli autori domandano In

venzione -

e C A P I T O L O IV.

Iccome apparecchiata ch'abbiamo la ma

teria dell'edificio, ſuccede che noi l'an

diamo compartendo per diverſi appartamen

ti della fabbrica ch'abbiamo da fare; così

congregata ch'abbiamo la ſelva dei con

cetti , la prima coſa ch'abbiamo a fare »

è ſcorrergli tutti tre o quattro volte "-
illi1



33o MODO DI COMPORRE

tiſſimamente , e così alla groſſa deliberare

fra noi ſteſſi, quali di loro vogliamo che

ſervano alle diſtinte parti della predica ,

ch'abbiamo a fare.

E però quì eſſendo luogo da dire così

in generale, quante ſono le parti della pre

dica, io per ora vi dico che non ſono, ſe

non due, cioè una innanzi alla propoſizio

ne, ed una doppo: una, cioè con la quale
c'introduchiamo a proporre la coſa che vo- v

gliamo provare, e perſuadere: e l'altra con

la quale proviamo, e perſuadiamo quello

ch'abbiamo propoſto; di modo che per ora

coſtituiamo due parti, l'una, la quale chia

miamo Introduzione, e l'altra Pruova.

Ma biſogna ſapere, che di queſte due »,

una è più principale dell'altra, e queſta ,

molto più occupa della predica, che non

occupa l'altra . Perchè l'introduzione nel

principio della predica con poche clauſole

ſi ſpediſce ; laddove propoſto quello che »

vogliamo trattare, tutto il ragionamento ri

manente ſi conſuma in pruove . E ſe vo

gliamo anche diſcendere a minuzie sì gran

di, ove, per eſempio, una predica dee ſten

derſi tutta in otto pagine , di queſte una º

ſola baſterà per la introduzione al più; e

poi fatta la propoſizione, e diviſala in po

che parole, come diremo più baſſo, tutto

il rimanente ſi diſpenſa in pruove a

- - E pe
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E però quando abbiamo la ſelva in ma

no , la più importante coſa è il trovare »

quale di quei concetti abbiano da ſervirci

nella pruova, che del reſto il trovar con

cetti per far una introduzione è coſa mol

to facile. Ed io per me vorrei , che da

principio ſenz'aver punto memoria dell'in

troduzione, come ſe non ſi aveſſe a fare 2,

tutto lo ſcopo del componente foſſe , ſce

gliere dalla ſelva quei concetti, i quali poſe

ſono immediatamente provare la ſua pro

poſizione. -

Dico, immediatamente, con molta ragio

ne, perchè ſarà facil coſa, che nella ſelva

vi ſiano molti concetti, i quali poſſono adat

tarſi anch'eglino a provare dalla lunga quel

lo, che vogliamo dire. Ma queſti non ſo

no quelli, a quali dobbiamo avere princi

palmente l'occhio . L'importanza è da

principio trovarne alcuni pochi, i quali im

mediatamente pruovino la propoſizione, ed

a i quali, come a capi di ſquadra, ſi ridu.

chino poi quaſi tutti quegli altri che ſono,

nella ſelva; e queſti principali per le cau

ſe, che ſi diranno poi più a baſſo , non

doveranno eſſere manco di due, nè più di

quattro, ſe bene alcuni ne hanno conceſſo

fino a cinque 3 ma io, come dico, vorrei

per l'ordinario che fuſſero tre, e ſe pure

eccedeſſero, che non paſſaſſero quattro - s

- - - º ... Per
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Per eſempio, nella ſelva di queſta pro

poſizione, Il digiuno quadrageſimale dee oſſer

varſi, dite voi che tra gli altri ci ſono que

ſti concetti.

1 Il digiuno quadrageſimale fu figurato nell'an

tica legge.

2 Il digiuno quadrageſimale giova anche al corpo.

3 Il digiuno quadrageſimale è de jure divino.

4 Il digiuno quadrageſimale macera la carne.

5 S. Franceſco digiunava più quareſime.

o Moisè digiunò quaranta giorni.

7 Molti Concili comandano il digiuno.

8 Telesforo non fondò il digiuno quadrageſima

le, ma altri innanzi a lui.

9 Il digiuno ci diſpone all'orazione.

1o S.Ambrogio dice, che il non digiunare la

quareſima è peccato mortale.

Di queſti concetti, non vi è dubbio, che

quaſi tutti pruovano la propoſizione, ma -

non tutti la pruovano immediatamente º º

perciocchè il dire, Il digiuno quadrageſimale

è de jure divino, dunque biſogna farlo, queſta

ſenza dubbio è immediata . Ma il dire » ,

Moisè digiunò quaranta giorni, dunque biſogna

fare la quareſima, queſta al ſicuro non con

clude immediatamente; perchè l'iſteſſo Moisè

ſi circonciſe , e pure non abbiamo a cir
conciderci noi. Sicchè ſe queſto concetto ci

ha da ſervire per provare la noſtra propo

fizione, biſogna ridurlo a qualch un altro
- COIl
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concetto comune, che immediatamente la

pruovi; come ſarebbe, Il digiuno quadrage

ſimale antichiſſimamente fu ſempre oſſervato »

o figurato; e che ſia vero, anche Moisè digiu

nò quaranta giorni: dunque facciamlo.

Troveremo ancora nella ſelva noſtra al

cuni concetti, che provano immediatamen

te: ma perchè ſono molti di loro, che ſe

bene tutti immediatamente pruovano, tutti

nondimeno pruovano per una ſola ragione

formale : però tutti queſti ſi hanno da ri

durre a un capo ſolo, come ſarebbe a di

re, Il digiuno macera la carne, dunque digiu

miamo. Il digiuno aiuta l'orazione, dunque di

giumiamo: tutti due queſti concetti pruovano

immediatamente, ma tutti due per l'iſteſſa

ragione dell'utilità ; e però tutti due, e s

gli altri di queſta ſorte hanno a compren

derſi tutti ſotto una pruova comune, cioè,

Che il digiuno è utile, e però dee farſi.

In ſomma biſogna conſiderare nella ſelva

molto bene di cavare, ſe vi ſono diſtinta

mente , o di formare tre capi ſoli, che º

pruovino la noſtra propoſizione; e pigliarli

tali , che ſotto di loro poſſano diſtribuirſi

in tre claſſi, o tutti i concetti, o la mag

gior parte del concetti che ſono nella ſelva.

Il che fatto, ſe per caſo una di queſte »

pruove non potrà ricevere dalla ſelva tan

si concetti , che la facciano feconda ed

abbon
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abbondante , biſogna per lei ſola tornare

a vedere la tavola de libri, e ne termini

del ſoggetto , e della paſſione ſua formar

di nuovo un poco di ſelvetta per lei ſola.

Ma ſe in contrario anche ridotti alli tre

capi principali quanti concetti ſi può della

ſelva fatta, ad ogni modo alcuni ve ne re

ſtino, che non vi capiſcano ſotto ; queſti

ſi laſceranno così, nè ſi cancelleranno, nè

ſi traſcureranno, perchè averanno poi da

ſervire a certe altre coſe, che diremo più

a baſſo.

Frattanto io vorrei dire, che queſti ca

pi, che ſi piglieranno, biſognerà ſcrivergli

appuntatamente in tre luoghi , e ſotto

ogn'uno di loro mettervi la claſſe de ſuoi

concetti co numeri ſoli; ( che per queſta

cagione facemmo preporre i numeri a tut

ti i concetti della ſelva ) ma perchè que

ſte ſono coſe, che a ſpiegarle Pajono diffi

ciliſſime, ed a metterle in opera non ſono

ſe non facili, però ſarà meglio per non

mancare in coſa alcuna all'utilità di chi

ba da leggere , che ne facciamo pratica ,

con un'eſempio.

Voglio dunque fare una predica , non ,

di Vangelo, ma di materia: e queſta non

di materia applicata a parte di Vangelo,

so Vangelo, ma di materia ſemplice. La ,

propoſizione, a che voglio ridurre tuta la

s – o Iſl) di



UNA PR E DI CA. 335.

mia predica, è, Che il digiuno quadrageſima

le dee oſſervarſi. -

Studiando per tutti i miei libri queſto

termine, Digiuno quadrageſimale, e queſt'al

tro, oſſervarſi, io, come mi ſono venuti nel

lo ſtudiare, così ſenz'altro ordine ho fat

to ſelva de i concetti, che è quì a baſſo,

ed ho loro prepoſto i numeri per valerme

ne poi ad occaſione.

1 Moisè digiunò quaranta giorni.

2 Ne Canoni degli Apoſtoli è comandato il

digiuno. - è

3 Criſto ſtette quaranta giorni nel deſerto.

4 Digiuno ſi trova naturale, morale, e me

ritorio, e di molte altre ſorti. -

5 Otto ſtati di perſone non ſono tenute al di

giuno, s

6 Telesforo non fu egli , che fondò la qua

reſima.

7 Il digiuno aiuta grandemente l'orazione.

8 S. Franceſco digiunava molte quareſime.

9 Spiridione in tempo di quadrageſima diede

carmi ad un amico,

1o S.Ambrogio dice, che è peccato mortale il

y non digiunare la quareſima,

11 Elia digiunò quaranta giorni. -

12 La Chieſa ordina, che ſi faccia la quare-.

ſima, - - e

13 Invettiva contro chi non digiuna la quav

reſima si del tal Padre a tanti fogli.

- - - 14 Mol
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14 Molte ragioni, per le quali è utile la

quareſima: del tal Padre in tal luogo.

15 Non ſi mangia la quareſima, finchè non è

ſonato Veſpro.

16 Niuna coſa più diſpiace al demonio del di

giuno quadrageſimale.

17 santi Padri che fecero la quareſima: eſem-.

pi di Marco Marulo a tanti fogli.

18 Paſſo della Chieſa ; Virtutem largitur,
& praemia. a

19 Tutti gli eretici gridano contra il digiuno.

2o Tempo quadrageſimale, decima di tutto l'an

mo a Dio. -

Contentiamoci di queſti pochi per ora »

che tanto baſteranno, come ſe fuffero mil

le , per dare eſempio di quello ch abbia
mo detto di ſopra. e

Pigliamo dunque tutta queſta ſelva in ma

no, e conſideratala molto bene, molti con

cetti troviamo, che non provano immedia

tamente, ed altri che lo fanno, ma con
una ragione formale, e comune, a tutti. E

però giudichiamo, che tutti queſti concetti

poſſano ridurſi a tre pruove : cioè, che que

ſto tal digiuno dee farſi, Perchè è utile »,

perchè è neceſſario alla ſalute, perchè è di an

tica conſuetudine.

Il che fatto, mettiamo ſotto tutta la ſelva,

b in un'altro pezzo di carta , come più ci

piace, queſte tre pruove diſtintamente º in

gueſta maniera - 2'ti



mm

UNA PRE D I CA. 337

Ztile - Neceſſario. Antico.

E poi cominciamo a diſcorre di concet

to in concetto, quale abbia a ſervire all'Uti

le , quale al Neceſſario, quale all'Antico,

e qual concetto vi ſia il quale non poſſa ,

ſervire ad alcuna di queſte pruove.

Per eſempio, che Moisè digiunaſſe quaran

ta giorni, queſto non può ſervire, ſe non ,

per modo di figura, all'antichità , provan

ldo che fin dall'era fu incominciato ad oſ.

ſervarſi queſto digiuno quadrageſimale.

Il ſecondo, come appare chiaramente » ,

ſerve alla neceſſità, poichè mette precetto;

e ſe bene poteſſe anche ſervire all'antichità,

nondimeno ſi ha da coſtituire nel ſuo luo

go più principale.

Il terzo può ſervire ad ogn'uno dei ca

pi; perchè ſe Criſto lo fece, dunque è an

tico, neceſſario in un certo modo, ed uti

le; ma per ora collochiamolo nell'utilità.

Il quarto non ſerve ad alcuno di queſti

capi, perchè la diviſione del digiuno non ,

ci perſuade, che dobbiamo fare la quareſi

ma ; e però di queſto non ne pigliaremo

penſiero per ora.

Il quinto è della medeſima maniera, cioè

non ſerve a nulla per ora.

Il ſeſto ſerve all'antichità, perchè fu pri

ma di Telesforo fondato il digiuno, e così

Y. di



238 MODO DI COMPORRE

di mano in mano, ſenza ſtare a rivedere a

più cauſe.

Il ſettimo ſerve all'utilità.

L'ottavo pure al medeſimo.

Il nono a niente per ora.

Il decimo alla neceſſità. .

L'undecimo all'antichità. º

Il duodecimo alla neceſſità.

Il terzodecimo a niente per ora.

Il quartodecimo all'utilità.

Il quintodecimo , moſtrando che così ſi

faceva già, all'antichità.

Il ſeſtodecimo all'utilità.

Il decimo ſettimo all'antichità.

Il decimo ottavo all'utilità.

Il decimo nono alla neceſſità, inducendo

da contrario ſenſo. -

Il vigeſimo all'utilità.

E così ſi farebbe di molti più , ſe ve ,

ne foſſero. Ma in ogni caſo, di mano in

umano che noi troviamo , un concetto do

verſi applicare al tale de tre capi già pro

poſti , collochiamo il numero ſuo ſotto a

quello dei tre capi ſopraſcritti, a che egli

ſerve, e facciamo (per dir così) tre Claſſi

di numeri; come ſarebbe nell'eſempio pro

Poſto ſotto a tre capi , metteremo per

ognuno di loro i numeri del concetti, che

gli ſerviranno, di queſta maniera.

Zlti
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Così abbiamo già diſtribuita alle pruove

tutta la ſelva, e compartiti tutti i concetti

ſuoi, eccetto quattro, che ſono il quarto,

il quinto, il nono, ed il terzodecimo; de'

quali che coſa ne abbiamo a fare, lo ve

dremo poi. - s

Frattanto torno a ricordare, che quando

in uno di queſti capi ci pareſſero troppo

pochi i concetti appetto a quelli degli al

tri, come farebbe, ſe ci pareſſero pochi quel

li del neceſſario appetto a quelli dell'uti

le , o dell'antico , biſognerebbe rivedere »

alcuni dei libri , e fare un poco più fe

conda quella Claſſe. - -

Baſta che in fin qui abbiamo determina

to il genere della noſtra predica , delibe

rata la propoſizione , fatta la ſelva, eletti

ne i tre capi della pruova , e formatevi

e ſotto le tre Claſſi ſue.

Y 2 CA
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C A P I T O I, O V.

B" ora, che noi paſſiamo all'altra

parte principale della predica, poichè

così alla groſſa in due parti ſole la divi

demmo, cioè in quella che ſeguita la pro

poſizione, ed in quella che la precede; del

la quale ora ci conviene ragionare, nomi

nandola col nome, che la dimandammo al

l'ora, d'Introduzione: ſe bene (come vedre

mo più a baſſo) eſſa molto ragionevolmen

te ſi potrebbe domandare Proemio. Ma -

r ora noi non ci curiamo di ſeguitare »

i termini dell'arte: ci baſta inſegnare un -

modo ( come egli ſi ſia) di formare una

predica.

Queſta introduzione come debba acco

modarſi, come debba diſporſi, quanto deb

ba eſſer lunga, in quante parti dividerſi,

e ſimili coſe, noi lo diremo poi , quando

parleremo della diſpoſizione delle parti del

la predica. Ma per ora noi non parliamo,

ſe non del compartimento della materia -

trovata a ciaſcuna delle parti di eſſa : eſ

ſendovi ſenza dubbio molta differenza dal

l'ordinare quali pietre vadano in queſto ap

partamento, e quali in quell'altro, ovve

ro dal diſponere, come le pietre ordinate »

al tale appartamento debbano eſſer acco

modate per fabbricarlo. La ſelva("
- - AD.

-

.
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abbiamo detto ) ſerve per le pietre, e gli

appartamenti ſono le parti della predica si

noi per ora non facciamº altro, che diſtri

buire , quali concetti della ſelva debbano

ſervire alla tale, o alla tal parte, con ani

mo di moſtrar poi, come i concetti, riſer

vati per la tal parte, debbano accomodarſi

fra loro a fabbricarla.

E però ſiccome nella pruova abbiamo det

to, che da tutta la ſelva , o fuori della .

ſelva biſogna cercare alcune propoſizioni,

le quali immediatamente provaſſero la pro

poſizione principale del ragionamento, così

ora diciamo, che o dalla ſelva, o da noi

ſteſſi abbiamo da ſcegliere una propoſizio

ne ſola, la quale ci introduca, e ci infe

riſca immediatamente la propoſizione ch'ab

biamo pigliata a provare , come ſarebbe »

a dire: Ogni digiuno dee oſſervarſi.

Ho detto non a caſo , nè ſenza ragio

ne quella parola, Immediatamente, perchè

molti peccano grandiſſimamente in queſto

fatto, i quali per introdurſi alla materia ,

di che vogliono ragionare, pigliano coſe »

tanto ſuperiori a lei, e tanto lontane, che

a dedurle infino al ſoggetto che ſi tratta,

vi biſogna grandiſſimo tempo, e bene ſpeſ

ſo l'introduzione viene ad eſſere più lun

ga, che la predica ; ingannati, credo io,

da una propoſizione, la quale ho ſentita -

3 di



342 MODO DI COMPORRE

dire più volte, e mi ha fatto ridere; cioè,

che è bella coſà , quando il predicatore »

ragiona un grandiſſimo pezzo, ſenza che neſ

funo s'accorga di che voglia trattare , e ,

dove egli abbia a battere. E pure io cre

do il contrario, che alla unità della predi

ca ſia molto convenevole il vedere, che in

fino i primi fili ſervano al teſſuto. Ma di

queſto ragioneremo poi più diſtintamente ,

quando tratteremo la diſpoſizione della in

troduzione iſteſſa. -

Per ora torniamo a dire, che la propo

ſizione, la quale ſcegliamo, dee eſſere im

mediata; perchè avendoſi a conſumare tut

ra la introduzione (come diremo poi ) in

amplificazione di quella propoſizione, dalla

quale inferiamo la noſtra principale, al ſi

curo ſe molte ve ne foſſero ſuperiori, tan

te amplificazioni vi anderebbono , che al

lungarebbono , e confonderebbono ſtrana

mente il tutto - Per eſempio, s io dico :

Ogni digiuno dee oſſervarſi , dunque anche il

quadrigeſimale, quì io non ho d'amplificare,

ſe non quella propoſizione , Ogni digiuno

ha da oſſervarſi. Laddove sio diceſſi: Ogn'ope

ra buona dee farſi, vero è, che anche que

ſta inferirebbe, che il digiuno dee oſſervarſi,

ma non lo farebbe immediatamente, e pe

rò biſognarebbe prima trattare, che l'opera

ºuona dee faſi ; appreſſo, che ogni digiuno

- - - è ope
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è opera buona ; di più , che la quareſima ,

e uno di queſti digiuni; e finalmente, che ,

eſſa dunque dee farſi : di maniera che mol

tiplicandoſi le amplificazioni , in vece di

una introduzione , ſi farebbe un trattato.

Quì biſogna avvertire , che ſe bene io

nella propoſizione inferente (per dir così)

bo dato l'eſempio in una univerſale , che

inferiſce una particulare, cioè : Ogni digiu

mo dee oſſervarſi, dunque anche il quadrageſi

male ; nondimeno io non intendo , che »

Iſempre la illazione ſi faccia di queſta ma

niera. Ma potendoſi, come ſanno tutti quel

li che hanno ſtudiato la Topica , per di

verſiſſimi luoghi inferire una iſteſſa propo

ſizione, a me baſta, che in qualſivoglia di

quei luoghi Topici tu t'elegga la propoſi

zione, purchè ſia immediata, la quale t'in

troduca al tuo ſoggetto principale. Come »

ſarebbe a dire, dalla diffinizione : Se l'aſte

nerſi in queſta parte dell'anno da peccati, e

cibi vietati, è coſa buona; dunque è ben ra

gionevole , che oſſerviamo il digiuno quadra

geſimale. Dal meno al più : Poichè oſſervan

tiſſimi furono i Giudei ne' loro digiuni legali;

ben è ragione, che oſſervanti ſiamo noi Evange

lici del noſtro digiuno quadrageſimale. Dal ſi

mile, come ſarebbe a dire : Se le orazioni,

diterminate a certi inſtituiti tempi, ſono utiliſſi

me, anche il digiuno, diterminato a queſti qua
4 7'473iii
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ranta giorni, dee oſſervarſi da noi. E così po

trà chi ha giudizio, diſcorrendo per gli luo

ghi topici, trovar facilmente tutte le pro

poſizioni, che immediatamente poſſono in

ferire la ſua principale. Nè noi per mate

ria di tutta la introduzione di altro abbia

mo biſogno, che di queſta propoſizione in

ferente , e di alcune coſe, che l'amplifi

chino nella maniera, che diremo poi.

E però cavati che noi abbiamo dalla

ſelva tutti i concetti delle pruove, e diſtri

buitili in claſſi, come facemmo di ſopra ,

biſogna che torniamo a pigliare la ſelva ,

in mano, e che conſiderando quei concetti,

i quali ſono reſtati vuoti ſenza adoperarſi

nelle pruove , vediamo , ſe fra queſti ci

foſſe alcuna propoſizione, la quale per qual

ch uno dei luoghi topici inferiſſe imme

diatamente la noſtra principale. E trovan

dola , ſe ve ne foſſero alcun altre , che 2

l'amplificaſſero; ſiccome quando non ve ne

trovaſſimo alcuna principale inferente, bi

ſognerà vedere ſe le altre ci ſvegliaſſero

l'ingegno a trovarne una principale, alla -

quale alcuna di loro poteſſe ſervire peram

plificare. E quando niuna di queſte coſe »

ci rieſca, laſceremo ſtare quei concetti del

la ſelva, per ſervircene ad alcun'altra coſa,

e con l'aiuto dell'ingegno noſtro, e dei li

bri anderemo a cercare e la roris
1Il C
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inferente, e le ſue amplificazioni, e ne fa

remo una appartata ſelvetta.

Per eſempio, nella ſelva che facemmo,

tutti i concetti s'impiegarono in pruove » ,

eccetto il quarto , il quinto , il nono, ed

il terzodecimo. -

Ora di queſti quattro vado a vedere, ſe

alcuno ce n'è , che mi poſſa inferire im

mediatamente , Il digiuno quadrageſimale dee

eſſervarſi. E prima, il quarto non è buono,

Perchè il dire : Si trova digiuno naturale -,

morale, e c. dunque il quadrageſimale dee oſ

ſervarſi, queſto ſi vede, che non è a pro

poſito.

Parimente il quinto , cioè, Otto ſtati di

perſone non ſono tenute al digiuno ; dunque -

il digiuno quadrageſimale dee oſſervarſi: nè an

che queſto ci va.

Il nono ancora non mi pare molto a pro

poſito, poichè il dire: Spiridione diede carni

ad un amico ſuo; dunque il digiuno quadrage

ſimale dee oſſervarſi , queſto pare che con

cluda il contrario.

E finalmente, l'invettiva, ch'abbiamo no

tata ſotto il numero terzodecimo, contro chi

non digiuna , non farebbe però la più bel;

la viſta del mondo in principio d'una pre

dica.

Sicchè in quei concetti, che reſtavano nel

la ſelva, vediamo che non vi è propoſizio
- - IlC
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ne alcuna inferente, ma ve n'è ben una s»

la quale potrà amplificare una inferente,

perchè s'io inferirò con la univerſale di

cendo : Tutti i digiuni ſono buoni; dunque ,

anche il quadrageſimale dee oſſervarſi; all'ora

il concetto, che era ſotto il numero del quar

to, delle diviſioni del digiuno, non ſolo ſer

virà, ma ſarà quaſi neceſſario all'amplifica

zione di lei.

E però quanto ſpetta alla ſelva, la qua

le era in tutto di venti concetti, ſiccome »

ne abbiamo già cavati ſedici per le pruove,

e gli abbiamo diſtribuiti in tre claſſi, ſotto

i tre capi di pruove ; così ora metteremo

da canto diſteſa la propoſizione inferente »

della introduzione, e ſotto vi metteremo il

numero di quel concetto, che abbiamo elet

to in ſervizio ſuo, in queſto modo:

INT R o D Uz IoN E.

ogni digiuno è degno d'eſſer oſſervato -

-

4

º Bbiamo meſſo il numero ſolo di quat

tro, perchè in queſta poca ſelvetta -

altro concetto non abbiamo trovato, che a

poſſa ſervire alla introduzione, ſe non quel

lo del 4 ; ma nelle ſelve ordinarie, e grane

di al ſicuro ne troveremo ſempre"
plu;
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piti; e quando non gli trovaſſimo, gli an

daremo a fare; di maniera che già averem

mo cavati dalla ſelva, e compartiti in di

ſtinte claſſi tutti i concetti, che poſſono ſer

vire a i tre capi diſtinti della pruova , ed

alla introduzione, ed in ſomma alle due a

Principali parti della predica.

Ma oltre queſte due parti, reſtano anco

ra alcun altre particelle, per le quali biſo

gna tornare a vedere ſe trovaſſimo alcune

coſe , che poteſſero lor ſervire ; e queſte

Per ora diciamo, che ſono quattro , cioè

il fine della prima parte, il principio della

ſeconda, il fine di tutta la predica, e quel

principio di ragionamento, che comunemen

te ſi chiama il prologhino.
-

Delle quali coſe ſe bene parleremo un s

poco più diſtintamente nella diſpoſizione del

le parti, ora nondimeno nella diſtribuzione

della ſelva è forza dirne alcuna coſa per

vedere, ſe del concetti, che reſtano, alcu

no ne fa per loro.
-

Il fine dunque della prima parte, per l'or

dinario, o epiloga quei due capi di pruo

ve che ſon già ſpediti , o eſagera la pro

poſizione principale, o inveiſce nella con

traria, o deduce gentilmente la materia ,

che ſi tratta alla elemoſina che ſi domanda.

. E però ne tre concetti che reſtano , ſi

cura coſa è, che neſſuno ve n'è, il"s
po
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poſſa ſervire ad alcuno di queſti offici, ma

ſbiſogna altronde procacciarſene, e fare una

piccola ſelva di uno, o due concettini per

queſto effetto.

Il principio della ſeconda dee ſempre

avere per mira di riſtorare l'animo affati

cato di chi ſente; il che ſi fa in due mo

di, ovvero ritornando a mente quello che

innanzi s'è detto, moſtrando fin'a che ter

mine ſiamo del ragionamento; ovvero in

Iroducendoſi alle pruove, ch'avanzano, con

alcuna coſa dilettevole, (purchè non ſia -

ſcurrile) come iſtoria, apologo, deſcrizio

mi, e ſimili coſe.

Alle quali vediamo parimente, che niu

no di quei tre concetti è poſſibile che ſer

va, e però biſogna procacciarſi concetti al

tronde, e farne propria ſelva.
-

Il fine di tutta la predica ſpeſſo ſi con

ſuma in Epilogo di tutto quello che ſi è

detto : tal'ora in orazione al Signore 3 ed

anche qualche volta in venenti eſorta

zioni a chi fa quello che perſuadiamo: ov

vero in venenti invettive contro chi non e

1'oſſerva.

Nel qual ultimo modo ſe noi vorremo

terminare la predica noſtra del digiuno, tut

ti tre i concetti che reſtavano, cioè, il

quinto, il nono , ed il terzodecimo ſervi

ranno maraviglioſamente; perche col quin
tO
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to moſtraremo, che ben ſi può concedere ad

alcune determinate perſone il non digiunare;

e col nono diremo , che anche in caſo di

neceſſità a tutti è permeſſo il non farlo: ma

col terzodecimo, contra i non eſenti, fare

mo invettiva tale , quale l'Autore ſegnato

in quel luogo ci inſegnerà a fare.

Reſterà il prologhino ſolo, il quale, co

me diremo più giù, eſſendo più toſto una

ricercata del madrigale, totalmente diverſa

da lui , che principio di lui ſteſſo , poco

biſogno averemo, che la ſelva ci ſommini

ſtri concetti per lui, eſſendo egli tanto li

bero, che da tutte le coſe del mondo poſe

- ſiamo cavare coſe, che gli ſervano. Con i

tutto ciò, quando dopo tutte le altre coſe

avanzaſſero ancora molti concetti vacui nel

la ſelva, potremo vedere ſe alcuno ve ne

foſſe, che faceſſe per lui , ed anche que

ſto diſtribuirlo.

Di modo che , prima che ci mettiamo

a fare la predica noſtra, già abbiamo otto

capi di ſquadra con le ſue claſſi in ordi

ne, cioè tre capi di pruove, la introduzio

ne, il fine della prima parte, il principio

della ſeconda, il fine di tutta la predica,

ºd il prologhino. E ſotto a ognuno di que

ſti averemo la claſſe di quei numeri della

ſelva, che ad ognuno di loro propriamen

te ſervono; ed in queſto ſe ſaranno conſu

miati
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mati tutti i luoghi della ſelva, non occorre

rà far altro ; ma ſe ne reſtaſſero ancora ,

alcuni, che a niuna di queſte otto coſe a

aveſſero potuto ſervire, a queſti tali ſi darà

di penna , per non aver fatica di leggerli

ogni volta ſenza utilità, quando andaremo

a pigliare i concetti, che ci ſervono. .

Così abbiamo fatte due coſe, cioè trova

ra tutta la materia per tutta la predica nel

la ſelva, che facemmo, e poi compartite »

diverſe parti di eſſa materia a varie parti

della predica, ſotto diſtinti luoghi, e con

diſtinti numeri : il che ſe appartenga ad

invenzione, o pure a diſpoſizione, di que

ſto non voglio diſputare; a me baſta, che

di due coſe, c'ho fatte fin ora, una è ſta

ta il trovare la materia, e l'altra il com

partirla alle tali parti. Ora reſta che atten

diamo a quella, che ogn'uno concede, che

ſia pura diſpoſizione, cioè a mettere in ore

dinanza ognuna delle claſſi del concetti en

tro ad ognuna delle parti, alla quale l'ab

ſtiamo applicata, e c. .

C A PI T o Lo VI.

( Bbiamo nominato ſette parti di predi

ca (sabbiamo bene avvertito) cioè,

introduzione, propoſizione, pruove, fine º

di prima parte, prineipio di ſeconda, "
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i

i

di tutta la predica, e prologhino : anzi una

n'abbiamo tralaſciata, almeno non l'abbia

mo tocca ſpiegaramente, cioè la diviſione

della predica , e pur anch' eſſa è neceſſa

ria, di maniera che pare, che noi in fin

quì facciamo otto parti dell'orazione noſtra.

Con tutto ciò diciamo, che ſiccome i Ret

torici non pongono più che ſei parti, così

ancora noi ci contentiamo del medeſimo

numero. Perciocchè la noſtra introduzio

ne, è quella, che eſſi chiamano prologo e

la propoſizione noſtra riſponde alla loro

narrazione: la noſtra diviſione ſi conforma

con la loro: nelle noſtre pruove compren

diamo la confirmazione, e confutazione ,

che mettono eſſi ; e finalmente noſtro fi

ne di predica è quel medeſimo, che egli

no chiamano Epilogo. - -

Che ſe ora avanzano tre parti di quelle,

che abbiamo dette , cioè il fine della pri

ma, il principio della ſeconda parte, ed il

prologhino; quanto al prologhino diciamo,

che queſto non è parte di predica, ſiccome

la ricercata non è parte del madrigale ,

ma è ſolamente un preludio, come conce

de anche Ariſtotele, fatto per preparare gli

animi, e per diſporli al principio, che ſe

guita ſubito, della predica tutta. E quan

to alle altre due, ſi vede chiaramente, che

non ſono per neceſſità, ma per accidente;

pol
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poichè ſe faceſſimo la predica di una par

te ſola, niuna di loro vi biſognarebbe; lad

dove avendo ora l'uſo introdotto, che ſe

ne facciano due, per forza ne ſeguono il

fine di una, ed il principio dell'altra.

Ma dalla proporzione, che abbia que

ſto mio trattatello con quello che dicono

i Rettorici, mi ſono, non so in che modo,

laſciato traſportare a dirne più che non vo

levo . Siano quante parti vogliano gli al

tri dell'orazione , che io per me ora ho

in animo d'inſegnare, come ſe ne abbiano

a diſponere otto: cioè introduzione , pro

poſizione, diviſione, pruove, fine di prima

i" , principio di ſeconda, fine di tutta ,

predica, e prologhino.

Nella quale diſpoſizione dico, che in

due maniere poſſiamo ragionare : ovvero

i quar ordine abbiano d'avere le parti fra -

loro ſteſſe , ovvero con qual ordine deb

bano diſporſi i ſuoi propri concetti in qual

ſivoglia delle dette parti.

Quanto alle parti, diverſa coſa è il di

te con qual ordine debba recitarſi la pre

dica, ovvero con qual ordine debba com

porſi. Ma tutta queſta diverſità conſiſte in

una parte ſola, che è il prologhino; per

ciocchè recitandola non vi è dubbio, che

il prologhino ha da eſſere il primo, e poi

le altre ſette per ordine i ma nel coi
- . - d
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la biſogna fare prima tutte le altre, e poi

da tutte le altre parti cavare il modo di

fare il prologhino, come più chiaramente

vedremo più baſſo. Per ora io di una, in

una, darò alcune regole, ed alcuni modi

di comporle, cominciando con quello iſteſ

ſo ordine , col quale già due volte le ho

numerate di ſopra, che è il vero ordine ».

della diſpoſizione fra le parti nel compor

le : cioè introduzione, propoſizione , divi

ſione, pruove, fine di prima parte, princi

pio di ſeconda, epilogo, e prologhino.

E queſt'ordine, ch'io darò ora a ciaſcu

na delle otto parti, ſarà queſta ſeconda ,

diſpoſizione, che io accennavo di ſopra ,,

non delle parti fra se, ma del concetti ſuoi

in ogn'una di loro, e c. -

-

C A P I T O L O VII,

TE Prima, quanto all'introduzione, ſe bene

riſpondendo queſta a quella parte, che

i Rettorici chiamano prolago, ſi può anch'eſº

ſa formare in variiſſime maniere , e con ,

diverſiſſimi precetti, come eſſi inſegnano ;

nondimeno a me baſterà dare un modo aſ

ſai facile a principianti, col quale poſſano

introdurſi nelle lor prediche : avvertendoli

ſolamente , che io non intendo di reſtrin

gerli a queſto modo ſolo d'introdurſi, è che

Z que
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queſto non è aſſegnato loro , ſe non per

uno de molti che poſſano trovarſi.

Vorrei dunque, che nel primo periodo,

cioè innanzi al primo punto principale di

tutta la predica , noi formaſſimo ſempre »

un argomento , o una illazione di quelle »

propoſizioni, che di ſopra abbiamo no

minate , propoſizione inferente , e propo

ſizione principale . Come ſarebbe a dire » :

ſe la propoſizione della predica ha da eſº

ſere, Che il digiuno quadrageſimale dee oſſer

varſi, e la inferente, che tutti i digiuni co-M

mandati denno oſſervarſi, vorrei, che ſubito

nell'iſteſſo principio della introduzione noi

formaſſimo queſto argomento : Tutti i di

giuni comandati denno oſſervarſi; dunque il di

giuno quadrageſimale dee oſſervarſi,

E quì biſogna avvertire, che alle volte,

e per lo più, appreſſo a i Rettorici, e nel

le prediche, gli argomenti ſi fanno per mo

do di Entimemi, cioè di due propoſizioni

ſole : ma qualche volta ancora tutte tre º

le propoſizioni vi ſi mettono, come ſareb

be a dire : Tutti i digiuni comandati demo

oſſervarſi; ma il digiuno quadrageſimale è co

mandato; dunque dee oſſervarſi. E " anco

ra torno a dire l'iſteſſo , che ſe bene noi

vogliamo farlo di tre propoſizioni, ad ogni

modo dobbiamo rinchiuderlo tutto ſotto al

sprimo punto principale della introduzione..
Nè
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Nè però intendo io , che ſi cominci la

predica con un'argomento eſpreſſo in Bar

bara, o Barocco , ovvero con Entimema ,

tanto chiaro, che ogn'uno conoſca, che »

egli ſia Entimema; anzi in queſto biſogna

adoperare arte di fare in maniera, che da

niuno, ſe non da molto pratici ſi conoſca,

che in quel primo periodo vi ſia virtual

mente, o l'argomento, o l Entimema, e º

ricordarſi in ſomma quello che dicea Zeno

ne, cioè, che la Dialettica, e la Rettori

ca ſi figuravano per la iſteſſa mano , ora

riſtretta, ed ora ſteſa : cioè, che quello iſteſ

ſo, che riſtrettamente ſi mette in argomenti

Dialettici, nella Rettorica biſogna ſpiegar

lo in modo, che non abbia pur faccia d'ar.

gomento. -

Come ſarebbe a dire , ſe ne nell'argo

mento Dialettico io dico : Ogni digiuno co

mandato dee oſſervarſi: la quareſima è digiuno

comandato; dunque la quareſima dee oſſervarſi,

Rettoricamente nondimeno confonderò le 2

propoſizioni, e le tratterò in qualche ma

niera, che non paja argomento, come ſa

rebbe : Poichè niuno è tanto ſciocco, il qua

le non conoſca, eſſere il digiuno quadrageſima

le uno di quegli , che da Santa Chieſa ci ſo

no ſtrettamente comandati, ben è ragione, ſe

tutti gli altri comandati da lei con ogni ſtudio

inviolabilmente ſi ſervano, che anche in que

Z 2 ſto
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-

ſto moſtriamo noi, pieni di ſanta umiltà, una

prontezza ſacra, ed una Criſtiana obbedienza;

ovvero in qualch'altra maniera più confu

ſamente, ma più ornatamente. E così ſe »

nell'entimema dialettico io direi : Il digiu

no comandato dee oſſervarſi; dunque il quadrage

ſimale dee oſſervarſi, Rettoricamente io po

trò dire : Egli è vero, che tutti i digiuni co

mandati denno oſſervarſi, ma ad ogni modo, ſe

noi andiamo penſando le qualitadi del quadra

geſimale, egli ſicuramente oltre a tutti gli al

tri dee eſſere oſſervato da noi.

E così vediamo, che o Entimema, o ar

gomento che egli ſi ſia quello, col quale

nella introduzione vogliamo inferire la no

ſtra propoſizione principale, ſempre poſſia

mo facilmente , e dobbiamo rinchiuderlo

nel primo punto della introduzione, e for

mare, o con due , o con tre , o quattro

membri un periodo congiunto, e molto mi

gliore, che non ſono ſtati quei due di ſo

pra, i quali io in pruova ho laſciati imperfet

ti, e diſordinati, per inſegnarli poi a fare per

fetti, ed ordinati, quando tratterò della lo

cuzione, alla quale appartenerà la limatu

ra di quelle coſe, che ora noi rozzamente

diciamo. -

Baſta che il primo punto principale dun

que di tutta la predica dee contenere »

confuſe, ed allargate, o tre propoſizioni,

- - o due
-

º

i

;

i
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o due almeno , le quali con argomento,

o con Entimema inferiſcano la propoſizio

ne principale, che noi ci ſiamo eletti.

ll che fatto, per una certa ragione che

io dirò poi quando ragionerò della locu

zione, ſarà bene a fare eſclamazione, o qual

che contrapoſto, o qualche coſa inſomma,

che laſci reſpirare un poco gli animi degli

aſcoltanti : e queſto in una , o due linee »

al più ; come ſarebbe a dire, finito quel

periodo, che conclude, dunque la quareſima

dee farſi , ſoggiungere ſubito in univerſale »

per modo di eſclamazione: Santiſſimi ed uti

liſſimi digiuni, ovvero qualch'altra coſa ſi

mile. -

E poi biſogna venire all'amplificazione »

dell'argomento, con queſta diſtinzione, che

ſe la propoſizione principale nel primo pe

riodo è ſtata inferita da due propoſizioni,

biſogna amplificare tutte due quelle, con º

quello iſteſſo ordine, col quale le abbiamo

dette nel periodo. E ſe una propoſizione »

ſola è ſtata l'inferente nell'Entimema, quel

la ſola dopo l'eſclamazione biſogna, che »

noi cominciamo ſubito ad amplificare , ed

in queſta occupare tutto quello ſpazio, che

averemmo occupato in amplificare le due,

ſe vi foſſero ſtate.

Voglio dire, (per non laſciar minuzia ,

alcuna, chio non diſcorra) che, come di

- Z 3 ceva
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cevamo di ſopra, ſe la predica ſarà di ot

to pagine, la introduzione faremo che ne

occupi una intera, ma con queſt'ordine ,

che dopo il primo periodo, e quella pri

ma poſata, l'amplificazione del periodo du

ri appunto una faccia, e mezza di detta ,

prima pagina, laſciando l'altra mezza per

quello officio ch'io dirò poi . E frattanto

saveremo d'amplificare due propoſizioni, la

prima durerà dalla poſata per tutta la pri

ma faccia, e la ſeconda per mezzo la ſe

conda; laddove ſe non averemo da provar

ne ſe non una ſola, queſta dal fine della

poſata occuparà tutto lo ſpazio fino alla

metà della ſeconda faccia. Avvertendo pe

rò , che nè io reſtringo tutte le prediche

a otto pagine, nè tutte le introduzioni a

una, ne tutte le amplificazioni dopo il pe

riodo, e la poſata in una faccia e mezza,

ma aſſegno queſte coſe quaſi per miſura -

alla proporzione, della quale potrai poi fa

re le prediche di quante carte vuoi

Se dunque averò detto , ma oratoria

mente, nel primo periodo : Tutti i digiuni

comandati ſono da oſſervarſi : il quadrageſima

le è comandato; dunque, e c. ſoggiunto che »

averò la poſata, Santiſſimi digiuni, e c. co

minciarò ſubito ad amplificare quella prima

propoſizione, dicendo: E certo chi non sa ,

che le coſe comandate denno oſſervarſi ? poichè

s . -- chi
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chi è, che le comanda, ſe non Dio ? a chi co

manda, ſe non a noi ? perchè comanda, ſe non

per noſtro bene ? e ſimili altre coſe, con le

quali, giunto ch'io ſarò al fine della prima

faccia, concludendo tutto il paſſato, come

ſarebbe a dire : In ſomma certiſſima coſa è,

che le coſe comandate debbono oſſervarſi, ſogº

giungerò ſubito l'amplificazione della ſecon

da propoſizione, come ſarebbe a dire : Ma

ual coſa fu mai più comandata della quareſi

a è di quella quareſima , la quale, e c. di

quella , la quale , e c. E così diſcorrendo

arrivarò al mezzo della ſeconda faccia, ed

averò fatta l'amplificazione di due propoſi

zioni.

Laddove ſe con una ſola nel periodo

ſi fuſſe fatta la illazione , come ſarebbe »

a dire : Ogni digiuno dee oſſervarſi; dunque -

ancora il quadrageſimale, qui dopo il perio

do , e dopo la poſata non occorrerebbe »

altro, che amplificare quella propoſizione

ſola per tutta la faccia e mezza della pa

gina: come ſarebbe dicendo, Santiſſimi di

giuni, e c. Molti digiuni, aſcoltatori, ſi truo

vano, naturale, morale, e c. e così fin al

l'ultimo.

Avvertendo, che nella predica, nella qua

le diamo l'eſempio, ſarebbe neceſſario a far

il periodo di due propoſizioni ſole; perchè

ſe noi lo faceſſimo di tre, una delle tre º

Z 4 da
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da amplificarſi ſarebbe quella : ma la qua

drageſima è comandata, nell'amplificazione ,

della quale biſognando impiegare tutti i con

cetti, che ſappiamo del comandamento di

lei , verremo di queſta maniera a privarci

di tutta la ſeconda claſſe della pruova nel

la quale avevamo poſto i concetti pertinen

ti alla neceſſità di lei . Laddove facendo

due propoſizioni ſole, non abbiamo d'am

plificare, ſe non quella prima: Che tutti i di

giuni denno oſſervarſi, all'amplificazione del

la quale non accade, che adoperiamo alcu

ni di quei concetti, che abbiamo diſtribui

ti nelle claſſi dell'antichità, utilità, e neceſ

ſità della quareſima, ma tra tutta la ſelva

ci ſerviamo di quel ſolo, ch'apparecchiam

mo ſotto l'Introduzione, cioè della diver

ſità de i digiuni, ſegnata col numero del 4

E così fin quì, dovendo durare l'intro

duzione una pagina intera, già n'abbiamo

occupata una faccia e mezza nel primo

periodo , nella poſata , e nella amplifica

zione dell'una , o delle due propoſizioni -

Alla quale biſognando ora ſoggiungere »

ſubito la principale propoſizione, che noi

trattiamo, non pare, come nel riferire que

ſta ſola noi poſſiamo occupare tutto lo ſpa

zio di una mezza faccia; ma diciamo, che

non è però oneſto, che noi così ſemplice

Amente , e ſenza ornamento alcuno, dopo

l'am

,

-–
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l'amplificazione della inferente , portiamo

in mezzo nuda la propoſizione inferita; e ,

però queſto ſpazio di carta l'occuperemo in

alcuna coſetta vaga , come ſarebbe, in una

comparazione naturale, ovvero in una iſto

ria Eccleſiaſtica , ovvero in qualche eſem

pio della Scrittura ſanta , con la quale »,

pian piano noi arriviamo a proferire poi

fchietta, e pura la propoſizione principale.

Come ſarebbe a dire, finita l'amplifica

zione, la potremo concludere così: Tanto è

egli vero , che tutti i digiuni debbono oſſer

varſi; e poi per venire a dire, che la qua

reſima dee oſſervarſi, potremo dir così : Ma

non è egli anche vero, che tutte le ſtelle ſono

ſtelle, e pure fra tutte loro più vivamente ri

ſplende il Sole è Non è egli vero, che tutti i

colori ſono colori, e pure più puro di tutti gli

altri è il bianco è e così tutti i digiuni ſono

digiuni, ma digiuno ſopra tutti i digiuni a me

pare quello, di che io vi parlo oggi : e però

di lui in particulare torno a replicarvi , che ,

con grandiſſimo ſtudio dee oſſervarſi la quareſi
ma ſanta. v

E quello che abbiamo detto del Sole » ,

e de colori , ſe altri lo tratterà , o per

modo d'iſtoria , o di eſempio , o come ſi

voglia, a me non importerà nulla, purchè

occupando in queſti ornamenti buona par

te di quella mezza faccia, che ci reſtava ,

por
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porti all'ultimo, come abbiamo detto, pura,

ſchietta, e nuda la propoſizione principale

in campo, che ſarà il fine della introdu

zione - - º

Anzi ſarà il fine della introduzione e,

della narrazione, perchè prendendo noi per

introduzione quel primo periodo, e le am

plificazioni, e quella vaghezza di dire, di

ciamo poi, che la narrazione della predi

ca non è altro, ſe non quella clauſola ſo

la, nella quale dopo gli ornamenti portia

mo in campo puro e netto tutto quel ar

gomento, ſopra del quale abbiamo a ragio

IldIC -

Di queſta maniera già abbiamo riſpoſto

a due parti di quelle del Rettorici , cioè,

con l'introduzione al proemio , e con la

propoſizione ſchietta alla narrazione loro.

Dopo il che, ſeguitando appreſſo di lo

ro la diviſione, ancora appreſſo di noi di

ciamo, che ſeguita il medeſimo; e però pro

poſta che averemo la noſtra propoſizione »

pura , biſogna che dividiamo tutta la pre

dica. Ma queſto ci ſarà tanto facile, che »

niente più, perchè queſta diviſione non ſa

rà altro, ſe non un narrare i capi di quel

le claſſi, che noi apparecchiammo per le º

pruove; come ſarebbe nell'eſempio propo

ito, dopo aver detto : Dunque la quareſima

fra tutti gli altri digiuni dee oſſervarſi, ſog

giuli

= – -
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giungere, Oſſervarſi per infinite cauſe, ma ,

principalmente per tre, come ſentirete or ora,

cioè per l'antichità, per la neceſſità, e per l'uti

lità ſua -

E così rinſerrandoſi tutto queſto nella ſo

la prima pagina delle otto , già averemo

tre parti riſpondenti alle tre dell'oratore ,

cioè la introduzione, la propoſizione, e la

diviſione, e c.

C A P I T O L O VIII.

O" la quarta noſtra parte, che doman

diamo Pruova, contiene quelle due »

che ſeguitano dell'oratore , cioè, la con

firmazione, e la confutazione : congiun

gendo noi bene ſpeſſo , come pur fanno

ancora eſſi, ed il confirmare delle ragioni

noſtre, ed il confutare degli argomenti con

trari -

Nella qual parte, come dicemmo di ſo

pra, l'uſo ha ottenuto, che le pruove non

tutte ſucceſſivamente ſi mettono, ma in due

parti della predica ſi dividono. Però, quan

to alla diſpoſizione di dette pruove, tre co

ſe ci biſognerà fare; cioè, penſar prima ,

quali delle claſſi , e quante vogliamo por

re in ciaſcuna delle parti della predica ;

appreſſo, di quelle, che in una parte ſola

vogliamo mettere, deliberarne ieri , che

- e - dIl
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hanno d'avere fra loro ; e finalmente in

ciaſcuna di dette pruove penſare, con qual

ordine debbano ſtenderſi quei concetti, che -

nella claſſe ſua ſi trovano apparecchiati. i

Quanto alla prima coſa, io diſſi, che non

deſiderarei meno di due pruove, nè più di

quattro, e che le tre mi pareano un con

venientiſſimo numero ; con tutto ciò tor

no a dire ora , che io non aſtringo alcu

no a queſta paucità; anzi, ove la predica

è didaſcalica, non ho per inconveniente »,

che i paſſi del Vangelo, quali ſervono per

pruove, ſiano in maggior numero. Ma nel

le materie ſemplici , nelle laudi de ſanti,

e contra gli eretici, averei ben caro, che

non più di quattro foſſero i capi delle »

pruove , e ſe fuſſe poſſibile , che fuſſero

tre ſoli. -

Nel qual caſo, quanto al numero, dico,

che due ſe ne potranno mettere nella pri

ma parte, ed un ſolo nella ſeconda; e ſe

ſaranno quattro, due luoghi nella prima ,

due nella ſeconda, e così di mano in mano.

Perchè in ſomma, ſe vogliamo miſurare

le prediche, come ſi dice, a braccio, vo

lendo fare la predica, come abbiamo det

to per eſempio, di otto pagine, ed occu

pandoſi la prima dalla introduzione, narra

zione, e diviſione, vorrei che delle altre

ſette, che reſtano, quattro ne fuſſero della

pri

=
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prima parte, e tre della ſeconda . Perchè

ſe bene pare diſuguaglianza facendo la pri

ma parte di cinque, e la ſeconda di tre,

biſogna nondimeno conſiderare , che nella

ſeconda gli animi ſono più ſtracchi; oltre

che ſi hanno ſempre da annunziare nel prin

cipio di lei, o indulgenzie, o elemoſine » ,

o altro, che portano qualche tempo ; e

finalmente nell'ultimo, ſolendo noi ripren

dere, ed eſaggerare, è impoſſibile , che »

non diciamo ſempre molto più che non ab

biamo ſcritto. Sicchè quanto alla quantità,

vorrei che più capi di pruove ſi metteſſe

ro nella prima parte, che nella ſeconda,

con quella proporzione che ho detto.

Quanto alla qualità poi, non ſi può da

re una regola certa : perchè la diverſità

delle materie pone anche noi in diverſe »

neceſſità. Tuttavia poſſiamo dare alcuni av

vertimenti, come ſarebbe, che la pruova ,

più difficile , e più ſpeculativa, ſi metta »

ſubito la prima dopo l'introduzione ; che

la più morale ſi riſervi ſempre per ultimo

di tutta la predica; che ſe alcuna ve n'ha

che ſia piacevole, e di diletto, ſi metta ,

nel principio della ſeconda parte , quando

gli animi hanno biſogno di riſtoro; e ſe »

alcuna ve n'è di maraviglia, come quelle,

ove ci biſogna infinita memoria , e ſimili,

queſta tale ſi metta nel fine, non però del

la
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la ſeconda parte, ma della prima: non del

la ſeconda, perchè colà ci hai da mettere

coſe devote, ed utili, e non hai da laſciar

partire il popolo con una impreſſione, che

tu ſia oſtentatore; ma ſi bene nel fine del

la prima, ove il laſciare il popolo, che ,

ſi ammiri, lo farà più attento al rimanen

ge; e ad ogni modo averai tempo ancora ,

di levar quell'applauſo di te ſteſſo, e dar

lo a Dio.

Nell'eſempio dunque, che abbiamo pro

poſto, eſſendoci tre capi di pruove a con

firmare : Ch'il digiuno quadrageſimale debba

oſſervarſi, cioè, neceſſità, utilità, ed antichi

tà, io quanto alla prima coſa, che ho pro

poſta, ne metterei due nella prima, ed una

nella ſeconda; e quanto alla qualità, per

chè l'utilità è più morale , la laſcerei per

la ſeconda parte 3 e di quelle altre due » ,

perchè la neceſſità ha maggior forza, la

metterei nell'ultimo della prima parte; ado

perando l'antichità nel principio dopo l'in

troduzione, per due cauſe, cioè, perchè vi

ſaranno coſe più recondite , e più difficili

da dire, e perchè dovendo noi ſervare nel

l'ordine del ragionare l'ordine delle coſe,

prima dobbiamo trattare quelle coſe, che »

anticamente lo figuravano, e poi quelle co

ſe, che ſucceſſivamente hanno inſtituito il

digiuno. E queſto quanto alla diſpoſizione

de'

I
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de capi delle pruove.

Ciaſcuno de quali contenendo nella ſua

Claſſe molti concetti, ora richiede l' ordi

ne , che noi trattiamo in qual maniera »

ſotto a ognuno di queſti capi debbano di

ſporſi detti concetti delle claſſi. Il che di

ciamo, che ſi farà molto bene, avendo a

mente queſta regola per infallibile , che »

ogn' una delle pruove dee eſſere una pre

dichetta intera, ed avere le medeſime par

ti che ha la predica, dalla diviſione in poi,

cioè un poco d'introduzioncella in una ſola

clauſola o due , la narrazione dello ſteſſo

capo della pruova; e dopo lui, tutte quel

le coſe, che lo amplificano : e finalmente

un picciolo epiloghetto, al quale poſſa poi

applicarſi l'introduzioncella dell'altra pruo

va che ſeguita , la quale noi domandiamo

Volta. -

Biſogna dunque , fatta che noi abbiamo

la diviſione della predica, pigliare in ma

no la claſſe di quella pruova, che noi vo

gliamo trattare per la prima , e ſopra di

lei fiſſamente diſcorrendo conſiderare, ſe »

alcuno di quei concetti poteſſe ſervirci per

introduzioncella ; ma queſto molto di rado

avverrà che ſegua. E però laſciata la nar

razione, che ſi fa col proporre il capo del

la pruova, baſterà a riſolverſi, con qual'or

dine vogliamo ſervirci di quei concettii- -

- d
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la claſſe nell'amplificazione, finchè arrivia- -

mo al fine, ed all'epiloghetto di lei.

Per eſempio: già abbiamo fatta la intro

duzione : già abbiamo propoſto per narra

zione, che il digiuno quadrageſimale dee ».

oſſervarſi : già abbiamo diviſo, che queſto

dee farſi per l'antichità , per la neceſſità ,

e per l'utilità ; ora facciamo un poco di

apparato di tre, o quattro parole, come »

ſarebbe a dire: E per cominciare dall'antichi

tà , ( che bene è ragione , che all'antichità

ſi donino i principi) queſto ſarà prologhino.

A queſta pruova biſogna ora metterci la ,

ſua narrazione, come ſarebbe : Chi non sa -

che antichiſſimo fu ſempre il rito di digiuna

re quaranta giorni ? e così abbiamo introdu

zione, e narrazione. Diviſione quì non bi

ſogna ; e però corro a vedere i concetti,

che poſſono amplificare il mio capo di pruo

va, e trovo, che ne ho cinque, cioè

I

6

I I

15

17

Di queſti, guardo, quali io debba met

tere per primo. E poichè l'ordine del tem

pi in queſto caſo mi ſerve , comincio dal

l'uno, e diſcorro, che Moisè digiunò quaran

ta giorni: appreſſo metto l'undecimo, che a

dice,

F- -
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i

dice, il medeſimo d'Elia: poi paſſando dala

le figure al figurato, moſtro l'antichità per

lo ſeſto, cioè, perchè Telesforo pure antichiſ

ſimo, lo preſupponea già antico : vengo poi

al quintodecimo, e moſtro, che quello digiu

no quadrageſimale, che facciamo noi, è lo ſteſº

ſo antico, per la conformità del riti, che ve

diamo fra loro : poi vengo al 17. dell'eſem

pio degli antichi. E così accomodando tutti

queſti concetti della pruova con quelle fi

gure, e con quei lumi dell'orazione, che

s'inſegnano nella locuzione, mi truovo aver

fatta tutta la prima pruova, dall'epiloghet

to in poi, ed aver occupato quelle pagine

appunto , che io avevo diſegnato per la

prima pruova. -

L'Epiloghetto poi biſogna avvertire, che

non ha da eſſere di tutti quei concetti, che

ſi ſono adoperati nell'amplificazione, ma ,

dee eſſere ſolamente una ricordanza del ca

po di pruova, che ſi è finito di trattare ».

E queſto a fine di poterli attaccare l'intro

duzioncella dell'altro capo, che ha da trat

tarſi; in modo tale, che queſti Epiloghet

ti con le introduzioni ſeguenti vengono

quaſi ad eſſere gangheri, ſopra i quali ſi vol

ta l'orazione. E però come più belle ſono

quelle parti , ove con artifici ſono coperti

i gangheri, di modo che non ſi veggano,

così nell'orazione biſogna avere grandiſſima

- A a dV
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avvertenza, di fare queſti Epiloghetti, e que

ſte introduzioncelle, ora in una maniera ,

ed ora in un'altra, di modo che ſi faccia

paſſare l'animo dell'aſcoltante da una pruo

va all'altra, per ponte così coperto, che »

egli non ſi avvegga pure d'averlo paſſato,

A queſto ſervizio dunque degli Epilo

ghetti ſaranno buoniſſimi gli epifonemi,

le eſclamazioni, le riprenſioni, le indigna

zioni, ed altre figure, che più chiaramen

te ſi moſtreranno nella locuzione ; come a

ſarebbe nell'eſempio propoſto, finita che ſia

l'amplificazione di tutto il primo capo, per

epilogo, e per memoria di lui, dir così i

Tanto egli è vero, che antichiſſimo è il rito

della quareſima: ovvero, o quadrageſima, dun

que quanto è egli vero, che antichiſſima ſei

ovvero, E l'eretico poi ardirà di negarmi l'an

tichità della quadrageſima ? ovvero, Andate º

ora voi, e trovate rito più antico della qua

reſima : ovvero, (e queſto è bello perchè ri

corda inſieme col capo della pruova , an

che la narrazione principale di tutta la pre

dica ) Tanto è egli vero , che quando non vi

fºſſe altro, ad ogni modo per l'antichità dovreb

be oſſervarſi la quareſima: al quale Epilogher

to vedete adeſſo , quanto facilmente po

trete applicare la introduzioncella , e la

narrazione dell'altra pruova; perchè potre

se ſoggiungere, Ma non vi è queſta coſa ſola,

aſcol
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aſcoltatori ; e queſto ſarà il prologo . Vi è

di più, la neceſſità, e queſta ſarà la narra

zione; la quale fatta, tornerete a pigliare

la claſſe di queſto ſecondo capo di pruova,

procedendo ſempre nell'iſteſſa maniera, che

abbiamo inſegnato di ſopra.

Sicchè, ſe la predica fuſſe d'una parte »

ſola, avendo noi detto tutto quello, che »

appartiene alla introduzione, narrazione »,

diviſione, e pruova, altro non ci reſtereb

be, che ragionare dell'epilogo di tutta la

predica. Ma per l'uſanza ch'abbiamo, di far

due parti, diremo alcuna coſa del fine del

la prima , e del principio della ſeconda

parte, e c.

º C A P I T O I. O l X.

liono alcuni per fine della prima par

te fare un'Epilogo minutiſſimo di tut

to quello , che ſi è detto non ſolo nelle »

pruove, ma ancora nell'introduzione , ed

in ſomma , in tutto quello che ſi è tratta

to. Ma veramente a me non finiſce di ſod

disfare queſta maniera: perchè ſe non vo

gliamo poi far nuovo Epilogo nell'ultimo,

non verriamo ad aver raccolto, ſe non la

metà di tutta la predica, e volendone fa

re in fine, come più ſi conviene, veniamo

nojoſamente a ripetere due volte una gran

- Aa 2 par
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v, -. -

parte degli ſteſſi Epiloghi . Sicchè a me

piacerebbe più, che noi faceſſimo una del

le due coſe; cioè, o che noi dell'ultima

pruova di queſta parte laſciando per fine

alcuna coſa più venente , veniſſimo con

queſta eſaggerazione, ( che alcuni non so

perchè domandano fervore ) a finire in

ſieme inſieme , e la pruova, e la parte a

ovvero, che uſandoſi quaſi in tutti i mezzi

delle prediche di domandare elemoſina ,

procuraſſimo di accomodare così gentilmen

te il fine di quell'ultima pruova di quel

la parte, che egli medeſimo veniſſe ad in

trodurci in quella dimanda di elemoſina ,

che vogliamo fare.

Ma quì biſogna avere grandiſſima avver

eenza , che queſti accomodamenti alla ele

moſina, non ſiano o ſtiracchiati, o ſcurrili,

perchè i primi raffreddano , ed i ſecondi

ſdegnano gli animi degli aſcoltatori : come

ſarebbe a dire, ſe nel fine di quella pruova,

nella quale noi moſtriamo neceſſità del di

giuno quadrageſimale, voleſſimo dire : Ne

ceſariiſſimo dunque è il digiuno, ma neceſſa

riſſima è anche l'elemoſina , queſto ſenza »

dubbio ſarebbe un trapaſſo ſtiracchiato , e

ſenza proporzione . E ſe dall'altro canto

noi diceſſimo : Il digiuno dunque è di neceſ

ſitº ; ma in neceſſità muoiono quelli, che non
ſºnº aiutati; e però fate elemoſinaºII)Q

GO

- - -
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do averebbe del comico, e dello ſcurrile,

e però non iſtarebbe bene: più toſto potreb

be comportarſi, ſe noi diceſſimo : Neceſſa

riiſſimo è dunque il digiuno quadrageſimale, non

ſolo per se ſteſſo, ma anche per le altre ope

re, alle quali dà aiuto; poichè digiunando ſia

mo più liberi per fare orazione , e digiunan

do poſſiamo facilmente quello , ch avanziamo

dalle ſuperflue ſpeſe del cibi, ſpenderlo in ele

moſine, delle quali oggi, e c.

E queſto dovrà baſtare per quello ch'io

debba dire intorno al fine della prima par

te, che non è coſa però più rilevante che

taIltO -

Più importante è ſenza dubbio il prin

cipio della ſeconda, il quale diverſi diver

ſamente accomodano . Ma io dirò prima »

quello, che ha da eſſere ſcopo, ed inten

zione noſtra in queſto fatto: poi darò due,

o tre modi da potervi pervenire: non ne

gando però , che anche molti altri mezzi

poſſono molto facilmente condurci a que

ſto fine.

In ſomma, ſiccome queſto dividere del

le prediche in due parti non ſi è trovato

per altro, che per laſciare che ſi riſtorino

un poco gli animi affaticati di quelli che

aſcoltano, così il principio della ſeconda -

parte non dee avere altro per mira , che

di dare oneſto diletto a quelli animi ſteſſi,

A a 3 o al



374 MODO DI COMPORRE

o almeno di porgere loro coſa , che gli

faccia più freſchi , e più animoſi a ſentire

il reſto. Il che potendoſi fare, ovvero col

tornar loro a memoria in poche parole il

paſſato , perchè rimanendo quello imper

fetto , gli accende ſenza dubbio ad averne

il compimento : ovvero narrando alcuna ,

coſa, che porga loro diletto, e ſia a pro

poſito : ovvero facendo alcuno ingegnoſo

inganno, che poi riconoſciuto apporti loro

piacere. Di quì naſce, che conforme a -

queſte tre coſe , tre modi di cominciare »

mi baſterà proporvi.

Il primo è facendo un Epilogo delle co

ſe già dette , ed appiccandovi deſtramente

quelle, che hanno da dirſi ; ma con due º

avvertenze , l'una che l'Epilogo non ſia »

eſquiſito, nè minutamente fatto di tutti quei

concetti, ma ſolamente dei capi delle pruo

ve: e l'altra, che quando ſi fa l'Epilogo,

ſi cominci la predica da parola rotta, co

me da un Ma, da un In ſomma , da uno

E così, e ſimili. E per darne eſempio, nel

l'eſempio propoſto in queſta forma ſi po

trebbe cominciare la ſeconda parte : Sicché,

che il digiuno quadrageſimale, e per l'antichità,

e per la neceſſità ſua, debba oſſervarſi, queſto

di già s'è detto; ora, e c.
-

Il ſecondo modo ſi fa, come dicevamo,

con una narrazione di coſe dilettevoli, la

qua
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quale venga a cadere ſopra la pruova, che

ci reſta a fare : e queſta potrà eſſere , o

d'una iſtoria ſacra, o d'un'apologo, o d'un

eſempio d'un Santo, e ſimili: come ſareb.

be a dire: Avete mai ſentito,aſcoltatori, l'eſem

pio di quel ſanto padre , il quale ad un ſuo

diſcepolo, che ſi querelava d'una moleſtiſſima

tentazione di carne, comandò che digiunaſſe, in

pane ed acqua ſola, una ecceſſiva quantità di

giorni : e poi a mezzo il corſo del digiuno do

mandatoli, come lo trattava la carne, ſentì ri

ſponderſi, che altro ci era in penſiero all'ora,

e che appena vi era forza di vivere: mercè,

che il digiuno gli aveva fatto queſto bene ; e

ehe egli anche in queſta materia è così utile,

come oltra l'eſſere antico, e neceſſario , anche

a mill'altre coſe è utiliſſimo . E per comin

tiare, e c. -

Il terzo modo ſi fa, come io diſſi, con

inganno , il quale è , che ſolendoſi quaſi

ſempre nel principio delle ſeconde parti

pubblicare alcune coſe non pertinenti alla

predica , come indulgenze , proceſſioni,

duarant'ore, e ſimili, ſe noi nel fare que

ſte coſe , tanto aſcoſtamente entraremo al

l'iſteſſa materia della predica , che chi ci

aſcolta non ſe n'avvegga infino a tanto, che

non ci ſiamo entrati, al ſicuro noi daremo

molto diletto agli altri, e leveremo la fa

tica a noi di fare nuovi apparati per la

A a 4 ſe
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ſeconda parte. Come ſarebbe , ſe tenendo

la carta dell'indulgenze in mano, noi di

ceſſimo; Domenica che viene, è la tale, o la

tale indulgenza , la quale dovete ardentemen

te prendere per le tali , e le tali ragioni.

E ſe mai lo dovete fare , ora principalmente

il dovete in queſti tempi quadrageſimali : perchè

non vi è dubbio, che ſiccome il digiuno qua

drageſimale è utile ad infinite altre coſe, così

ci fa più ſpediti, e più pronti nell'orazione s.

E per dir il vero, qual utilità non ci fa egli, e c.

Biſogna ſolamente avvertire , di variare

e gentilmente queſti modi di cominciare, in

maniera che non ſempre, nè troppo ſpeſº

ſo ci ſerviamo di uno di loro . E quanto

al terzo, biſogna avvertire molto bene, che

ſe bene l'inganno ha da eſſere dilettevole,

non ſia però buffoneſco e ſcurrile , ma ſi

faccia con gravità e con decoro. E tanto

baſti del principi delle ſeconde parti, e c.

- C A P I T O L O X. -

- -.

S" il fine di tutta la predica, il qua

le come è quello, che più di tutte le

altre parti laſcia o buona, o cattiva impreſ

ſione negli animi di chi aſcolta , così in e

univerſale biſogna, che ſia venente, utile,

devoto, ed in ſomma tale, qual noi deſi

deriamo , che diventino quelli che ci ſen

- tono,



UN A PR E D I CA, 377

tono, e quali deſideriamo noi ſteſſi d'eſſere

ſtimati da loro . Ma quì non ſi può ab

bracciare ogni coſa, ed a me, quanto alla

quantità, mi baſterà dire, che l'ultima pa

gina delle otto potrà riſervarſi a queſto

fine; e quanto alla qualità , dirò tre mo

di, i più uſati, co quali io gli ſoglio fare.

Il primo è, facendo l'Epilogo di tutte »

le coſe dette di ſopra molto più eſauiſita

mente, che non è ſtato qualſivoglia Epilo

go fatto di ſopra, ma non però tanto, che

vi ſi ſcuopra affettazione. In ſomma, qui

non baſta a dire i capi delle pruove »,

ed è certo che biſogna dire ancora i capi

delle amplificazioni delle pruove, e quaſi

tutti i concetti d'ogn'una delle claſſi. Ma

biſogna avvertire , di farlo come dicevo,

ſicchè tu non moſtri di oſtentare la memo

ria, o di recitare, come ſi dice, di ſettima

na. E ſopra il tutto, in queſto primo mo

do biſogna avere due avvertimenti, l'uno,

che tu non avviſi da te ſteſſo ſcioccamente

il popolo, che queſto è l'Epilogo , come

ſarebbe dicendo: Eccovi quanto ho detto nel

la predica: queſto è tutto ciò, che ho ragiona

to con voi , e ſimili vacanterie ; e l'altro,

che le coſe , le quali tu hai dette nella a

predica narrandole diffuſamente, nell'Epi

logo tu le dica molto più brevemente , e

sutte in maniera concitata e vemente : ſe

già
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già non ti piaceſſe ancora di epilogare alle

volte, apoſtrofando a Dio nell'ultimo della

predica. Ma queſto non ſi fa, ſe non do

ve è poco da epilogare, e dove le coſe »

patiſcono d'eſſer ragionate con Dio: che a

a dir il vero, molto male andarebbe la co

ſa, ſe tu parlando a Dio nell'ultima ora

zione, l'andaſſi dicendo: Chi ſono tutti quel

li, che non ſono tenuti a digiunare la quare

ſima ? e ſimili coſe. - ,

Il ſecondo modo ſi fa, paſſando ad una

nota grave, ſevera, e venente, della qua

le ſi ragiona diſtintamente nel trattato della

locuzione, con invettive, con riprenſioni,

ed altre acerbità . E queſto modo è aſſai

utile per li popoli: perchè dopo eſſere ſta- ,

to lor provato, che biſogna far alcuna co

ſa, ogni riprenſione, che ricevano per non

farla, pare loro, che ſia molto giuſta, ed d

hanno inſieme diletto, e vergogna - con i qua

li affetti terminandoſi il ragionamento, e poi ſa

partendoſi eſſi, reſtano amorevoli a noi per

lo diletto, e perſuaſi ad emendarſi per la q

Vergogna e a e 0

Per eſempio, nella materia propoſta, ſe i

C

f

(

l

l

l

i
;

C

finito ch'abbiamo di proporre , e di pro

vare il digiuno quadrageſimale per l'anti

chità, neceſſità , ed utilità ſua, entreremo

finalmente a riprendere acerbamente quelli,

che non l'oſſervano, ed uſeremo tuttai
- - - d

-.
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la ſeverità, che s'inſegna nella nota grave,

noi al ſicuro porremo un fine convenevo

liſſimo alla noſtra predica , ed inſieme in

ſieme guadagnaremo gli animi a noi , e ai

Dio le anime di quelli che ci aſcoltano.

Ed in queſto caſo doveremo ricorrere »

per materia a quella picciola claſſe , che »

noi cavammo dalla ſelva grande, per ſer

vircene appunto in fine della predica: nel

la quale eſſendovi tre concetti , cioè il 5,

il 9 ed il 13. potremo, dopo aver ripre

ſo un poco quelli che non digiunano, a e

guiſa di quelli che ſi ritirano in dietro per

far maggior ſalto, ſervirci del 5 e del 9.

e dire : Vero è, che alcune ſorti di perſone ,

non ſono tenute , cioè i tali , e i tali ; anzi

in caſo di neceſſità niuno vi è tenuto, come

appare di Spiridione , e c.; e poi ſervendoſi

del 13. ritornare con maggior impeto a di

re : Ma da queſti in poi chi potrà mai ſcu

ſare quelli, che non l'oſſervano ? e ſeguitare

con quella invettiva, che è accennata ſotto

quel numero, fino al finire della predica,

o almeno ad una orazioncella al Croce

fiſſo, o a Dio; nella quale in queſto ſecon

do modo ſi potrà, o pregare il Signore, che

perdoni la negligenza paſſata delli aſcoltatori;

o maravigliarſi con lui della pazienza, che -

ha avuta fino a quel tempo; o ſupplicare a e

muovere quei cuori di ſaſſi; ori 2,

- Cl)é
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che per l'avanti vogliono mutar vita, e ſimi

li coſe.
-

Reſta il terzo modo ſolo, il quale è aſi

ſai grazioſo, ed è, quando da tutta la ma

teria della predica noi raccogliamo per mo

do di corollario alcuna coſa, non ancora ,

tocca punto in tutto il rimanente del ra

gionamento ; ed intorno a quella amplifi

cando , ed eſaggerando ci conduciamo al

fine - - -

Come ſarebbe nell'eſempio propoſto, ſe

dopo aver dimoſtrata l'antichità, la neceſſi

tà, ed utilità della quareſima, noi ne ca

vaſſimo fuori la conſiderazione della provi

denza di Dio, o più propriamente della cu

ra, che ha ſanta Chieſa di noi, ovvero della

maraviglioſa armonia, con la quale procede »

me ſuoi riti ſanta Chieſa, e ſimili, quaſi di

cendo: E di quì, cioè da tante utilità del di

giuno, chi è quello che non debba alzarſi a-

contemplare, quanto giovevolmente, e quanto

ſoavemente ſiano inſtituite le conſuetudini , ed

i riti di noſtra ſanta madre ? O Chieſa, o Chie

ſa, e c.

E così in qualſivoglia di queſti tre modi

tranno i principianti finire le prediche º

i" , in fino a tanto che da se ſteſſi tro

veranno di meglio; e noi avendo inſegna

to, come sabbia nella predica a compor

re l'introduzione, la narrazione , la divi

- ſione,
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ſione, le pruove, il fine della prima par

te, il principio della ſeconda, e l'Epilogo

univerſale , poſſiamo dire d'avere atteſo

a quello, che promettemmo, e di avere »

inſegnato il modo per comporre una pre

dica intera, e c.

C A P I T O L O XI.

º

Olamente un'altra particella ci reſta, la

a) quale pare di minor importanza, per

shè in vero non ha che fare con la pre

dica, ma ad ogni modo è di molto rilie

vo: perchè è grandemente avvertita, e per

chè eſſendo la prima che ſi ſente , e an

che quella che fa buona, o cattiva impreſe

ſione di noi nelli animi di chi ſente ; in

quella maniera , che eſſendo il madrigale

cormpito da se, con ſuo principio, ſuo mez

zo , e ſuo fine, tuttavia dee il muſico

aver molt'avvertenza a far gentilmente quel

la ricercata , che egli vi premette prima ,

che ſe lo ponga a ſonare; perchè ſe bene

non è parte del madrigale, ad ogni modo

da lei cavano ſubito i circoſtanti quello

che poſſono ſperare della virtù del ſona

COITC e

La parte, di che parlo, è quella, che noi

chiamiamo Prologhino, che anche da Ari

ſtotele, come moſtraremo forſi una volta
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è ſtata conoſciuta , e da lui è ſtata para

gonata alle ricercate, che fanno i muſici.

In queſta biſogna avere molt'avvertenza ,,

che gli ornamenti non ſiano affettatiſſimi,

ſe bene ſi può facilmente concedere , che

eſſa ſia più ornata di tutte le altre, ed an

che ſe le permettono e delle comparazio

ni, e delle altre coſe un poco troppo poe

tiche, le quali nel rimanente della predi

ca ſtarebbono maliſſimo: e come le ricer

cate poſſono eſſere di diece mila fogge a,

così queſti prologhini, non avendo che far

altro , che deſtar gli animi , vengono ad

eſſere così ſenza legge, e così ſenza rego

la, che è quaſi follia a volerne portare do

cumenti alcuni.

Tuttavia per non mancare a coſa alcu

ma che noi poſſiamo , quanto alla quanti

sà, diciamo, che eſſendo la predica di ot

to pagine , ſe il prologhino ſarà di una º

mezza, a noi pare , che baſterà º ed in

ſomma io deſiderarei, che foſſe molte vol

te minore , ma non mai maggiore della a

metà della introduzione.

E quanto alla qualità , per queſto ho io i

inſegnato a fare tutta la predica prima »,

perchè dall'iſteſſa predica è gentil coſa a ca

varlo. E queſto prologhino ſe bene ſi può

fare in molti modi, diciamo nondimeno per i

gra º che in tre modi ſi può principalmen- -

- - - IC

;

-
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te fare; cioè, ovvero trattando coſa che,

non appartiene alla materia della predica ,

nè ſi cava da lei; ovvero l'iſteſſa materia ,

della predica; ovvero non la materia iſteſ

ſa, ma alcuna coſa però, che quaſi per co

rollario ſi cava da lei,

Per eſempio, alle volte occorre ad ave

re occaſione di ragionar di se ſteſſi, o del

li aſcoltanti, o di alcuna coſa, che occor

re a quel tempo, principalmente nelle pri

me volte che entriamo a qualche Città, co

me ſarebbe a dire: Ritornando nella patria -

dopo moltº anni di aſſenza, e ſimili, ed al

l'ora il prologhino ſi potrà formare intor

no a queſto. Altre volte, e queſto ſarà il

più frequente , lo caveremo dalla materia

iſteſſà ; proponendo o una laude, o un e

vituperio, o una qualità in ſomma del ſogget

to, di che vogliamo ragionare. E finalmente,

quando nel fine delle prediche noi voglia

mo ſervirci del terzo modo che dicevamo,

cioè per corollario, all'ora quell'iſteſſo co

rollario ci farà la propoſizione di tutto il

prologhino,

Sicchè andando io a predicare la qua

reſima a Melano, per caſo, e volendo trat

tare, che il digiuno quadrageſimale dee oſ

ſervarſi, biſognerà, ch'io trovi ſubito una

propoſizione, ſopra la quale io teſſa il pro

loghino ; e queſto nel primo modo, cioè
fuo
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fuori della materia, potrà eſſer così :

Io vengo volentieri a predicare nella patria

mia . -

Nel ſecondo modo, cioe nella materia ,

iſteſſa così potrà eſſere:

Belliſſima coſa è il digiuno quadrageſimale.

E finalmente nel terzo, s'io avrò tolto

per corollario, Che i riti di ſanta Chieſa ſo

no ſtupendi , queſto medeſimo ſarà la pro

poſizione, che avrà da ſervirmi nel prolo

ghino. -

Ma i modi di veſtirlo , e di ridurlo in

forma ſono diverſiſſimi , ed io vorrei più

toſto averlo a fare, che inſegnarlo . Tut

tavia in due modi poſſiamo ridurre tutti

gli altri; cioè, ovvero portando nel primo

punto principale la pura e ſemplice pro

poſizione, ridotta con qualche poco d'aju

to in un periodo ; ovvero trovando una º

comparazione , dalla quale venga ad eſſere

inferita la propoſizione, che noi vogliamo

trattare. Ma gli eſempi mi renderanno più

chiaro; e prima apportaremo le propoſizio

ni ſenza comparazione, e poi col paragone

Eſempio della prima : Sono così inneſtati en

tro a cuori umani certi naturali affetti, e c.

che ſe bene io per l'abito ch'io veſto , faccio

profeſſione di eſſere ſcoſtato dal mondo, e c. ad

ogni modo, non potendomi ſcoſtare dalla natu

ta ſteſſa, forza è, che mi compiaccia di pre

- - - ſentar
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ſentarmi oggi nel coſpetto tuo, o patria mia.

Eſempio della ſeconda : 2ueſto nell'opera

ſacra del digiuno quadrageſimale mi par ma

raviglioſo, aſcoltatori, che non ſolo in se ſteſ

ſo è opera buona, ma anche l'altre opere ta

li con la ſua ſola forza rende aſſai più pur

gate, e più perfette.

Eſempio della terza: Se coſa alcuna fra .

tutte queſte coſe, ci girano intorno, può appor

tarci e maraviglia, e giovamento inſieme, que

ſto al mio giudizio, aſcoltatori, ed a giudizio,

di chiunque altro vi penſa, altro non è, che

il contemplare i riti, ed i coſtumi altiſſimi di

ſanta madre Chieſa. .

E queſto quanto all'apportare nel primo

punto principale il fondamento ſemplice »

del prologhino. Ma ſe vogliamo farlo in

ferire da una comparazione, come oggidì

pare che suſi, tante ſaranno le ſpezie d'in

trodurlo, quante ſaranno le ſorti delle co

ſe, onde poſſiamo cavare il paragone ; le

quali non ho in animo io di proſeguire º

tutte, ma ne tocco due capi ſoli, che ſono,

il dedurre la proporzione da una coſa na

turale, o il dedurla da una iſtoria ſacra :

e d'ogn'una di queſte n aſſegno quì ſotto

gli eſempi, ſenza metterli però in ordine,

nè in forma d'orazione, perchè queſto ap

partiene a quella parte, che ſi chiama lo

cuzione. ;

E b Eſem
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Eſempio della prima , da coſe naturali:

Come gli uccelli più dolcemente cantano nei lo

ro nidi, così io, e c.

Da iſtoria ſacra : Come Giacob dopo quat

tordici anni ritornato alla patria, ſentì ſomma

dolcezza, così io, e c.

Eſempio della ſeconda, da coſe natura

li : Come utiliſſima è quella medicina , che ,

ſanando un membro , conforta tutti gli altri,

così queſto rito , che oltra il digiuno aiuta e

l'orazione, la elemoſina, e c.

D iſtoria ſacra : Come molto ragionevole

mente ſi davano le decime di tutte le coſe ,

a Dio, così è ragionevole, che gli ſi dia an

cora la decima dell'anno,

e Eſempio della terza , da coſe naturali:

Come in bene accordata cetera tutte le minuge

maraviglioſamente riſpondono, così nella cetera

di ſanta Chieſa, e c. a i ſuoi riti, e c.

Da iſtoria ſacra : Come i ricami del ta

bernaculo erano maraviglioſi, così i riti di

ſanta Chieſa, e c. -

E queſto potrà baſtare per ogni medio

cre ingegno, a trovare la forma di mill'al

tre comparazioni. Nè io intorno a queſto

principio del prologhino ho più a dir al

tro, ſe non due coſe; l'una delle quali è,

che le comparazioni alle volte s'accomo

dano in modo, che fra la comparazione »

inferente, e la propoſizione mºg IlQI)

-- - - -- all
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fanno più che un ſol punto principale; ed

alle volte la comparazione ſola fa tutto il

primo periodo, e poi frameſſo alcun mem

bro ſciolto per ripoſo, viene la propoſizio

ne inferita a fare un'altro periodo da se »

ſteſſa.

Eſempio del primo modo: Poichè anche ,

gli uccelli tornati a quelle valli, dove naſco

mo, cantano volentieri; che maraviglia fia, ſe

anch'io dopo tant'anni tornato a te, e c.

Eſempio del ſecondo: Quei poveri uccel

letti , i quali ſono lungamente ſtati in paeſi

ſtrani, quando poi mercè di Dio, e lor buona

ventura, tornano finalmente alle native valli;

chi non sa quanto oltre l'uſato, e c.

E quì è finito un periodo nella com

parazione ſola, al che ſi ſoggiunge ſubito

un membro, come ſarebbe a dire: Melano

mio caro, e ſimili; e poi in un'altro perio

do, con buona corriſpondenza aggiungen

do la propoſizione inferita, ſi dice : Anch'io,

ſe bene roco, dopo avere, ſe non cantato, in

molte e varie parti garrito almeno , come a

ho ſaputo il meglio; oggi finalmente, e c. quan

do, e c. che maraviglia, e c.

E di queſti due modi il ſecondo ha da

uſarſi nelle prediche più celebri, come ſa

rebbe i primi giorni di quareſima, le feſte

grandi, innanzi a Principi, nel fare una

Predica ſola ad una Città, e ſimili: laddo

Bb 2 Ve



3ss MoDo DI COMPORRE

-

ve chi l'uſaſſe perpetuamente, avrebbe trop

po del gonfio, e però nelle altre prediche

comuni molto meglio è ſervirſi dell'altro.

La ſeconda coſa, che volevo dire, è, che

le comparazioni poſſono uſarſi talora innan

zi alla propoſizione principale del prolo

ghino, come abbiamo dato tutti gli eſem

pi di ſopra: ed alle volte (il che è belliſ

ſimo, e ha meno dell'affettato) dopo l'iſteſ

ſa propoſizione, come ſarebbe a dire: Se

bene io, per l'abito che veſto, faccio profeſſio

ne d'eſſere ſcoſtato dal mondo, e c. ad ogni mo

do, non potendomi ſcoſtare dalla natura iſteſſa,

forza è che mi compiaccia di preſentarmi oggi

nel coſpetto tuo , o patria mia ; e poi ſog

giungere ſubito, o da coſa naturale : Così

talora gl'iſteſſi uccelli, quando dopo di eſſer ſta

ti lungamente aſſenti, tornano finalmente, e c.

ovvero da iſtoria ſacra : Così il gran padre

Giacob, quando dopo eſſer ſtato quattordici anni

aſſente, ritornò finalmente, e c.

E in fin quì averemo fatto quello , che

è principaliſſimo nel prologhino, cioè tro

vata la principale propoſizione d'adoperare

in lui; e di più, imparatala a proporre »

o ſemplicemente, o con comparazione; e º

queſta , o prepoſta , o poſpoſta , come ci

pare il meglio.

Dopo il che potremo fare alcuni ſcher

ai » o di oppoſizioni , o di tifo" p

- o d al
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o d'altro, intorno all'iſteſſa propoſizione a

già ſtabilita. E poi, ora in una maniera ,

ed ora in un'altra, chiedere aiuto a Dio;

e finalmente anche con diverſi modi cava

ti, ſe ſi può, dalla materia che trattiamo,
ma non comici , nè ſcurrili, chiedere s

udienza al popolo. Le quali coſe tutte per

chè conſiſtono più nella locuzione , che »

nella diſpoſizione , per queſto io non le a

proſeguo più lungamente: ſiccome in tut

to il rimanente ancora del libretto, non ſo

lo non ho propoſto gli eſempi con ele

quenza, ma in pruove io gli ho abbozzati

ſolamente, acciocchè ſi vegga quanto an

cora, dopo tutto quello che ſi è fatto, ri

mane da fare alla locuzione; cioè, d'aggiun

gere le parole, le fraſi, gli ornamenti,

i lumi; ed in ſomma da fare, che quello,

che ora è abbozzato, divenga poi compi

ta, e belliſſima immagine, e c.

C A PI T o L o XII.

B" , che abbiamo (la Dio mercè) f

nito di trattare tutto quello, che ap

partiene alle due prime parti della Retto

rica, cioè, alla invenzione, ed alla diſpo

ſizione : non certo eſattamente, come fan

no i Rettorici , ma in una certa maniera

un poco rozza, tanto che i principianti

- - - Bb 3 poſ

N.
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poſſano prevalerſene. I quali, ſe conforme,

agli avvertimenti che abbiamo detto di ſo

pra, diſtingueranno in che genere voglio

no fare le prediche; e troveranno la pro

poſizione principale che vogliono trattare;
e fatta la ſelva di tutti i concetti, che ca

veranno da libri a quel propoſito, la di

videranno in diterminate claſſi; inducendoſi

poi con una inferente un poco più univer

ſale alla principale propoſizione ; e ſegui

tando in ſomma la narrazione, e la divi

ſione, e l'altre parti, in quella maniera »

che abbiamo inſegnato , peravventura

faranno prediche molto più ordina

te, che non facevano prima, o

almeno averanno tanto lu

me , che potranno da

se ſteſſi trovare coſe

migliori di quel

le, ch'abbiamo ,

dette noi.
a a a a -

I L FI N E.

- - IN
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Allegoria. - 9 I. I 2 I. 12,3
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Artificio oratorio quando dee naſconderſi 273

B b 4 Aprez

t º m



392 I N D I C E
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Etti Demadici . 285
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F

Avole ſervono allo Stile ornato. 2oo
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Interiezioni, 157

Iperbole. 176
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- Amenti debbono eſſer lunghi. 26

- Leggiadrie maggiori, e minori. 228
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Embri del periodo. 16

Periodici. 57
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Metafora come ſi faccia º 9o. 93
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guante figure contenga. 9 I
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